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Mi lllujlri/s. Srg. Sìg. Fadron Colendifs, . 
IL SIG, CAVALIERE s - * S 
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INCONTRI 
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Marchefe di Monteverdi e -di Canneto > 
c Priore dell' Auftria nella Sacra 
e Milite Religione di 

SANTO STEFANO. 



FRANCESCO MOUCKE. 




anto di forza e 
d' efficace incanto > 
Illustriss. Sic Marchese , 
ha fopra di noi la lettura fa- 

a 2 era 
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iv Dedicatoria. 
era , che fi può francamente 
dire , efler ella 

La buona compagnia^ che Vmm francheggia^ 

mentre coli' aver fovente fotto 
1' occhio i bellifiìmi infegna- 
menti per la medefima fparfi , 
coi farfi a noi ftelfi connatura- 
li , ci fervono pofeia di una 
ficuriflìma feorta in tutte le no- 
fire operazioni . Perlaqualcofa 
e (Te n domi rifoluto di pubblica- 
re per la terza volta le uti- 
lilfime Meditazioni del Padre 
Sotomayor mi fono ezian- 
dio riconófciuto nello fteflb tem- 
goT'ìrt* obbligo di ma nife Ita re 
ì òffe'qiatofa mia fervitù verfo 
là 'Perlonà di VS. Illustri ss. 
non tanto per le rinomate pre- 
rogative del fuo nobili (Timo fan- 
gue , che per quelle ben diftin- 
te del fuo proprio devatim- 
mo talento . Pertanto avendo 



Dedicatoria. v 
io 1* onore di decorare quelli 
Libri col di . Lei chiarifiìmO 
Nome , vengo così . a porli in 
ficuro di quel rifpetto y che a 
tanta Protezione non può ne- 
garli. Ed infatti elfo lolo No- 
me è agli occhi della mia men- 
te una cosi rifplendentiflima fa- 
ce, che a guifa del Sole , tut- 
ti gli altri lumi , o totalmen- 
te eltingue , o fa minori appa- 
rire , o d' incerta e mortifica- 
ta luce corredati ce. gli dimo- 
ftra. Laonde accennata fidamen- 
te 1' antichità della fua infigne 
Pianta , da immemorabij tem? 
po allignata nel cofpjcup fuoìò 
di Volterra , Città , che per le 
fue vetufte glorie è^nonmeno 
di qualunque altra della noftra 
Tolcana famofa , eftimo. luperj» 
fluo T annoverare i più ragguar- 
devoli rampolli di quella ; fio- 
t-.: a 3 co* 



vi Dedicatoria. 
come fono i valorofi Cavalieri : 
i prudenti Governatori della lo- 
ro Repubblica : gì' invitti Con- 
dottieri d' eferciti , non folo nel- 
1' Europa , quanto nell' Afia : 
gli Ambafciadori di gran no- 
me : gli eminenti Prelati , ed 
i legittimi Pofle fiori d' onorifi- 
ci Feudi . E parimente il par- 
lare d' un Teodorico , che fina 
del nono Secolo fi trova nomi- 
nato come aflbluto Signore del 
Cartello di Poftignano , detto 
comunemente Acquaviva , in 
quel di Volterra efiftente : di 
un <2 belino , che per lo fuo 
gran credito e aflennatezza fu 
eletto concordemente a rifor- 
mare per comun quiete tutte 
le Leggi e Statuti della fua Re- 
pubblica : d' Jacopo e di Lodo- 
vico di fingolar magnificenza 
rarimmi efempli ; che- il pri- 

- ^- * . mo 
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Dedicatoria. vii 
mo per liberare* da fua patria 
da dure neceflkk pppreffa , fi 
dimoftrò prónti (Timo. ad .obblii 
gare, oltre a tutt'i fuor averla 
anche fe fteflo , a vantaggio -di 
quella ; e Y altro non men co* 
raggipfamente liberalesche pier 
toio-, . pronti ffimo s' indtffle a 
follevare i popoli delle Poma? 
rance dalle eitreme miferie 4 
che per Je incurfioni delle mi- 
lizie i (offrivano , pagando per 
efli fora ma .confiderab-ile di de- 

■ ■ 

naro . Debbo pur tralafciare 
queir altro Lodovico , famofo 
Giureconfulto, e d' efperimenta- 
ta prudenza dotato, che diyexr 
fe fiate fpedito a quefta Corte* 
per congratularfi nella elezione 
de' primi Regnanti , ottenne da 
loro a favore della fua Città 
V aflegnazione. d' importantiflì- 
(Wt grazie i. ed Attilio ,. che in 
. i a 4. que- 
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vili Dedicatoria. 
quella Dominante fu decorato 
coli' impiego delle principali ca- 
riche , e che Fondò per la fua 
Cala nella Religione di San* 
to Stefano il Priorato dell' Au« 
fìria : e '1 Cavaliere ed infie- 
me Monfignor Lodovico , che 
per lo franco polfeflo di tutte 
le più nobili faenze fi refe 
ammirabile ne' fervigj del fuo 
Sovrano, non tanto nel manegr 
gio de' più rilevanti affari del- 
la Tofcana , quanto nella Cor- 
te di Spagna , dove col carata 
tere d' Ambalciador Refidente 
fece maravigliofamente lpicca- 
re T eccellenza de' proprj talen- 
ti : ed ancora maggiormente 
allorachè fu alla fua vigilantif- 
fima cuftodia raccomandato que- 
llo noftro Arcifpedale di San- 
ta Maria Nuova : ed il Mar- 
chele e Senatore Ferdinando $ 

• - di 
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Dedicatoria. ix 
di, lui fratello , ipedito anche 
egli Inviato a Milano da que- 
fta Corte , nella quale merita- 
mente godeva i lublimi pofti 
di Scudiere e di Maggiordomo: 
ed in fomma il Marchefe e 
Priore Attilio Guardaroba mag J 
giore di Cofimo III. ed il Ca- 
valier Lodovico (tato - Inviato 
Refidente appreso al Re delle 
Spagne , ambedue figliuoli del 
prefato Ferdinando . Ma ecco , 1 
che tutti quefti chiariflìmi lu- 
mi , e molt' altri , che io non 
rammemoro, reftano in un cer- 
to modo offufeati , e qu^fi na- 
feofi , all' apparire dello sfol- 
gorante raggio delle fingolari 
prerogative di VS. Ii,lustriss. 
per eflere in Lei , .come . in 
compendio effigiata (.e ciò di- 
co lenza ombra d' adulazione ) 
l' idea d' un vero Cavaliere No- 

a 5 bile 



x Dedicatoria. 
bile e Criftiano, per molte for* 
genti de' iuoi gloriofìflìmi Ante- 
nati nel di Lei genio trasfura: e 
dipoi col proprio fpirito ed ao 
crefciuta e adornata. Quindi do- 
vrei tutte quelle diftintiffime doti 

Che. in Lei far , come Jìelle in cielo , [parte 

debitamente encomiare ; lochè 
avrei ben volentieri efeguito , 
fe' la rariflìma Modeftia fua 
non mi ave fife coftretto con vi- 
va forza a tacerle <. Perlochè 
paflerò a fupplicare umilmente 
VS. Illustriss. , che fi voglia 
degnare di ricevere coli' offerto 
donativo anche la rifpettofa mia 
fervitù, acciocch' io pofia repu- 
tarmi felice per effermi confe- 
crato ad un si nobil Protetto- 
re , al quale mi glorierò fem- 
premai di vivere con incefifan- 
te divozione e dipendenza 

Di Firenze il dì z. Die, 1745. 
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A'- B, K N I G N I .< 

L ETTO RI. 




L principale infcgnamento , 
che da' più illuminati Mae- 
ftri di fpirito venga pre- 
fcritto , e con ifpezialità 
raccomandato nella pratica di tane 
e fruttuofamente meditare, fi è la 
frequente lettura di ottimi e ficuril- 
fimi libri. Ciò, a fenfo loro, ferve 
per render pronta e feconda la Me* 
moria in fomminiftrare air Intellet* 
to , ne 1 tempi opportuni , le mate- 
rie ; acciocch' e' pofla occuparfi nelle 
verità, e ricavarne quelle cognizio- 
ni e rifleffioni neceffarie ; per mezzo 
delle quali refti quindi infiammata 
' la Volontà , ed eccitata agli affetti , 
a' propofiti e alle refoluzioni , degne 
d' un vivere perfettamente Criftia- 
no. Tale fu il primiero lodevolilfi- 
mo efercizio , in cui fantamente fi 
occuparono .i più antichi Padri, i 
■ < a 6 • qua- 




xii a* Benigni 
quali dal continuato leggere la Scrit- 
tura Sacra , un non interrotto me- 
ditare ne ritraevano ; r nutrendo in 
tal guifa i loro i piriti di quelle in- 
contraftabili maffimc , colla ftefla ma- 
niera , che s' erano con gran profit- 
to delle medefime ripieni . 
. Dall' affidua kttura fimilmente" di 
quelli facrofànti libri con accuratez- 
za ponderati da' Santi Aeoftino , 
Ambrogio , Criibftomo ed altri , eb- 
bero origine le dotte ed utiliffime 
opere loro , nelle quali più luoghi 
de' medefimi ponderando, ci fan ve- 
der manifefto , che la novità de' fu- 
blimi fentimenti , e la foave unzio- 
ne e tenerezza di affetti in quelle 
«fpreffi, eflfere appunto gli fteffi , che 
nella prefenza dell' Eterno Iddio rac- 
colti , avevano fervidamente medita- 
to • E quefte iftefle confiderazioni 
fervi vano pofeia d 1 inftruzione al Po- 
polo , allorché da quei fanti Paftori , 
qual lezione fpirituale , gli erano 
pubblicamente comunicate i fommini- 
ftrandogli così materia da poter riflet- 
tere , e motivo per attendere di prò- 
polito alla ricerca de' divini benefizj, 

.. , efi- 



Lettori. xnr 
efiftenti neJJa fua prima ed eterna 
Origine ; j . : . „ 

Quanto poi fofle a cuore de' Mae- 
irn tutti , afiegnare , come un neceflà- 
rio principio per ben meditare, 1' ufo 
della lettura facra } quafi fonte dal 
quale proviene i? occuparfi in Dio 5 
chiaramente apparì fce da' loro feru- 
ti : ed in particolare da quelli del 
foprammentovato Sant' Agoftino , ne' 
quali lovente ripete «O. Abbiate nel- 
le mani i libri fanti, per occupare 
1 intelletto ne' buoni penfieri . E al- 
trove : La lettura continua purifica 
I anima ; e per iftare uniti lèmpre 
con Dio quella è ncceflàriffiraa . Ma 
più precifamente ancora San Bernar- 
do . LeSito quafi fundamentum tri. 
mò occumt , & data materia mini t ad 
medttattonem . Sopra le quali parole 
un efimio Maeftro della vita Ibi ri- 
tuale C 3 ) foggiunge : La lezione di- 

fpo- 



(1) Ser.82. deTemp. 

( a ) In feaU Clauftr. 
c. 10. Quello trat- 

., tato però da alcu- 
ni viene attribui- 
to ad un tal Cuìdt 
Priore della Gran 



Certofa , che fio- 
riva nella ftagio- 
ne di S. Bernardo, 
( 3 ) V.P. Lodovico d» 
Ponte nell'Introdu- 
zione ali* Orazion 

mentale §. XIII. 
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xiv: a! Benigni 
ipone, idajuta nioJtó per, > la medita* 
zionc ; e lenza efla , o cofa. equi va* 
lente , fuole quelli eflfere errante , 
vaga e diftratta .< . , , ' * % • I 

Lo che faviamente avvertito da' 
più infigni Maeftri in tale Icien^ 
za,^ che in ogni) tempo fiori roba p 
ed! i quali per lo lunga efperimenta 
nel dirigere altrui avevano conofeiu* 
to , che d' ordinario la meditazione 
non è attenta , fruttuofa e raccol- 
ta , le la materia non è Hata pre- 
veduta e ben difpofta ; s' induffero, 
per comune utilità, a pubblicare fo^ 
pra di ciò , oltre alle InftruzionL 
diverfi comodiffimi Metodi . In efli 
li prefero la cura di aflegnare per eia- 
fchedun miftero propofto varj Punti 
e Conftderazioni ; per così viepiù 
agevolarne la pratica , e dar largo 
campo alle perlòne pie di poterli at- 
tuare nella cónfiderazione di tutte 
quelle proprietà e circoftanze , che 
i mede/imi mifterj accompagnano: ed 
acciocché per quello mezzo ancora più 
di leggieri arrivatfero a godere le de- 
lizie de'figliuoli del Re, guftando le 
celefti vivande, che lafapienza, che 
è loro madre tien preparate . 



Lettori. xv 
Vaglia però il vero { e ciò per uni- 
verfal fentimento ed approvazione de* 
piìi fenfati difcernitori di quelle ma- 
terie) che fra tutt'i libri di quello ge- 
nere fino al prefente pubblicati, e con 
applaufo univerfale ricevuti , degnit 
fime fono di particolare ftima le frut- 
tuofe Meditazioni <lel celebre Padre 
Giuseppe Maria Sotomayor del- 
la Compagnia di Gesù, e maffima- 
mente quelle del Tributo offequiofo ecc. » 
per ritenere in fe medelìme un van- 
taggio confiderabile , quale è, d' im- 
primere con efficacia nelle anime al- 
trui la bella immagine delle virtìi 
Crifliane : Cvd' inftillare un foaviflì- 
'mo nettare in chi ha fapore di fpi- 
rito : e per riconofcerfi in effe un* 
incomparabile affluenza di amor di- 
vino , di cui era ripieno il dottiffi- 
mo Autore ; talché . i fuoi detti ri- 
baldati da un ardente zelo per la 
fantificazione de'profiìrni , infuocano 
i cuori di chi gli medita .. Ed ol- 
tracciò fi rendono appreffò di loro 
ftimabiliffime eziandio per la Angola- 
rità de* penfieri , che in quelle s' in-' 
contrano^ -tutti nobili -ed atti a fom- 

■ 



xvi a 1 Benigni 
miniftrarc un abbondante pafcolo al- 
lo fpirito, e ad eccitare altresì affetti 



ri in deliziolb giardino, tantofto vi 
ritrovano vagamente divilàti . • ; 
. E qui fembrami > che venga in 
acconcio il dar contezza di quefto 
illuftre Scrittore , non tanto pel ino 
profondo fapere ed illibati coftumi ; 
e foprattutto per V ei'empio pratico 
in k fteflò efercitato delle virtuofe 
maffime ad altri propofte ed infegna- 
te y con cui fi è relo per tutt* i ca- 
pi degniflimo di eterna felieiffima mc- 
moria; quanto acciocché pofla cialche- 
duno in leggendo i fuoi fcritti , for- 
mare quel degno concetto, che me- 
ritamente li conviene ad un tant' 
Uomo. Ciò fion ho creduto poter- 
li meglio fare , che riportando il 
Compendio della di lui vita, pub- 
blicato dal Padre Giufeppe Antonio 
Patrignani ( che io qui con venera- 
zione e volentieri nomino , per ef- 
fe re flato uno de' miei più affeziona- 
ti maeftri) nel Menologio di pie me- 
morie d' alcuni Religiofi della Com- 




pa- 



Lettori. xvii 
pagnia di Gesù ( 1 > , dove del Padre 
Sotomayor , così dice: 

„ In Villanova dell' Algarbia nel 
„ Regno di Portogallo a' 7. di Mar- 
„ zo , o pure a' 16. come altri vo- 
„ gliono di Febbrajo nel i^47« 
„ genitori affai nobili e pii nacque 
„ il Padre Giufeppe Maria Soto- 
„ mayor , il quale nel Battefimo li 
„ chiamò Niccolò ; ma poi per di- 
„ vozione al iantiffimo Spolò di Ma- 
„ ria volle , rinafcendo alla Religio- 
„ ne , efler nominato Giufeppe Ma- 
„ ria. Di tredici figliuoli egli fu il 
„ primogenito , educato dall' infigne 
„ pietà de' genitori con gran pre- 
„ mura : ed a quella corrifpofe il 
„ figliuolo con apprendere quanto 
„ gli infialavano di pietà e divozio- 
„ ne . Due femi di virtìi fi icopri- 
„ rono nella fua fanciullezza : 1 ? uno 
„ d' amore alla purità : 1' altro » di 
„ pietà verfo i poverelli; di purità, 
„ dando il bando dalla iua camera 

ad una ferva di cala , che por- 
„ tandogli un' ambafciata, gli com- 
,> parve non veftita con tutta quel- 

• . „ la . 

Ci) T. III. n«i mefe di Settem. pag. & 



xvin a' Benigni 
„ la decenza , che conveniva : di 
v pietà , perchè fedendo a menfa 
„ ìerbava qualche parte del fuo cibo 
„ pe' poverelli . : ' * •< 

„ Pari alla pietà fu poi l'applica- 
„ zione agli ftudj , ne' quali diè a 
j, buon' ora a vedere P apertura del 

fuo ingegno , non men pronto ad 
„ apprendere , che felice nel ritene- 

re. Onde terminata la Rettorica, 
„ fu inviato ad Evora ; acciocché in 
„ quella grande Accademia, ed avel- 
„ le maggiore ftimolo d' imparare , 
„ e maggior teatro da comparire . 
„ In quella libertà viflfe fempre cau- 
„ to , pio e morigerato : nè volle 
„ impararvi gli efercizj cavallerefchi , 
„ perchè gli ravvifava come ladri del 
„ tempo, dello ftudio, e forfè del- 
„ la divozione . Neil' anno tra il de- 
» cimo terzo o quarto di fua età , 
„ con iftupore de' fuoi condifcepoli 
„ fu aflunto al grado di Baccelliere 
„ nella Filofofia . Ciò fece crefcerc 
^ in ifperajiza i fuoi genitori di a- 
„ verlo a vedere un giorno promok 
„ fo a qualche gran Prelatura ; e 
„ per quefto determinarono di raan^ 
„ darlo a Roma . 
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Lettori* xix 

„ Nel viaggio per mare corfe pc- 
^ ricolo di rimanere incendiato nel 
„ fuoco r che fi attaccò nella nave : 
„ nel qual pericolo fi fentì nafeere 
„ nel cuore una Tanta fiamma di de- 
„ fiderio di fervire a Dio in una ^ 
„ vita più fanta. Quindi arrivato a * 
„ Roma {labili di entrare nella Coni- 
„ pagnia di Gesù : e per più obbli* 
„ garfi a quella rifoluzione ne fece 
„ voto : e a quello x>e aggiunfe ai> 
„ che un altro, e fu, di vivervi per- 
„ fatuamente : e fe nè veni (Te licen* 

ziato: [ quod Deus avertat j cosi 
„ icriffe nella carta teftimoniale di 

quelli voti ] di entrare in altra 
„ Religione . Un dì portatofi alla 
„ vifita di un Cardinale , gli offerì 

quelli un pofto onorevole nella 
„ iua Corte . Il giovane Sotomayor 
„ ringraziò V Eminenza Sua , e la 
„ pregò di ajutarlo ad entrare nella 
„ corte di Gesù Crifto ; cioè nella 
„ Compagnia. Reftò forprefo il Car- 
„ dinaie a tal richiefta , e ne fece 
„ pronoftici di ottima riufeita. Scrif- ] 
„ lene al Sig. fuo Padre una. lette- 

ra calcatilfima : e quegh r facendo 

. pre- . 
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xx a* Benigni 
„ prevalere la pietà all' interefle , gli 
„ diè con rifpofta degna di un Pa- 
„ dre Crtfliano, la bramata licenza. 
„ Ed egli volò fubito al Noviziato 
„ di Sant' Andrea , e vi fu ammek 
„ fo a* 5^ di Gennajo neir anno 1668. 
„ in età d v anni 21. 
. „ Nel Noviziato inoltrando debo- 
7> le fanità flava fempre , come Tuoi 
„ dirfi , tra il letto e il lettuccio ; 
„ tanto che , il Maeftro de* Novizzi , 
„ eh* era il Padre Domenico Otto- 
„ lini , gli diffe un giorno : FrateU 
.j lo Sotomayet cofa abbiamo a fare di 
„ voi? Parole, che inoltravano di 
„ volerlo licenziare . Se ne fece con- 
yy fulta, e determi noffi . di ritenerlo , 
„ con quefto motivo : Sarà egli bua* 
„ no almeno per dire quattro parole al- 
f , le Monache • Ciò , che io fteflTo , 
„ che ora ferivo quello picco! Rag- 
„ guaglio , udii dalla bocca propria 
„ del medefimo Padre Sotomayor , 
w il quale riulcì poi . nella Compa- 
t> gnia un.foggetto, che più altro 
„ non fece , che ferraoueggiare di 
„ continuo , come diremo a ma luo 
„ go , e già non folo a Monache > 
„ ma fino a 1 Principi . 
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Lettor?. ^xi 

„ GP impieghi , che terminato il 
„ Noviziato ebbe nella Compagnia 
„ furono varj; imperocché dopo aver 
„ profeguito in qualità di (colare il 
» corfo della Teologia cominciato 
„ al fecolo: fu applicato per cinoue 
„ anni ad infegnar Gramatica e let- 
„ ter e umane : iefle un corfo di 
„ Filofofia in Macerata *: e poi fat- 
„ ta la Profeffione folenne di quat- 
„ tro Voti , il Padre Andrea Serra , 
„ intimo del Gran Duca di Tofca- 
„ na Cofimo IIL il fece venire a 
„ Firenze , dove-le(fe un altro cor- 
„ fo di Filofofia : -e prefe poi a fer- 
„ moneggiare nella funzione della 
„ Buona morte ; udito con pari avi- 
jj dica j foddisfazione e frutto • Do- 
- n po alcuni anni di quello fanto e- 
„ lèrcizio j il Sereniflimo Principe 
yy Gio. Gallone il conduflè feco in 
„ Germania per fuo Confeflore • 
jy Quindi ritornato dopo più anni 
„ di Germania a Firenze , ripigliò 

il fuo efercizio della Buona mor- 
„ te , e lo continovò finché vi(Te ; 
„ ficchè y fatto il computo ; fermo- 
yy neggiò.in quella funzione 26. anni. 



kxii a' Benigni 

„ Il pili mirabile però fi. è , *che 
„ faceflfe tanto con tante indifpofi- 
„ zioni di fanità continove , quale 
„ era fra le altre il dolor di tefta f 
„ nondimeno indefeflb fuppliva a 
„ tutto e faticava , quantunque de- 
„ bole ; più che non averebbon fat* 
„ to molti robufti . Da una occu- 
„ pazione pafTava alP altra fenza ri- 
„ pofo , fuori di quello , che piglia- 
„ va nell'orazione e nella fatica me- 
„ defima . Oltre il confettare affiduo , 
„ e dirigere e noflri in cafa ed e- 
„ fterni in Chiefa , e una Congrega- 
„ zione de' Nobili , gran giunta di 
5 , fatiche gli faceano gY inviti ftra- 
„ ordinar; , le rifpofte a lettere , a 
„ dubbj graviffimi , le vifite degli 
„ infermi , Tafliftenza a' moribondi , 
„ e fopra tutto i Monafterj delle 
„ Monache ; il di cui bene fpirituale 
„ fempre con fommo zelo promof- 
„ fe, dando loro in ifcritto Pratiche 
„ fante , Inftruzioni , Tridui , No- 
„ vene . E in tanto faticare in aju- 
„ to del prolfimo , nulla cercava di 
„ fuo vantaggio dal proffimo . Uno 
„ de' fuoi voti trovato fcritto di 

„fuo 
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„ fuo pugno , era quello : Di non 



chiedere , nè accettare danaro per ufo 
proprio . Paflarono per le fue ma- 
ni fomme confiderabili di denari , 
e fin delle migliaja di feudi ; ma 
palTarono come V acqua pe' canali 
„ di marmo ? che rimanson fempre 
„ afeiutti ; ajutando luoghi pii, fan- 
„ ciulle pericolanti , e famiglie po- 
vere. Mai fpefe per ufo proprio 
„ un denaro : . la fua camera era po- 
„ veriflima e pulitifTima . Ogni vol- 
ta j che faceva gli Efercizj fpiri- 
tuali faceva una diligente ricerca 
nella fua camera, fe vi fofle cofa 
alcuna di fuperfiuo per farnq.fpo- 
„ glio • Un anno non trovando di 
„ che fpropriarfi , tolfe .via i libri , 
„ le immagini , e fino le figurine di 
5 , un di voto Prefepio , che era il con- 
„ forto della fua devozione . Dicea , 
„ che volea fpogliarfi d* ogni cofa an- 
„ cor minima j acciocché di nulla avef- 
m f e * fpogliarlo la morte . Egli com- 
f , pofe molte belle e fante Operet- 
« te/ 1 '; ma i fuoi Penitenti fi pre- 

<0 V. il Catalogo . . in (ine del Ccm- 
di quell'Operette pendio. 
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M fero la cura di fìampargliele , con 
„ patto però di non metterle fotto 
„ il fuo nome. 

„ Quanto il Padre Sotomayor era 
„ fiaccato da ogni bene di terra, 
„ altrettanto era unito alle cofe del 
„ Cielo . Era cofa ordinaria il tro- 
w vario ad orare nella fua camera , 
5 , o veramente in Chiefa o nel Co- 
„ ro . Chi pih volte era obbligato 

dal proprio impiego di andare al- 
5 , la camera del Padre, depone, che 
„ lo trovava tutto infiammato nel- 
„ r amore di Dio : e uno de' fuoi 
3 , piìi intimi Penitenti , riferifee che 
3 , nella Loggia del Collegio Fioren- 
v tino , il trovò egli in atto d' e- 
„ ftatico , e tutto elevato in Dio . 

„ Certo , che dal fuo converfare 
„ con Dio gliene veniva un lume 
„ fpecialiffimo e pratico per ben di- 
„ rigere V anime anche per le ftra- 
,, de più ardue e men battute dalla 
„ fantità : e di determinare sì ac- 
„ certatamente le fue rifoluzioni , co- 
„ me fe antivedete il futuro . Fa- 
„ cendo una volta V efame di co- 
„ fcienza fi fehtì ifpirare da una vo- 

- \ ce 
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„ ce interna : 11 tale tuo penitenti 
yy fallo Prete . Venuto poi quelli a 
„ trovarlo , il Padre gl' intimò , che 
„ Iddio il voleva Prete . Il giova- 
ne iftradato e impiegato nel feco- 
lo , fi rammaricò, e ne pianfe per 
„ il contraggenio eh' aveva allo flato 
„ Ecclefiaftico ; ma di lì ad un'ora 
„ fi fenti cambiati d' improvvifo gli 
„ affetti ; abbracciò allegramente la 
„ vita propoftagli ; e la felice riu- 
„ feita Fatta in effa ha ben moftra- 
„ to quanto fuffe il Padre illumina- 
„ to per iftradarvelo . Aveva il Pa- 
„ dre Sotomayor deliberato di por- 
„ tarli a Piftoja , ove era chiamato 
„ dalle calde iftanze di quel Vefco- 
„ vo Monfìg. Carlo Cortigiani Vi- 
„ Idomini infermo, defiderolò di con- 
„ ferir con lui gli affari dell' anima 
„ lua : e fermato per il viaggio il 
„ giorno 20. d' Ottobre ; quando al 
„ lume di Dio fu feorto ad un trat- 
„ to a mutar ferimento e partire 
„ a' 10. dello fleffo mefe . Si vide 
„ poi effere fiato quello , tiro di 
„ Provvidenza ; perchè arrivò così 
„ a tempo per confefTare generalmen- 
T. 1. b te 
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„ te il Prelato , il quale forprefo la 
„ notte feguente da improvvifo ac- 

cidente , e morto a' 14. non ave- 
„ rebbe avuto quell' ajuto e confo- 



7 





1 




Li 



„ Quando fu Iftruttore de' noftri 
„ nel terzo anno in Pinti , racco- 
„ mandava a' liioi Padri il raccogli* 
» mento con fommo ardore, accioc- 
„ chè impegnati poi nell* opere e- 
„ {terne , facefTero con più frutto il 
„ fervigio di Dio . A quefto propo- 
5> fito lcrilTe quella lettera a uno de' 
„ noftri . Qui ho conosciuto un Sena- 
to tore , il quale aveva molte cariche in 
„ Città .* e la Signora fua moglie , don* 
5r na di molta bontà , dieta : Mio ma- 
5> rito è buono a tutte le cofe fuori di 

n ca f a * ca f a a nu ^ a & buono . 

„ Molte volte il fuoco non arde , per* 

„ cbè opprejfo da molte legna. Ella fi 

„ mi/uri y e fi accerti , che mentre la 

„ pianta è tutta a far rami e frutte 

„ ( particolarmente la vite ) prefto vien 

„ meno , e fi sfrutta : vi vuole il fal- 

„ cetto y che poti ; la natura ci porta 

„ al di fuori , e la fola grafia ci 

dia- 
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„ chiama a rientrare nel twjlro dentro. 
,5 Così egli . 

„ I fuoi fermoni , le Tue inftru- 
» zioni , i fuoi configlj come da 
„ quello fpirito interno animati, fe- 
ri cero delle belle converfioni . Un 
„ Sacerdote > che menava- una vita. 
n non da miniftro di Dio , ma di 
w Lucifero , uditolo predicare y fi 
„ portò da lui e gli diffe : La vojìra 
„ predica , Padre , ni ha cotrvertito . 
„ Avea gran numero di Penitenti , 
» che dirigeva , i quali , frequen- 
„ tando la fua direzione , divenivano 
5, molto fpirituaii- . Ufava certi detti 
We brevi , ma vibrati, che penetrava- 
„ no fino al cuore. 11 Padre Dome- 
„ nico Maria Turano ftato fuo no- 
5 , vizio al terz'anno ne diè quella 
„ bel teftimonio : Mi rapiva , dice , 
„ la fua energia ed efficacia nel parla* 
„ re d 1 Iddio : mi pareva , che avejfe 
5, dal Signore un talento raro nel diri. 
„ gere le cofcien^e . Io conto tra $ he* 
h ne fiy pi** Singolari , che Iddio mi 
„ ha fatto , /' averlo avuto per direttore . 
jj Solea a certe anime più introdot- 
ti te concedere una Comunione di 

b 2 . . »P& ! 
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„ piìi > c la chiamava Comunion di 
„ conquida ; perchè dovevano gua- 
„ dagnarfela, con vivere così pura- 
,i mente , che non avcfler bifogno di 
„ riconciliazione . 

„ Non defiftè mai per umano ri- ^ 
„ fpetto di fare con libertà Apofto- 
„ lica le parti ài vero Miniftro di 
„ Dio . S' avvisò un Signore , che 
„ un luo figliuolo fi fofle ricovera- . 
„ to in Pinti per farfi religiofo : 
„ andò sbuffando a richiederne al Pa- 
„ dre Sotomayor , il quale , non è 
„ qui il fuo figliuolo , rifpofe ; ma 
„ quando vi {offe , non sverei difficuU 
„ tà di dirk : vi è , e io non lo vo- 
a glio dare • E pare a VS. giujli^ia di 
^ contraflarlo più a Dio , che glielo 
^ chiede da tanto tempo ? Un corti- 
„ giano di un gran Sovrano fu aju- 
„ tato dal Padre a farfi religiofo • 
„ Fu fencita dal Principe la perdita 
„ di quel Gentiluomo; onde nel ri- 
„ vedere il Padre Sotomayor . Non 
„ bifogna y diflfe , o Padre ^ privare 
„ de' buoni il [ecolo , che n e troppo 
„ bifognofo . Sì j gli rifpofe il Pa- 
„ dre , ma Je il Padrone chiama , non 
r> fi ha egli da ubbidire ? 
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„ Nelle dimoftrazioni di ftima * 
„ che facevan di lui Nunzj , Prela- 
„ ti , Principi e Religiofi d' ogni 
n Ordine , feppe mantenere un con- 
„ cetto baffiflìmo di fe fteffo , quali 
„ d\ uomo da nulla. Andava, eflen- 
„ do Inftruttore e Rettore del No- 
viziato , mendicando colle bifac- 
„ ce in compagnia di qualche No-* 
.„ vizio : e quando incontrava qual- 

• n che Cavaliere di maggior fogge- 
„ zione , quali mendicale più il di- 
„ fprezzo , che il pane , fe li facea 
w innanzi a chiederli la limofina^. 
w Aveva egli una volta un impegno 
„ premurofìflimo di eflere un tal gior- 
„ no a Pifa , dove P afpettava la 

Corte : il vetturino, oltre lo ftra- 
. „ pazzarlo per iftrada , gli mancò di 
„ parola per fuo volontario difetto. 
yy II buon Padre per vincere coli' 
yy umiltà e carità la tracotanza di 
„ quel disleale , il volle feco a cena 
„ nel? ofteria , ove quegli coftrinfc- 

* iy_ lo a pernottare . . f 
fi j Dall' umiltà; non andava difgiuo- 

„ ta in quello fervo di Dio la moi> 
v tificazione del corpo . Il fuo dor- 
« h „mi- 
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„ mire , oltre V efler breve, non an- 
„ dava fenza la pendone di gualche 
^ penalità : non dormiva mai colle 
•„ lenzuola ; anzi in Pinti fi corica- 
„ va fopra un afpro cilicio lungo e 
„ largo quanto una materaflfa . Il Tuo 
„ cibarli potea chiamarfi una conti- 
nova afti nenia . Quando aveva bi- 
fogno di riftorare la tefta, fi por- 
„ tava all' Ambrogiana da' Padri di 
„ San Pietro d' Alcantara Spagnuo- 
„ li: e quivi erano le fue delizie, 
„ far compagnia a quei Religiofi pe- 
nitenti . Chi olfervò batterfi fulle 
nude fpalle fino alla vecchiaja, at- 
3, tefla , che moveva a compaflione 
„ in un uomo di queir età , e di 
•„ tanti acciacchi . 

- „ Sin dagli anni giovenili fi fe- 
. „ gnalò nel! 1 ubbidienza : S' era ob- 
„ bligato con voto di niente doman- 
„ dare , di niente ricufare in ciò , 
„ che appartiene ad ufizj e luoghi . 
„ E T offervò sì efattamente , che 
„ ripugnando d'effere Superiore, pu- 
/ JfJ re chinò il collo alla croce più 
„ volte, fatto Rettore delle due no- 
5 , ftre Cafe in Firenze : e quefto Col- 
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„ legio di San Giovannino molto de- 
f , ve al Padre Sotomayor per Ja nuo- 
„ va fabbrica del Collegio . Dell' of- 
„ fervanza regolare era gelofiffimo , 
„ e a tutti n' era di ftimolo col fuo 
„ efempio * , • 

„ Defiderava egli , e, fe n' efpref- 
„ Te più volte , di morire al? im- 
„ provvifo per non effer d' aggravio 
„ alla cala } e opponendogli alcuno 
„ de 1 noftri , che così refterebbe pri- 
„ vo dell' ajuto del fantiflìmo Via- 
„ tico , rifpofe : lo mi comunico per 
.„ Viatico ogni mattina . Il Signore 
„ volle efaudire quella Tua brama* 
„ Pochi giorni prima della fua mor- 
„ te , ad un fuo Penitente , che gli 
„ recò la nova della morte d' un ta- 
„ le per accidente apopletico , fog- 
„ giunfe francamente : Ancor io mo« 
„ rirì in Jimil maniera y ed in breve j 
. m e quando ciò fentirete y direte wi Ave 
„ Maria per me. Similmente il Saba- 
„ to precedente alla fua morte y an- 
„ dato a confefTarfi il Sig. Cammil- 

lo Orfini , il Padre richiefegli un 
„ libro , che li aveva prefìato : ri- 
„ fpofe , che glielo averia riportato 

b 4 „ nei 
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„ nel Martedì Teguente ; ma fog- 
n giunfe il Padre : Se non farete a 
„ tempo ? Ed in fatti non Io fu ; 
„ perchè in tal giorno forprefelo V 
„ accidente . Neil 1 ultimo difcorfo 
n della Buona morte , che poi fece 
„ nella Domenica antecedente , par- 
„ lò con un ardore e zelo ftraordi* 
„ nario , e più lungamente del fo- 
„ lito , e lafciò d' invitare come fo 
„ lea per la feguente Domenica , nè 
n propofe f argomento , che avere b- 
w be trattato , come pur fempre fo- 
„ lea ; onde moltiffimi tra gli udi- 
, w tori vi furono , che da quefti in- 
„ dizj e da certi modi e termini di 
„ efpreftioni , che egli usò , argui- 
M rono , che quella tuffo da lui pre- 
w veduta T ultima volta del fuo fer- 
„ molleggiare ♦ 

„ E fu in fatti , perchè di lì a 
men di due giorni , cioè il Mar- 
tedì a' 5. di Settembre fu afialito 
nel pranzo da un fieriffimo acci- 
dente di gocciola, che Io refe pri- 
vo di moto e di fenfo da tutta la 
parte finiftra , con qualche impe- 
dimento della lingua y ed ottuiio- 

, » ne 
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ne 'di tirante». ;Portato quindi iti 
„ Camera^ e : adoperati indarno tutti 
, v i rimedj fu da nuovi accidenti 
„ e moti convulfivi forprefo , con 
„ vomiti ancora frequenti , che gli 
>ii tolfero la parola , e la comodità 

di ■ ricevcreoit Sacrolànto Viatico; 
Sy iaa non già .il conofcimento del 
„ fuo flato , e della fua morte inr> 
„ minente ; dando fegno di volere y 

effere aflToluto e munito col? eftre- 
^ ma Unzione , come fu fatto . Mon- 
„ fignor Àrcivefcovo della Gherar- 
„ delta , avvifato dello flato del Pa- 
^ dre fuo GoafefTore , fi portò in 

perfona a vederlo , e dargli la be- 
S, nedizion Pontificia , trattenendoli 
„ quivi qualche tempo . 

„ Sorprefo finalmente da profon- J 

do letargo continuò fino alla mat- j 
^ tina feguente del Mercoledì r in j 

cui placidamente fpirò a' 6. di Set- I 
„ tembre del 17 19. effondo d' anni ! 
„ 72. compiti di età , e di Religio- 
» ne 51. in bel circa. Non è faci- 
„ le a dirfi il pietofo fentimento , 
„ che ne mofìxò la Città di Firen- 
zi zc , per tanti anni dal defunto Pa- 

b 5 „ dre 
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„ drc Tervita con tanto frutto. U 



„ Altezza Reale del Granduca Co- 
„ fimo III. intefane la morte , difle , 
„ che Firenze gli era molto obbli- 
„ gata per le lunghe fatiche e si 
» grandi , fofferte per quei Cittadi- 
ni ni ; ed aggiunfe moke altre lodi 
», della fua penitenza , e ftraordina- 
» ria virtù . . 

„ Nulla minori furono oli atte- 
„ flati del Sereniffimo fuo figliuolo 
yy Gio. Gallone , il quale volle por- 

tarfi in perfòna a venerare il ca- 
„ davero , proteftandofi , che molto 
+ y era obbligato al defunto Padre, che 
„ per più anni era flato fuo Con- 
„ fefTore • Venne altresì il fuddetto 
„ Monfignor Arcivefcovo , e genu- 
-„ fletto al cataletto , ove giace a il 
„ morto , orò , gli baciò le mani., 
f , e gliele afperfe di lagrime; il che 

a gara fecero moffi dall' efempio 



yj e le donne, i fanciulli medefimi; 

„ benché per altro timorofi de'mor- 

„ ti. Furono inviati Pittori ed Ar- 

yy tefici da 1 principali Cavalieri per 

„ ritrarne Y effigie in tela ed in gef- 
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„ fo . Il giorno, che gli furono fat- 
w te T efequie nella Chiefa noftra di 
„ San Giovannino , dove era flato 
„ portato il cadavero, era di vacan- 
w za alle fcuole ; fu nondimeno tan- 
„ to affollato il concorfo de' Sacer- 
„ doti in còtta a cantargli T ufizio , 
„ e di nobiltà « popolo ^ che parve 
„ giorno di folennità ftraordinaria • 
^ Il volto compariva più fereno del 
„ color naturale • Molti vi fparfero 
» fopra i fiori , rapiti poi per reli- 
quia : e molti toccando colle co- 
yy rone o altro il defunto Padre ; il 
„ che durò fino al ferrarfi della Chic- 
^ £a • I Padri Minori Conventuali 
„ il giorno feguente gli appreftan> 
n no uo folenne Funerale j e lo ftet 
„ fo fecero air Ambrogianà i. Padri 
„ Riformati di San Pietro d' Alcan* 
tari « ... •« 

n Non lafciò il Signore d'attefta- 
„ re con grazie compartite all' invo- 
„ cazion del fuo nome la fantità del 
„ fuo fervo : tra le quali è degna 
„ di accennarfi quella , che depofe 
- » con fuo giuramento Giulio Gafpe- 
„ ro Mafia Fridiajii , cioè, di elfere 

„ fta- 
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. M ftato liberato nel Manto cTel 1720» 
„ coli' applicazione di una Reliquia 

( come egli k chiama ) del Padr£ 
• „ Sotomayor , da una oftinata feb- 

bre , che interrottamente V aveva 
„ tràvagliato per anni quattro e me- 
,„ fi cinque . fi r f .1 ! . 
. „ Anche Caterina Cappelli infer- 

ma per un accidente di gocciola,, 
„ ricorfe alP invocazione di quello 
„ fervo di Dio , dopo la quale , ad- 
„ dormentatafi , in deftarn y fi riz- 
„ zò fui letto, e muovendoft libe- 
„ ramente , efclamò : Il Padre Soto~ 
„ mayor m y ha guarita . Un fuo fra- 
f , tello Sacerdote ne depofe iL fatto 
iy in ifcritto . 

Fin qui lo Scrittore del Meno- 
logio. « ' 

Delle Operette poi quivi fopra 
enunciate nel Compendio della Vi- 
ta, * le quali furono in varj tem- 
pi impreffe , non farà difearo al mio 
Lettore , che io ne riporti tutto il 
feguente Catalogo ; sì per efler la 
maggior parte di effe oramai dive- 
nute rariffime ; come altresì per ma- 
Bifeftare al pubblico , che mio in- 
„ ten- 
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rendimento è di riftamparle con or- 
dine regolato alle materie : e di ag- 
giungervi ancora quello, che fi pol- 
la ritrovare d' inedito ; quando però 
quello penfiero fia per riportarne 

3uelF approvazione , che mi perfua* 
e il buon credito del chiariffimo 
Autore . 

Il Cri/li ano in Cbiefa . Cìmferen^e 
tra un Eccleftaflico , e uno novellamene 
te convertito alla no/Ira Fede . In Fi* 
ren%e , per Michele Neftenus e Antom- 
maria Borghigiani, 17 14. in 12. 

: L Eccle/ìajìico indirizzato a* Giova- 
ni , ché vogliono render/i , e a' loro ge- 
nitori e parenti y che bramano rendergli 
Ecclefiajlici * In Firenze 1714. Per 
Michele Nejlenus e Antommaria Bor- 
ghigiani in 12. 

Èccejfo d* amore in Gesù ttojìro Re- 
dentore verfo di noi nel? injlituzjone 
delP Indulgente , e il modo per Scura- 
mente acquijlarle , efpojlo in breve Dia- 
logo da Giufeppe Maria Silva Sacerdo- 
te . In Firenze 17 14. Per i Gui ducei 
0 Franchi in 12. 

Viva Gesù. Il Crijliano in tempo di 
K Carnevale , Meditazioni dedicate da 

Giù- 
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Giufeppe Silva al P. Guardiano e Fra* 
felli della Ven. Compagnia delle Stima* 
te in Firenze 17 14. Per i Guidacci e 
Franchi, in 12. Ed in Lucca 17 19. 
Per f Marciandoli . 

La Morte della Morte , cioè alcune 
preparazioni per morir bene , le quali 
di/armando la morte ce la renderanno 
beata , di Giufrppe Silva Sacerdote . In 
Firenze 1716. Per Michele Nejlenus 
in 12. 

La Perfezione Cri/liana , virtù necef- 
fari a a criflianamente vivere e morire , 
propojìa già nelV E ferrico della Buona 
Morte in Firenze da Giufeppe Maria 
Sotomayor della Compagnia di Gesù . 
In Roma 1716. Apprejfo il de Martiis , 
in 12. 

La beata morte di chi ben s 1 apparec- 
chia a morire , propojìa da Giufeppe Ma* 
ria Sotomayor della Compagnia di Gesù 
nella Buona Morte in Firenze . In Fi* 
ren^e 1716. Per Michele Nejlenus in 
12. In quefto Tomo fono comprefi 
XXII. Ragionamenti • 
- Le fette bocche del Nilo , cioè i fette 
Santijjìmi Sacramenti , co 1 quali Gesù 
twjlro Redentore feconda la fu a Cine fa > 

fpie- 
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{piegati già per apparecchio a morir be* 
ne nella Buona Morte in Firenze da 
Giufeppe Maria Sotomayor della Com- 
pagnia di Gesù. In Roma 17 1 6. Per 
il de Marttis, in 12. In quefto Tomo 
fono comprefi LXVII. Ragionamenti. 

Il Sole ombra , il Dio della mae- 
Jlà ombreggiato con varj Nomi nella 
divina Scrittura , Confederazioni per tut- 
te le Domeniche dell" anno [opra i prin- 
cipali nomi di Dio , di Giufeppe Silva 
Sacerdote . In Firenze 1719. Per Gio. 
Gaetano Tartini e Santi Franchi in 12. 

Il fanto e falutevole penfiera di fuf- 
fragare le Anime del Purgatorio in tutti 
i Lunedì dell' anno . In Firenze per i 
Tartini e Franchi 17 19. in 12. 

La Colonna perpetua y il noflro fanto 
Angelo tutelare , // quale vegliando fem- 
pre [opra di noi ci cuflodifce y . ripara 
e guida giorno e notte , fino a introdurci 
. nella beata Terra di Promiffìone il Cie- 
lo , Divozione all' Angelo Cu/lode per 
tutti i Martedì dell 1 anno . In Firenze , 
17 19. Per i Tartini e Franchi in 12. 
Ed in Lucca per i Marefcandoli 1 7 1 9. 

Il Santo fimi le fenza fimile nella glo* 
ria de" Santi , San Giufeppe , Confiderà» 

Zio* 
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%ioni per futi* i Mercoledì dell' amta fi- 
pra i tìtoli principali di queflo gloriofìf 
fimo Patriarca • In Firenze i 7 1 9. Per 
i T art ini e Franchi in 12. 

Soliloquj a Gesù Sacramentato pojli 
in forma d* Alfabeto di' alcuni nomi, che 
dalla Sacra Scrittura gli fono dati , / 
quali poffono fervire sì per la Santi f- 
fima Comunione , come per le vifite del 
Venerabile efpojìo , e per tuti* i Giovedì 
dell' anno y dati in luce da Giufeppe 
Silva Sacerdote Fiorentino y e dedicati 
ad ogni divoto del divin S agr amento . 
In Lucca , per il Marefcandoli 17 19. 
tn 12. . 

V Uomo de* dolori Gesù noflro Dio e 
Redentore , Meditazioni [opra i princi- 
pali travagl/ in tutta la vita di Crijlo 
nofiro divino Riparatore , per tuti* i Ve- 
nerdì deir anno , di Giufeppe Silva Sa- 
cerdote • In Firenze 1719- Per Gio. 
Gaetano Tartim e Santi Franchi , in 1 2. 

La Maeflra ed Efemplare delle vir- 
f tù tutte Maria Auguflijftma Madre di 
9 Dio j Meditazioni fopra Jc. principali di 
.lei virtù , che poffono anche fervire per 
tutte le Solennità della medefima , e per 
-turi* i Sabati dell' anno , di Giufeppe 

SU- 

✓ 
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Silva Sacerdote. In Firenze 171 9. Per 
Gio. Gaetano Tartini e Santi Franchi 
in 12. 

• I fuddetti fette Tometti , che con- 
tengono le Meditazioni per ogni gior- 
no dell'anno furono riftampati tutti 
infieme con quello titolo . Medita* 
%ioni per le fettìmane delP anno divife 
in due Tomi ecc. Opera di Giufeppe 
Silva Sacerdote. In Venezia 1720* Pref 
fo Gio. Batifta Recurti \\ in 12. 

Il SMmiJla Evangelico e Criftiano > 
Par a fra fi /opra i Salmi di David , do* 
ve il Santo Re e Profeta ci affoda mi* 
le verità della Cattolica Religione , e 
c\ infegna a vivere e operare cri/liana* 
mente , e fecondo il Vangelo di Gesh 
Cri fio , ecc. In Venezia 1727. Nella 
Stamperia Bagliori, in 12. 
. Tributo ejfequiofo di Novene e Tridui 
per apparecchio alle Fejle principali del 
Signore , della SantiJJìma Vergine e di 
altri Santi 7 data in luce da Giufeppe 
Maria Soiomayor della Compagnia di 
Gesù . Li Firenze 1727. Per Michele 
Nefìenus , Tomi due in 12. 
.. Ritornando pertanto a far parola 
di quelli ultimi foprammenzionati li- 
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bri y dico , che per corrifpondere al- 
le continue ricerche , che mi veni- 
vano fatte di queft' opera , rifolvei 
per la terza volta di riftamparla ; 
conforme di buona voglia ora man- 
do ad effetto . Ma perchè da molti 
mi veniva fatta inftanza , che io ag- 
giungerti nella nuova edizione le Me- 
ditazioni da farfi in tutt 1 i Sabati 
del? anno fopra le virtù di Maria 
Vergine Santiffima , compofte dal 
medefimo Sotomayor , e aate fuori 
col nome di Giufeppe Silva ; ( fot- 
to *1 qual nome quafi fempre P u- 
xniliffimo Padre volle nelle fue com- 
pofizioni nafeondere il proprio) an- 
che in quefto ho proccurato di pie- 
namente foddisfare all'altrui brama, 
mettendo nel fine del fecondo Tomo 
le richiefte Meditazioni ; e per coo- 
perare nel tempo fteffo alP accrefei- 
mento di maggior divozione e culto 
verfo sì potente e pietofa Signora. 

Per ultimo, prego chiunque leg- 
ge a voler ricevere con gradimento 
la prefente Riftampa , ed a pre va- 
lerli con buona forte del retto e fan* 
to fine , che ebbe il piiffimo Soto- 

ma- 
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mayor nello fcrivere sì belle Confì- 
derazioni , in l'oggetti sì intereflan- 
ti la fallite ; dimanierachè purificata 
P anima da ciò , eh' è nocivo , ed 
arricchita del profittevole , giunga 
dipoi a confeguire la corona dell' e- 
terno ; ficcome con tutto lo fpirito 
{borniamente gli defidero. 



APP ARECCH IO 

♦ » . • 

ALLA FESTA 

DELL' EPIFANIA 
DEL SIGNORE*. 

• 

Ssendo V Epifania del Signore , 
cioè la Fella della Tua manife- 
fìazìone V Gentili , da' quali 
noi difcendiamo , Fefta noftra 
come Criftiani, è di dovere ce- 
lebrarla con qualche apparecchio . Suppli- 
cate pertanto i Santi Rè Magi , primizie 
del Criftianefimo , che v' impetrino la co- 
gnizione di si alto benefizio , e una vera 
corrifpondenza al divino Benefattore. 
Reciterete ogni giorno il Credo , con tre 

Parer , e tre Ave Marie , e tre Gloria Patri , 

al Santo Re » cui dedicate quella giorna- 
ta; acciocché v' ajuti a ringraziare , e cor- 
rifpondere al Signor noflro Gesù Grillo , 
che s* è degnato farvi Criftiano i Confide- 
rate i punti aflegnati : d comunicatevi il 
dì della fefla 6, di Gennajo • 

T. I. 'A Con- 
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3. Gennaio . Confideruzione 1. 

S. BALDASSARRE. 

I» /^ Onfidera , anima mia , che tutti efal- 
V ^ tano la gran mifericordia ufata dal 
Signore co' Santi Magi, traendogli, trafcel- 
ti infra innumerabili, a conolcerlo; grazia 
fingolaridìma e fomma • L* ifteflb favore 
ricevefli tu nel fanto Batteficno . Qjiefta è 
(tata per te grazia negata a un numero fen- 
zi numero -di altre anime , immerfe nel 
bujo 4eJP infedeltà. E % grazia fomma; im- 
perciocché fondamento di tutte le grazie , 
le quali tutte unitamente a nulla fervono, 
fenza quella, E che farebbe giovato a' San- 
ti Magi efler Rè , fe non follerò (lati Cri. 
ftiani i Tanto farebbe di te Cià cooofci 
quella gran verità ; come dunque può fta. 
re , che continuamente non ringrazia quel 
buon Signore } che con tanta di finzione ti 
ha si altamente beneficata ? Raccomandati 
oggi a San Baldaflarre , che ti impetri quei- 
fta gratitudine, e ringrazi Dio per te. 

II. Confiderà , che efiendo neceffaria 
qualche vera Religione a {alvarci , la Cri- 
ftiana non è poflibile, che non fia la vera , 
avendone ella tutt' i contrafiegni . La fua 
dottrina è conformiifima al lume della ra- 
gione j e ciò , che la fopravanza » non le è 
contrario • I fuoi infegnamenti fono tantif- 
fimi . Quelli , che fin da principio, già fono 
«liciaflette fecoli, Y abbracciarono , e la di- 
fefero fino al fangue i furono i primi fog- 
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getti del Mondo , e per bontà , e per ifcien- 
za , e la comprovarono con infiniti miraco- 
li . In fomma quanto può averti di ficurez- 
za in una Fede ver idi ma , tutto ha la tua ; 
co fa che in ni una altra fetta fi trova . Oh 
quanto , oh quanto fei obbligato al tuo buon 
Redentore , che ti ha refo Criftiano e Cat- 
tolico ! Ringrazialo pure fenza celiare . 

III. Confiderà , che quefta tua eccelfa Re- 
ligione Cattolica, non fi ferma nel Tarn mae- 
Arare , e iar comandamenti a' fiioi feguaci ; 
ma dà loro potendomi ajuti per eieguire 
quanto comanda* Quelli fono , tra tanti , e 
tanti altri , i Santiflimi Sagramenti, che 
danno Iena vigòrofilfìma a' Criftiani : ed è 
Ja grazia interna , che gli avvalora a fare , 
c patire cofe ftupende. Rifletti a' foli Mar- 
tiri, che oltrepafiano dodici millioni • Que- 
lli d' ogni condizione , ancora Reale ; di 
ogni feTso , ancor femminile ; di ogni età, 
ancora decrepita e puerile , hanno fotferte 
carnificine crudiflime , morti fpietate per 
non rinnegar quefta Fede ; anzi ne fono an- 
dati in cerca , e tolleratele con gioja im- 
menfa • £ donde , fe non da Dio s e dalla 
verità , che profetavano , tanto coraggio > 
Guarda, che Fede, e che Religione divina 
è quefta , e che grazia ne hai ricevuta ! Ri- 
corri al Santo d' oggi , che ti faccia pene- 
trare meglio dono si alto. 
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4. Gennajo . Cenpiermùmt li. 

S. MELCHIORRE. 

I. ✓"■^Onfidem i fonimi mali, da' quali ci 
liberail Batt« fimo Crifliano : e pri- 
mieramente dalla dunflìma fchiavitudine del 
Demonio , che come tiranno crudiflimo fi- 
gnoreggia te povere anime degl'Infedeli. 
Egli ,che è poteftà delle tenebre, tiene ac- 
cecata la ragione , che non bene conofea la 
verità ; e la volontà in ceppi , perchè non 
faccia opere di falute. E che ftrazj non ufa 
contro chi non gode la vera Fede > Pare a 
te quefto male piccino , aver padrone tanto 
inumano? Ora il facro Batteumo ce ne li- 
bera : e però prima di venire all' atto di 
battezzare , Santa Chiefa adopera i fuoi Efor- 
cifmi , ne caccia da queir anima V inferna- 
le pofl'editore. Nota, che grazia grande fia 
quefta liberazione da sì orrida fchiavitudi- 
ne , ove tu eri • 

li. Confiderà, che non efiendo poflibile , 
che piaccia a Dio chi non ha Fede , come 
dice T Apoftolo ; un Infedele è nemico a 
Dio , e per confeguenza a tutta la fua ce- 
lefte corte , non potendo i cortigiani favo- 
rire chi è in difgrazia del lor Sovrano • Se 
dunque è la maggior difgrazia di un fuddi- 
to l'inimicizia del Principe; che infortunio 
, farà di un' anima , aver per nemico Dio , 
da cui tutto ha, e da cui tutto il fuo bene 
o male dipende ? Da quefto male gravifli- 
rao , ci libera altresì la Grazia Battefiraa- 

lc ; 
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Je, che rende V anime care al Tuo Signore , 
togliendo via ogni colpa e originale , e at- 
tuale ♦ Non pare a te nuovo titolo quello 
di gratitudine più diltinta ? 

HI. Confiderà , che un' anima fenza Fe- 
de 3 non è capace del Paradifo , per cui fu 
creata : e commettendo qualche coJpa mor- 
tale è Cubito desinata all' Inferno , di cui 
fi fa rea ,. peccando • Oh Dio , e che male 
de* mali fi è quello! non poter godere eter- 
namente cogli Angioli T e dovere eterna- 
mente penareco' Diavoli! Gran mifericor- 
dia del noftro ottimo Dio ! La grazia, che 
6 riceve nel facro Fonte , ci riabilita a 
poter eflere cittadini del Cielo , e ci can- 
cella del tutto il reato dell' Inferno . Ru- 
mina attentamente quello privilegio eccel- 
lo de' Battezzati , che con quella falutevol 
lavanda fono liberi da tanti , e sì gran ma- 
li . Supplica il Santo Re Melchiorre, che 
t' ottenga gratitudine vera, e vera corri- 
fpondenza . 

5* Gennajo. Confideraxjon* 111* 
S. GUASPARRE. 

> 

I. Onfidera , che V efler Criltiano e 
, V^J Cattolico non folamente ci libera 
da mali gra vittimi , ma ci apporta molti (li- 
mi , e fommi beni . In fecondo luogo, nel 
Battefimo fi diventa figliuoli veri di Dio 
Padre, e quegli , che dianzi era fuo nemi- 
co, fatto Criltiano, è fubito fuo figliuolo , 
e figliuolo vero , Nè quello folo i ma altre* 
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s\ fuò erede , ed erede del Regno eterno 
de* Cieli • E il Demonio , che poco prima 
k> trattata da fchiavo , e gli preparava nelT 
abiffo perpetua carcere , fuo mal grado lo 
rimira , come futuro Re nella Gloria . Che 
ne dici di sì divina prerogativa dclCriftia- 
nefimo? Oh forte fopra ogni forte avventu- 
rata di chi è fatto Criftiano! Ànima mia, a 
quefto dei penfare , e gloriarti di quefto , 
con infinita gratitudine a sì buon Padre» 
■ IL Confiderà , che il divino Verbo urna- 
nato y Crifto , dopo il Battefimo prende 
ogni Criftiano per fuo vero fratello e com- 
pagno nel!' eredità del cetefte Regno: e di 
piò gli dona di fuo tutto il capitale de* fuoi 
infiniti meriti , guadagnati con tanti (ten- 
ti , fudori, fangue fparfo ,paflione acerba e 
morte crudeliflìma , che foffrì . Che ricchez- 
za immenfa per un mefchtno, ricco dianzi 
di fole eftreme miferie e maledizioni ì Di 
quefto ricchiflimo capitale vuole il benignif- 
fimo noftro fratello e Signore, che ci pre- 
valghiamo , per fuggire V Inferno e il Pur- 
gatorio, e nel tempo medefimo , moltiplica- 
re in immenfo il noftro proprio capitale, 
onde goderne in Cielo, Oh quanto di bene 
porta Tèco T effer Criftiano ! Pondera atten- 
tamente quefta tua ventura , e rendine rin- 
graziamenti continui a chi , mercè della 
ita fola bontà , fenza alcun merita tuo , 
tanto ti beneficò . 

III. Confiderà , che Io Spirito Santo, do- 
90 aver difcacciato dall'anima il Demonio 
con gli e&rcifmi , e il peccato con la fu* 

1 - gra- 
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grazia , prende il Battezzato qual tempio 
vivo per foggiornarvi . Però neJ Battefimo 
s adoperano molte delle cerimonie , ufate 
nella confecrazione de' tempi materiali: e 
non efiendo dovere , che Maeftà tanto au- 
gufta abiti in un luogo difadorno, fi prepa» 
ra, e abbellifce l'anima del novellamente 
Criftiano alla reale , anzi alla divina , con 
ctoni eccelfi , e con le virtù proprie di chi 
è vivo tempio di Dio vivo • Ab fe ci folle 
conceduto il vedere qual mutazione fa un 
anima, da ciò v che fu » a ciò > che diviene 
dopo il Battefimo! Ella di diavolo tenebre 
fo cangiai! in angel di luce . Supplica il 
Santo Re Guafparre , che tei faccia conofee* 
«e, per poter ringraziare T Autore di tan- 
to bene » 
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• • * « « 

J. /^Onfider* , che queftt fanti (fimi e 
V_/ avventurofiflimi Rè furo» chiama- 
ti da una Stella a co no Ice re il nato Djo > 
Eglino r non ottante le contraddizioni anco- 
ra prudenti , fubtto ubbidirono » lafciate in 
abbandono Je loro Regie . La Stella , che 
chiama te > è la Fede , che già hai , e vuo- 
le y che tu fempre più e meglio conofea 
il tuo Signore » il tuo Redentore, il tuo 
Dio ; la mifericordia fenza pari , che t' ha 
ufata chiamandoti al fuo conofeùnento , e 
la grandezza eccelià in cui t'ha collocata, 
«leggendoti per Cri ftiana . A quefta Stella , 
* a raggi debile infpirazioni , che V invia*, 

A 4 del 
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dei prontamente ubbidire , fenza badare a 
qualunque contraddizione. Fai tu così 2 fé 
noi fai , bai torto grande . Fallo in avvenire. 
« IL Confiderà i gran travagli patiti per 
via da quefti tre Perfonaggi , particolarmen- 
te inGerofolima , che tutta fi conturbò col- 
l' iniquiflirao e afiuto fuo Re Erode ; ma 
Tempre dettero (aldi , domandando del nuo- 
vo e celefte Re > che cercavano . Penfi tu 
di giungere a Crifto , o conofcendolo per 
via d' orazione e meditazione , o imitan- 
dolo con opere da Criftiano , o godendo 
nella Gloria beata, fenza fatica e difagio? 
t' inganni . L' Erode infernale con tutt' i 
fuoi molti feguaci , che ha , e nell' Infer- 
no, e nel Mondo , t' attraverferanno Tem- 
pre la ftrada . Non dar loro retta ; cerca a 
tutto potere Gesù : e abbi per indubitato » 
che da niuno ti farà tolto , fuorché da te , 
e dalla tua incoftanza e infingardia • 

III. Confiderà , che giunti finalmente a 
Bettelemrae, provarono fomma e indicibil 
gioja nel vedere , e conofeere il Re Sovra- 
no Gesù • OfFerirongli regj donativi , che 
non ritolfero , e poi partiti , ritornarono 
per altra via a loro Reami . Tre cofe qui 
dei imparare : la prima qual giubbilo farà 
il tuo , quando dopo dure fatiche fofferte 
nel cercare il tuo Signore , fervendolo e 
imitandolo, arriverai a vederlo e goderlo 
in Cielo . Seconda , che ricordandoti delie 
offerte e promelfe fatte a Gesù nel tuo 
Battemmo , cioè la rinunzia a Satanafla, 
non volendo più per Signore ; alle fue ope- 

/ re , 
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re , neh ammettendo colpa alcuna , a cui 
potefle inftigarti ; alle fue pompe , fuggen- 
do ogni vaanà ìoppoftà a Dio ; tu guarda 
bene , fe hai oflervato quanto prometterti , 
e fe bai ritolto nulla di quanto allora offe* 
rifti . Terzi , che w avvenire dei cainmina- 
re per iftrada, tutta contraria, alla pafiata» ~ 

Orazione t *<S*nti : Ri : * } , . 

F*Ortunatrflìmi Santi Rè,primtzie del Cri- 
. ftianefimo , io il minimo tra* Criftia- 
ni | e indfrgniffimo di nome tanta Covrano, 
con elfo voi. tm congratulo , e in me mede- 
fimo mi confondo. Ahi , e quanto diverfa- 
mente da' voi' mi fono ùri ora portato! Po- 
ca ho conofeiato, e meno ancora apprezza-* 
to-f T eccelfo onore «del ? facro Battetirao , per 
eòi fono Griftiano eGattolico . Non vorrfei 
già feguitar così ; perchè farebbe per me , 
e il reaco più enorme , e più atroce la pe- 
na* Impetratemi una vera gratitudine, .e 
fedele corrifpondenza al mio eccello Bènèf 
fattore ;: àcQÌocchè vivai > e operi da quel , 
che per fua clemenza, fono > ed etereamen- 
te goda con voi i gran beni del Criftianefi- 
rao . Amen • - * n ' * 
Recitate oggi tre volte il Te Dium Uh* 

# V i • . ■ - - \ % * • v t 
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OVVERO 

APPARECCHIO DI TRE GIORNI 

PER LA FESTA 

DELLA PURIFICAZIONE 

DI NOSTRA SIGNORA. 

Dalla Vergine tutta pura, e fenza mac- 
chia , la quale in quefta folennità fi pu- 
rifica , impariamo noi a purificarci dalle 

- ooftre macchie e bruttezze. 



Cofe da farfi ogni giorni . 
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IL Reci tare qualche Inno della SS. Vergine, 
III Dire 40. Gloria Patrt ère in memoria 
de* 40. giorni , clie corfero tra *i Nata- 
le , e quefta Feda . 

IV. Fare ogni fera V Efame di Cofcienra . 

V. Un Parer , un Ave e un Gloria Patri al 
. gloriofiflimo San Giufeppe , Protettore 
- di quello Triduo • 

Della macchia del Peccato Mortale . 

30. Gennajo . Meditazioni 7. 

!• Onfidera , che chi ha un peccato 
V^i mortale, ha una macchia si orrida* 

che batterebbe a far diventare bruttifiìmo 

-iil 1 Dia- 
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Diavolo il più bel Serafino del Cielo, Ce- 
tonie accadde a Lucifero; nè vi è modo di 
torla via , che col Sangue di Gesù Cnfto . 
Quefto peccato confìtte nella trafgreflìone 
volontaria de 1 precetti di Dio , o della Chie- 
fa | o contro i voti fatti al Signore ; ficchè 
pecca gravemente chi a v vertentemente , ed 
in materia grave gli trafgredifee. E* certo, 
che Maria , non aveva tal macchia , efiendo- 
ne più che pura. Guarda, fe v' è in te , o 
fe mai y* è ftata : e concepifei oggi un gran- 
de orrore a macchia tanto orribile, fuggen- 
do tutte le occafionid' incontrarla . 
. IL Confiderà, come il peccato mortale 
già perdonato lafcia una forta d' ombra di 
macchia > cioè l'efifere flato commetto, e 
però impoflìbile a cancellarfi : e quefta fi 
può fempre lavare , e con le lagrime, e col 
Sangue di Gesù Cri (lo ne' Sagra menti ; fic« 
come han fatto i Santi , facendo dolorofiflU 
me penitenze de' peccati già perdonati , 
tra* quali David ripeteva fempre : amplini 
Uva me « Quefta macchia nè meno era in 
Maria , che non trafgredì la divina legge . 
Hai peccato mai ? piangi pure ; purifica il 
cuore , che n hai ben ragione , e non la- 
feiar mai di piangere le tue colpe \ benché 
altre volte piante , e confefiate • 

III. Confiderà , come il peccato lafcia un 
altra macchia , che è il reato , che chiama* 
no della pena , cioè il debito di foddisfare 
alla Divina Giuftizia: ed a quefto fi foddis-i 
fa coli* opere buone, e di penitenza; ficchè 

Uifft orrido inoltro del peccato mortale , 

A 6 rnafe 



> 



Digitized by Google 



rt Per l* *ejt* 

macchia affai Aimo , ed in più modi ; ma 
dò meno in quello ultimo era macchiata 
la puritììma Vergine , the mai non peccò 9 
Oh quante macchie di quefta Torta tu hai 1 
purificati ora in compagnia di Maria Ver- 
gine tua Pignora , che fi purifica fenza aver- 
ne bilogno. 

Della macchia del Peccato Veniale, 

* ' 31. {Jenna jo . Meditatimi 11. ' 

I. P. Onfidera , come il peccato ve* 

niale è una trafgreflione leggie- 
ra ,0 fatto fenza piena avvertenza , della di- 
vina legge , come un furto di pochi foldi i 
o un penfiero cattivo fenza piena delibera- 
zione, o ancora in materia da fe non grave, 
come la bugia . Quefto peccato , che fi (li- 
ma sì poco, lafcia usa tal macchia, che eoa 
effa non fi può entrare in Cielo : ed a can- 
cellarla, vi bifògna nulla meno del Sangue 
di Dio fteffo umanato. Tal macchia era af- 
fatto lontaniflKma dalla Vergine , che non 
peccò mai venialmente^ tu si , che n hai 
a difmifura ; cerca dunque di tor via le 
tue , e purificati A - ' r > - 

II. Confiderà , che ancorché la macchia 
del peccato fi tolga , refta il debito della 
pena jficchè bifogna purgarla, e chi non Io 
fa in quefta vita , gli refta un acerbi ffi ino 
Purgatorio neir altra ; ma tanto acerbo f 
che felaraente differifee dall' Inferno nella 
durata, Marcia non ne ha certo bi fogno : V 

' hai 
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hai ben tu , e però purgati mentre vivi , fe 
non vuoi fenza alcun prò , e con tanto mag- 
gior dolore , purgarti dopo la morte. 

111. Confiderà , come quefta macchia , fio 
come quella del peccato mortale , fi contrae 
con penfieri , parole ed opere ; col vivere 
trafcurato, col non badare a ciò, che fipen- 
fa , fi dice , o fi opera : o pure conofcendo- 
lo di difgufto- di Dio , fi tira innanzi ; chi 
cosi vive , a capo alla fera , quanta lordura 
ha neir anima per gli innumerabili peccati 
veniali , che ha commefii , e quanto bifogno 
ha di purificarfi ? Or certo , che la Vergine 
fempre immacolata, non haquefto bifogno: 
F hai ben tu ; però purificati ora , e pren# 
di un grand' abbonamento al peccato ve- 
niale > che tanto macchia . . * 1 

Delle macchie , che lafciana - - 
le imperfezioni . 1 

i.Febbrajò. Meditazione 111. y 

h P. /^Onfidera come le imperfezioni 
V^J morali ancora macchiano ; que- 
fte fi commettono contro i configlj , e non 
contro i precetti . Quel non umiliarci ; non 
abbracciar la povertà, ancora quando Iddio 
la manda ; fuggire la mortificazione, e tut- 
to ciò, che da Gesù ci vien configliato net 
Vangelo , è imperfezione ; quefte macchie 
Maria non V ebbe mai ; imperocché può 
dirfi , che dell' Evangelica perfezione eli* 
ne fu r idea • Guarda a te > e vedrai quan- 
to 
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to s oppongono le tue opere a* configi) 
Evangelici > Tu si dunque, che hai bifogno 
di purga , e non Maria , cui sì poco torni- 
gli nel!' operare . 

II. Confiderà , come le imperfezioni fono 
cT impedimento a unirfi un'anima a Gesù , 
che è quel fommo e perfettifiirao bene, 
quel belliffimo e punflimo fpofo , che fo- 
lamente dobbiamo bramare • Come può 
con amore particolare unire a sè quel Si- 
gnore , chi sì difamorato o non cura i Tuoi 
configlj , o fa fenza la dovuta perfezione 
quel pochifiimo , che per lui opera ? fi pu- 
rifichi dunque da tali difetti , chi vuole 
unirfi a Gesù . 

III. Confiderà , come la Vergine, niuna 
colà aveva di che purificarli, elTendo purif- 
fi ma d' ogni neo ; ha voluto ad ogni modo 
farlo, per dareefempioa te, che n' hai bi- 
fogno. In tre modi puoi, anima mia, ren- 
derti pura . Primo , col cancellare il male 
preferite per mezzo della confezione • Se- 
condo , col deteiìare e piangere il pattato. 
Terzo» con armarti di ferventi propofiti per 
r avvenire . Entra colla tua Signora nella 

rotta di Bettelemme ; gettati a'fuoi pie- 
I, acciò t' impetri una vera purificazione 
dai Santiflì moluo Bambino, ed infieme con 
loro e San Giufeppe , avviati verfo il Tempio « 

Meditazione nella felennhà della, Purificazione , 
1. Onfidera ,come la legge comandava 

V*j alle donne > che avevano partorito 

ma* 
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mafchio,che fteffero ritirate , come immon^ 
de quaranta giorni , i quali finiti and a fiero 
«1 Tempio a punficarfi della loro immon- 
dezza . Quefta legge non obbligava Maria ; 
imperocché , avendo ella partorito il Fi- 
gliuol di Dio per opera dello Spirito San* 
to , none fola mente non ne contratte mac- 
chia nel partorirlo ; ma ne ritnafe ancora 
più pura. Nondimeno volle offer vare una 
tal legge , a cui non èra tenuta , p*r inge- 
gnarci T ofiervanza di quelle leggi , alle qua- 
li fiamo obbligaci • Ammira queft' eroica 
ubbidienza , ed infieme il roflore, che per 

efeguirla patì quefta puriffima e modeftjt 
fima Verginella , dovendo pubblicamen- 
te comparire in queir atrio y dove erano ra- 
dunate tante donne, bifognofe di punficarfi 
dall' immondezza legale . Confonditi reflet- 
tendo alla tua dtfubbidienza alla Divina 
Legge ; e fa' fai do propofito di voler pati- 
re più tofto ogni (corno, che mai più tra- 
(gredirla * 1 1 * >'/ j. i: ; 1 
; IÌ4 'Comandava - ancora la legge > che la 
donna* che fi purificava , fe era ricca, offe- 
ritte un agnello ; le povera , un pajo di tor- 
torelle , 0 di colombini, fupplicaudo il Sai 
cerdote , che pregaffe Dio per lei • Maria 
vuole comparire poverina, e che tutti fap- 
piano , che è tale : e potendo , colf oro 
offerto da' Magi , comprare l'agnello , offe- 
rire i colombini ; e con fomma umiltà li 
raccomanda , come bifognofa , all' orazioni 
del Sacerdote • Oh quanto hai qui che im- 
parare da quefta incomparabile umiltà J 

Quaa. 



Digitized by Google 



16 Ter là Teft* 

Quante volte con pompe fuperflue , e più* 
di quello , che puoi, e che dei, vuoi appa- 
rire quello, che non Tei? Con quanta dii> 
ficulta ti fottometti, e fcuopri i tuoi bi fo- 
gni , eziandio nell' atto raeaefimo del con- 
Iettarti al Sacerdote, per pura fuperbia, © 
per non apparire tanto peccatore, e s\,hi^ 
fognofo ì Umiliati, ed emendati ad imita- 
zione della tua umiliflima Signora, 
. III. Comandava di più la legge , che là 
donna, per riavere il figliuolo offerto > pa- - 
gaffe cinaueSicli: e tanto efeguifee la Ver- 
gine. Ed oh con quanta carità 1 Lo ricom- 
pra ella > non per sè, ma per noi ; accioc- 
ché a fuo tempo con fuq eftremo dolore* 
come il Santo Simeone le profetizza , abbia, 
a dare il (angue e la vita , per la noftra faU 
vezza. Ben fi vede Signora , che voi in nul- 
la cercate voi ftefla ; ma in tutte le cofe 
r onor di Dio, e V utilità delf uman ge- 
nere , e la voftra umiliazione e travaglio. 
Non fo già io così ; ma vorrei farlo d' ora 
innanzi; e lo farò fenza dubbio, fe voi vi 
degnerete darmi coietto Divino Bambino % 
che oggi rifeattate per me. Per averlo ìq 
vi offerifeo i cinque Sicli sborfati; cioè i 
miei cinque fentimenti , che voglio morti, 
ficare per ottenere da Gesù , e da voi quan- 
to bramo t .,:>;•..'> * * • 

• . • 'i • 

' • ' * • ' 

• .»!..« vi f >< M.,- . >* ' ... v \ " • . . ^ .* . 

i . * « '» / I 
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APPARECCHIO 

PER LA FESTA 

DEL GLORIOSISSIMO 

SAN GIUSEPPE 

■ 

E DELL 1 INCARNAZIONE 

DEL VERBO ETERNO.^ 

Co/e da far fi ogni giorno . 

I. Mediterete per mezz'ora i punti affegna- 
ti , cercando cavarne frutto , raccoman- 
dandovi alla SS. Vergine e a S. Giufeppe. 

II. Reciterete in riverenza de' nove mefi , 
che il Verbo Eterno flette nell* utero 

. verginale , nove pofte di Rofario in que- 
. fto modo: In vece del Pater noficr, dire- 
te: Angelus Domini nunciavit MarU> & 
€oncepit de Spirti u Santi o . In vece dell' Avo 
Maria : Ecce Anelila Domini ; fiat mihì fe~ 
cundum Vcrbnm tuum . In vece del Glori* 
Patri , nel fine di ciafeuna pofta: Verbum 
Caro fatlum efi , & habitavit in nobis • 

HI. Farete ogni fera Tefame della cofeien- 
. za; il redo fecondo la voftra divozione • 

16. Marzo • Meditazione 2. 

I. /^Onfidera, come dovendo incarnarfi 
T Eterno Verbo nelle vifeere di 
Maria , deflinò Iddio San Giufeppe per 

Ifpo- 
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Ifpofo di quella, e Ajo di quello: e fe nel 
Mondo ogni Principe cerca il più degno 
Spofo alla fua più diletta figliuola, e 1* Ajo 
più riguardevole ad un fuo figliuolo unico; 
qual fora (lato SanGiufeppe , fcelto da Dio 
Sovrano Monarca tra tutti gli uomini , 
anzi fatto apporta da lui, per ifpofo di Ma» 
ria e Ajo di Gesù? quindi cava la venera- 
zione, ftiroa e divozione, in che dei tenerlo. 

II. Confiderà , come beri corrifpofe il 
Santo a quella fua elezione ; con che fe- 
deltà cullodì quelli due Santuari , e eoa 
che fatica gli difefe e gli fervi, mantenen- 
dogli co' tuoi fudori, accompagnandogli in 
tanti viaggi , liberandogli da/ pericoli y 
fenza rifparmio alcuno della fua per tona • 
Oh quanto poco tu imiti quello Santa in 
corrifpondere a ciò , che Dio da te ricerca 
fecondo lo (lato tuo , vincendo ogni diffi- 
cultà, per fervire Gesù e Maria» 

III. Confiderà , che più di tutto fpiccò 
ouefta corrifpondenza net ricopiare in fc 
fìefio tutte quelle virtù , che in cflì vede- 
va ; ficchè metteva tutta ia fua premura in 
oflervare le loro azioni per imitarle ; con 
che divenne una perfetta copia di que' per* 
fettiflimi efemplari . Fatti famigliare que- 
(lo efercizio ad imitazione di San Giufep- 
pe, di oflervare tante virtù praticate dal 
tuo Divino Gesù, e dalla fua Madre San- 
tiifima per renderti firaile a loro* 



Con- 
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17. Marzo . Meditatone IL 

< 

■ » 

I. Onfidera , che San Giufeppe impa- 
róda Gesù e da Maria quella giù» 
ftizia, di cui vien lodato nelT Evangelio, 
dando a ciafcunoii Tuo dovere, e primiera- 
mente a Dio, cui atrribuiva tutto il bene, 
che aveva e operava. Non fo, fe tu fai co- 
sì. Efercitava atti continui di viva Fede; 
riconofcendo per vero Dio eMeflia promef- 
fo quel piccolino Gesù; di Speranza ferma 
di veder redenta per mezzo fuo la fchiatta 
umana ; d'ardentiffima Carità, amandolo , 
e cercando d' indovinare il fuo gufto . Oh 
te felice ! fe t* eferciterai con vero fervore 
in quelli atti . 

• II. Confiderà, come efercitava quefta giù- 
ftizia verfo i profilimi tutti, dando a tutti 
il loro dovere. Ufava lomma riverenza cò' 
fuperiori , cortefia cogli uguali , affabilità 
cogl* inferiori ; ma particolarmente verlo 
la Vergine Santifiima, che riconofeeva co- 
me fuperiora , per la dignità di Madre di 
Dio: e come uguale e fuddita , eflendogli 
compagna e fpofa, avendo verfo lei fommo 
rifpetto , cortefia ed amore . Oh quanto di- 
sertamente tu tratti cogli altri ! Impara a 
venerare in tutti |" immagine di Gesù e 
di Maria ♦ 

III. Confiderà quefta gtuftizia iftelfa,che 
efercitava verfo di sè fteflo; ftimavafi egli 
creatura vilifTìma e indegno d' ogni bene : 
e però fi trattava da tale , cercando fempre 

e in 

i 



Digitized by Co 



e io tutte le cofe per sè il peggio , e il 
meglio dando tempre a Gesù e a Maria • 
Fai tu così ? Dai a quefti due diviniffimi 
Perfonaggi il meglio del cuore, il meglio 
del tempo, il meglio della menfa, e di tut- 
to il refto; o pur, lo pigli per te? Quello 
farebbe un beli* efercizio, a imitazione di 
San Giufeppe , cercar fempre per sè il peg- 
giorando tempre il meglio a Gesù e a Ma- 
ria. 

18. Marzo • Meditazione Uh 

I. /^Onfidera la pazienza fomma di 
San Giufeppe e di Maria, quan- 
do quefta Signora fi fcoprì gravida . Que- 
lla divina gravidanza afflifie fommamente 
San Giufeppe, perchè non fapeva il milte- 
ro: e la Vergine, che fi avvedeva dell' af- 
flizione di lui, grandemente fi addolorava* 
Vedendofi ammendue punti fu ì più vi- 
vo della riputazione , in materia sì deli- 
cata, pativano eftremamente. Ecco, come 
Dio tratta i fuoi più cari , per dar toro oc- 
cafione di crefcere in virtù e in merito: t 
tu ti lamenti fe altri penfa male di te, o fe 
t' accade cofa contro il tuo gufto , che 
(timi non meritata da te. 

II. Confiderà , che quantunque San Giu- 
feppe vedefle co' proprj occhi , ciò che ve- 
dea , non s induffe mai a giudicar male del- 
la fua fpofa ; nè quefta per ecceffo d' umil- 
tà gli rivelò il miftero , nè fi difcolpò . Oh 
xicftra confufioae! forno si facili a fargiu- 
iiz) mali degli altri, » fcufarci, e palefarc 

quei- 
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di San Giufeppe. ai 
quelle cofe, che ridondano in noflra repu- 
tazione. Non fece cosi San Giufeppe in 
cote sì evidenti : non fece così la Santiffi- 
ma Vergine in materia lì rilevante, 

IH. Confiderà , come Dio foccorre i tri- 
bolati , e come corona i virtuofi , che ri- 
mettono a lui le loro caute. Spedì Iddio 
un Arcangelo, che liberafle la Vergine e 
San Giufeppe da tante angofcie , con di- 
chiarare Maria madre di Dio ; oh che bea- 
to fine hanno ancora in quefto Mondo le 
tribolazioni tollerate virtuofamente! Impa- 
ra a tollerare il tutto coftantemente , e ri- 
mettere ogni cola a Dio, collocando in lui 
le tue fperanze. 

Ter il giorno di San Giufeppe . Meditazione IV. 

I. fi Onfidera la bella morte di quefto 
\i gloriofiffimo Santo tra Gesù e Ma- 
ria: le felice fi (lima chi muore con quefti 
nomi fantiffimi in bocca ; quanto più chi ha 
affilienti i medefimi Gesù e Maria ! Se 
morte fanta e felice cbiamafi quella , dove 
il moribondo viene affittito fino allo fpi- 
rare da un buon Sacerdote ; quanto più 
quella, dove Gesù , Sacerdote fommo, col- 
la fua Madre affitte ! Confiderà , che parole 
confortative dicevano , che ajuti celefti da- 
vano al fanti (Timo moribondo, e che bella 
morte fu quella . 

II. Confiderà , che San Giufeppe meritò 
morire tra Gesù e Maria , perchè vide Tem- 
pre tra Gesù e Maria . Ognuno muore, 

co. 
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come vive . Vuoi tu morire con quelli Per- 
ionaggi a lato , che ti confortino io quel 
tremendiflimo punto? Avvezzati a viver 
fempre con efio loro , non feparandoti mai 
dalla loro compagnia . Invitagli per com- 
pagni in tutto ciò , che farai, o fieno cofe 
ipi rituali o corporali . Felice te, fe avrai 
per tuo favorito quello efercizio i perchè 
alla morte ne proverai il frutto • 

III. Confiderà , che per fare una fanta 
vita e lanta morte è potentiflimo Avvoca- 
to San Giufeppe ; perchè gli altri Santi , 
eflendo fervi, fupplicano Iddio ; ma quello 
come fuperiore di Gesù e di Maria coman- 
da , e ottiene quanto defidera ; anzi , co- 
me tanto amato da Dio , per onorar lui , 
vengono efaltati ed efauditi i fuoi veri di- 
voti • Tu non potrai prendere divozione, 
ne più cara a Gesù e Maria , nè più utile 
per te di quella di San Giufeppe i però sfor- 
zati d v onorarlo , quanto potrai , imitando 
loprattutto le fue virtù* 

20. Marzo* Meditazione V. 

I. Onfidera , come avendo Dio prov- 
y^i veduto il fuo divino Figliuolo , e 
la Santiffima Vergine d* Ajo e di Spofo 
Santiflimo, qual fu San Giufeppe, gli prov- 
vedde altresì d' un Santiflimo Nonno, e Pa- 
dre , il Gloriofiffimo San Gioacchino , il 
quale in riguardo di sì degno Nipote e Fi- 
glia ,fu arricchito dal Cielo con pregiatifli- 
me grazie . Oh quanto tu ancora ricevere- 
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fti fe foffi vero fervo di Gesù , e figlio vero 
di Maria ; perchè Iddio in grazia loro ti ri- 
colmerebbe di ogni benedizione . 

II. Confiderà , quanto quello fantiflìm© 
Patriarca ftentò a ottenere quefta benedet- 
tiffima Prole , patendo venti anni V obbro- 
brio , eh* era allora , d' eflere Aerile ! le 
grazie grandi ricercano grandi ftenti per 
meritarle : e tu fubito , che apri la bocca 
per chiedere., vorreflj, che ti fuffe fegna- 
ta la fupplica . Perfuaditi> che quanto mag- 
giore è la grazia , che fi defidera , tanto, 
maggiore dee eflere Ja perfeveranza e pa- 
zienza nel domandarla. 

III. Confiderà f allegrezza , che ebbe' que- 
llo Santo in vedere dopo &\ luogo tempo 
nata Maria , da cui doveva nafeere il Mef- 
iti e Redentore dei Mondo . Così premiò 
Iddio la fua perfeveranza , non folamente 
nel chiedere, ma nel bene operare.; impe- 
rocché , quantunque vedefle negato a fe , 
ciocché tanti altri godevano , che era l'a- 
ver figliuoli , ad ogni modo fervi va ferven- 
tiflimamente Iddio, {limandoli indejniflimo 
d ogni grazia . Fai tu così, quando non 
impetri quello, che chiedi? Impara , e ri- 
ceverai ancor tu., 

ai. Marzo f Meditazioni vi. 

l> /^Onfidera, come volendo il Signore 
V-y liberarci dall' obbrobrio e fchiavi- 
tudi ne infernale, non volle commettere ad 
altri l'efecu?ione; rea egli medefiroo fcefe 
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In perfona a farci quefto gran beneficio . 
Sai perchè? acciocché il noftro amore non 
s' impiegale in altri ; ma tutto fi fermafle 
in lui folo, amandolo come Creatore , Con- 
fervatore e Redentore . Rifletti a quefta 
gran mifericordia , sì quanto alla foftanza, 
e si quanto al modo di voler liberarti da 
tanti mali , e liberarti da fe medefimo : e 
confiderà > fe ha ottenuto teco il iuo inten- 
to, cioè, che tu ami lui folo» 

IL Confiderà , che per efeguire quefto 
fuo decreto fi vuol far uomo, e renderti no- 
ftro parente, noftro fratello e carne noftra, 
aflomigliandofi in tutto a «oi , per più com- 
patire le noftre miferie, provandole: e ac- 
ciocché aveflìmo verfo Ini più confidenza, 
come noftro congiunto : e acciocché più 
facilmente imitafluno le fue virtù, efiendo 
come noi , uomo . Per quefto fceglie l'u- 
manità fantiflima di Gesù , e per Madre 
Maria Vergine, per darti un Signore e una 
Madre tanto fublimi. Oh quanto fei obbli- 
gato a Diol 

III. Confiderà i motivi di quefte due e- 
lezioni . Elegge Dio quefta fantiflima uma- 
nità , perchè la prevedea ubbidientiflìma 
fino alla morte di croce; elegge altresì Ma- 
ria , perchè era la più pura e la più fanta 
di tutte le creature. Da quefto dei cavare 
due cofe; la prima, che Dio ti ricolme- 
rebbe di grazie, ma non lo fa, perchè pre- 
vede , che tu T impiegherei male , non 
fervendo con effe Sua Divina Maeftà , co- 
me fece Gesù f La feconda , che non rice- 
vi 
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vi favori celefti , perchè con fai difporti a 
riceverli come Maria • Corri fpondi meglio 
a 9 beoefic) ricevuti i fe vuoi grazie , prepa- 
rati a riceverle . 
• 

22. Marzo ♦ Meditazione Vii. . , 

0 k 

I. /^Onfidera, come Iddio per efeguire 
• quefta grand* opera , fpedilce un 

ambalciadore alla Vergine, per domandar* 
le il lub co nienti mento d' e fife r Madre del 
fuo Unigenito. Di qui caverai, che Iddio, 
benché Padrone aflbluto, opera Tempre con 
fomraa foavità, non vuol le cofe per for- 
zz: e vuole nelle fue opere a prò noftro la 
noflra cooperazione . Rifletti alle violen- 
ze, che ufi cogli altri nel farti fervire , e 
emendati ; fii più amorevole ; guarda , che 
il non cooperare a Dio, non ti privi del- 
le fue grazie. v 7 
II. Confiderà ,. cte V ambafeiadore è l\ 
Arcangelo San GàbbrieLlo , che fignifica 
fortezza ; perchè a chi riceve grazie Ara- 
' ordinarie abbifogna ftraordinaria fortezza, 
per ben fervirfene. Rifletti alla modeftia .% 
wmiltà'e gravità * con cui il Santo Arcan- 
gelo, efpo ne la fua ambafeiata, dicendo*: 
jive grafia piena ,> Domtnus tecum , beneiì&A 
tu in tjmlìerìleis .\ Pondeyra ad una , ad una 
quelle pa)roIe,;C le troverai tutte piene di 
aitiflimi encomj della tua Madre e Signora* 
i* III. . Confiderà , che quefta ambafeeria di- 
-vinBb fpedita dall' Auguftiflima; Trinità per 
mezzo d; un Arcangelo ambafeiadore, non 

B và 
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a Gerufalemme, nè meno a Rema, Re- 
d* v Monarchi; ma ad una povera Città 
di Nazaret: e quivi ad una povera caiuc* 
eia d' un povero bottega jo, e ad una pove- 
ra giovane, ma ricchìflìma di virtù. Impa- 
ra , che appreflo Dio altra grandezza non 
v'è in pregio, che la virtù e bontà. Guar- 
da un poco , fe nella tua (Umazione vaglio- 
nò! le grandezze terrene più delle *irtù ce- 

* t. Marzo. Meditazioni 



1. Onfidera T effetti di quefta jamba- 

- feeria «élla Vergine, che fu riem- 
pirla tutta d' orrore e turbartene *jeir udi- 
re tante fue lodi. Cosi fa ehi è neramente 
umile, e difprezza le lodi e gli onori . Mi- 
ra fe fai cosà , o pure fe fendendoti lodare, 
benché fattamente , ti fi gonfia il cuore , e 
ti riempi d'allegrezza. Vergognati, quan- 
do fetttì , che ti lodano -, , ri cord a ndo ti di 
tatoti tuoi difetti , per li quali meriti ogni 
biàfimo . Scatifa *hi credi, che *i Teglia 
lodare , e più prefto accodati a chi ti ri- 
prendeteti biafima . ^ .Za*.* >. 

- II. Confiderà la prima yifpofta > ebe det- 
te Maria : Comi ì foffiblle , «£' f diventi Ma- 
dri , effen do -e volendo ferftvernrt Vergìnei Qui 
ammira la prudenza di qaefta Signora sì 
ucceflkri* per non errare nelle cofe dMn^ 
e itìketAe ¥ amore alia purità verginale* 
per cui avrebbe lafciato d' effer Macbe di 
Dia. Riflèttiate, e< confiderà . con qua i*. 
ta cautela e prudenza tu operi «elle cofe 

del- 
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deIPanima , affigliandoti eoo chi dpi fefl« 
za far di proprio capo: c l'amore, che por* 
ti alla fantifiìma purità* s 
III. Confiderà , come accertata la Vergi- 
ne dell' ©pera dell' Altiflimo, profferì quel- 
le parole umiliffime , che cagionarono la. 
no Ara efaltazicne : Ecce indila Domini $ 
n*t mihì fecundum Verinm tuum^ colle qua- 
li G rafiegnò tutta -nel volere di Dio. Me- 
dita bene «quefte divine parole, e imprimi 
|e nel tuo cuore per fervirt^ne frequente- 
mente , dicendo in tutto ciò , che Iddio 
vuole da te , 1) per le fteflb 0 , o per mezzo 
di chi tiene il fuo luogo; Eccomi, cerne fer- 
ve vile , prontìffìmo a quanto i>#ùle il mie Signor^ 

za. Marzo. Meditarne IX. 

I. Onfidera , come dato il coitfenfo 
dalla Vergine., fubito Verlnm Care 
faBum tfti S ì incarnò il Verbo eterno • Jm* 
perocché lo Spirito Santo formò fubito dai 
Sangue puriffimo di Maria un perfettiflimo 
corpicino, a cui unì un anima perfetti (lima: 
e air uno e all'altra unì fe ftefTo il Verbo 
divino, con fommo giubbilo della Santifli- 
ma Trinità, e<U tutto il Paradifo ; goden- 
do tutti 4i veder jpiiocipiata la noftra re? 
denzione. Io non lo * fe rt» godi tanto del 
bene tte* tuoi firoffiaii * x> ;pure k invidian- 
dolo ti rattrifti. Rallegrati oTadel tuo bene? 
ammirando te :gran cofe„ ebe a prò tuo fi 
fanno in fenoa quella puriflime VerginelUt 
* IL Confiderà l'allegrezza di quella do- 

B a tif- 
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tìflìma umanità, che fubito ebbe V ufo per- 
fettiflìmo della ragione , e conobbe l'infinita 
altezza, a cui era efaltata , corrifpondendo 
fobito con atti di lode e di ringraziamento 
infinito al fuo eterno Padre, e fuo fommo 
benefattore . Ringrazia ancor tu , e con 
tutto Io fpirito loda V eterno Padre per le 
grazie concedute al tuo Gesù . Pregalo 
lempre, che glorifichi quefto fuo divino Fi- 
gliuolo e tuo Signore , facendolo conofcere 
e amare da tutt' i cuori. Come l'ami tu , 
e come cerchi , che fia amato dagli altri, 
CO* quali tratti? 

-«III. Confiderà ancora la contentezza di 
Maria, che con lume fpeciale vedea quefto 
gran miltero , che s'operava nelle fue vi- 
icere . Oh che godiménto ineffabile, veder- 
fi Madre di Dio fenza fcapito della ma 
verginità ì Che gratitudine moftrò allora 
verlo il fuo divino Figliuolo ! Godi ancor 
tu delle grandezze della Madre fantifiìma . 
Offerì fei te fteffo a lei per fuo fervo per- 
petuo, e procura d'efferle fedele; e riflet- 
ti , come prefentemente fei diligente in 
fervida ed amarla. 1 

25. Marzo . Meditazione X. 

L /^Onfidera le grazie da Iddio conce- 
' X^J dute alla fantiifima umanità di Ge- 
sù nell'iftante dell'Incarnazione. L'i mmu- 
Hità d'ogni colpa ; l'avere in fe la forgen- 
te di tutta la (antità; T edere il fanto de' 
fanti. Tutte le feienze umane e divine; 
la vifione beata di Dio ; V autorità di far 
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miratoli , e di perdonare i peccati ; Telfere 
capo della Chiefa militaóte è triUfante, 
con infinite altre , per difpeofarne a noi 
largamente a fuó piacére..- Rallegrati delle 
grandezze del tuo Signore, e . infieme co- 
li , che tutto è a prò tuo. 

in quel pun- 
to medefimo conofceudò tante offefe fatte 
e da farli contro al fuo divin Padre, ne con- 

lll C j a T f 01 ?. 1 " 6 ' che finche viffe ( ben- 

mo: e fubito s offerì a patire .quanto pati 
■ fino alia morte di croce,; per soddisfare per 
i5 • ? e C0/ P . e » e , onora re fuo Padre . , Oh 
.aobiliffifflo e benedetti/fimo Signore ! Goq- 
fiderà , che amore: fu quello verfo Iddio, « 
verlo di noi. Tuttociò , che ricevè, voile im- 
piegarlo in onore del donatore, e in benefi- 
zio noftro. Come t'affliggono T ofFefe del 
òign ore ? come fei pronto a patire ogni ma- 
le per onor di Dio e benefizio deproflì mi, ? 

UU Confiderà .,. come ancora la, Santi ffi- 
ma j'ergine ricevè in quei punto medefimo 
d efle, Madre di Dio fav.ori fonimi : eX 
eh ella conobbe , che dovea elTer Madre di 
un Croafiffo, e che /eco dovea patire di 

erl^rtlT* ac ^" 0 v P«chè non volea 
grazie celelh, per godere in terra; ma per 

"£ f !^^^ a -'%«« M «»-e aiu- 
tare noi ad imitazione del fuo figliuolo . 

vf P m" l 0Ò ri°u ,er .mentre vii 

r P 'cA bensUbbraccia la croce, imitando 
Gesù e Maria , co' quali eternamente go- 

te ri f a a m,fura . d f P a ^ti , che qui in 
terra fofterrai in loro compagnia . 
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7/ <fì 25. JSf*£gf* • 

A ^ ete a venerarc quefta Santa Vergi- 
J\ ne, delle cui virtù può dirfi, colla 
- proporzione dovuta, ciò, che difle 

San Bernardader Divio Redentore : H*bu 
muà quid mìttmur * babtmut quod imtemut . 
Troverete nelle virtù di si augufta Santa di 
inol to, che ammirare , che amare, e che imi- 
tare • Reciterete ad onor fuo ogni dì di 
quefta Novena 1' Inno delle Vergini-: Jefu 

Corona Virginum s con cinque Ave Marie , # 

cinque Cima Patri, in riverenza degli anni , 
che patì net fuo lago di lioni ; con quel di 
più > che le prefent i confiderazioni fuggeri- 
-vanno alla voftra divozione • 

IR : ; » ' . j * . c V . 

16, Maggio - CtnfidetatJont I. 
PENI T E N 2 A. 



1 r» » 

* - * • 



I. /Confiderà * anima mia>, quanto ara- 
• mirabile fi refe quatta Santa nella 

penitenza. Quanto fu in eifa fuor di modo 
eccedi va } o tu guardi il fuo Inftituto , che 
non obbligava a canto , o ta fua delicata 
compleflìone afflitta e debilitata da conti- 
gue 
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di S. Marta Maddalena, s |i 
nue malattie,, che naturalmente non potea 
reggere a tanto > o ancora la fua non mai 
contaminata innocenza , che non ricercava 
tanto. E pare» oltre V ofier va nze peniten- 
ziali della lua Regola, il Tuo vitto era pa- 
ne ed acqua in pochini ma quantità: e que- 
llo talora due (ole volte la fettimana . Il 
fuo letto > dove poco ri po fa va > la paglia , 

0 la nuda terra . Le Tue flagellazioni, eoa 
catene di ferro : e quando da *è per debo- 
lezza non potea , Iacea fi battere dall'altrui 
mano. Andava (calza a piè nudi , che (cop- 
pia ti pel freddo della vernata gfondavaa 
l'angue; né permetteva che fi medicaffero « 

1 lini fiioi pii dedicati erano afpri cilizj e 
catene armate acute punte f . ParVegfoa 
te quifio rigore ammirabile j>e ammirabile 
quella Verginella ì La brama d'imitare 1' 
innocentiilima fuo fpofa Gesù a ciò 1' ob. 

bligava f • : . i 

• II. Confiderà quanto nel tempo medefiroo 
rendeafi amabile. Ella verfo sècosì cruda, 
era compaflìonevoliftima con rutti gli altri: 
e fe veniva compatita dalle (òrelle, laida- 
te , diceva loro , falciate* eh* io feonti le 
mie colpe. Echi non avrebbe maggiormen- 
te amata * e compatita quella innocentiffì- 
ma agnellina y fatta vittima alla divina giù- 

f% ftizia per peccati non fuoi ; imperciocché 
- mai pon commi fe grave peccato, e deMeg- 
c gieri pochiffiml* efenSa piena avvertenza? 
Oh Dio , e quanto fono profondi i voftri giu- 
dizi! Che fari dunque de' peccatóri ? Ama 
quefta Santa penitente , acciocché impetri 

ì j B 4 a te, 

r 
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Per U Feft* • 
a te , che tanto peccarti , fpirito di peniten- 
za , per placare Dio ; dovendo però amarli 
di molto quefta virtù da chi ha peccato. 

- III. Confiderà quanto dei imitar quefta 
eroina della penitenza > fe non in tutto , 

- in qualche parte . E prima , come offervi 
ciò , che Tanta Chiefa, o la tua Regola (fe 

' vivi nel chioftro ) prefcrive? Non puoi tan- 
' to digiunare , tanto flagellarti , ((razziar 

- tanto le tue membra , benché di complefiio- 
i ne più robufta , e meno y o nulla inferma : 

fia così; ma perchè nò qualche cofa? Quel 
nulla , nulla, credi a me, è troppo poco • 

- E quelle tante golofità , tante morbidezze 
nel letto, e nel veftire, tante ricreazioni, 
che cerchi -, fon elleno neceflarie alla vita 
tua? sò di certo, che ti fono < noci vifli me 
■all'anima , e a fuo tempo lo proverai. Deh 
sì, imita quefta fanta innocente, tu che 
fei pieno di peccati , almeno nel fuggire la 
vita morbida , efoverchiamente indulgente a 

17; Maggio. Confider azione U. ; 

t UMILTÀ*. 

I. ^^Onfidera, ch'avendo detto San Ber- 
nardo, effere un miracolo il man- 
-tenerfi umile, chi fi vede onorato; quanto 
miracolofa fu nella noftra Santa la fua umil- 
tà , corteggiata da tanti onori. Lefrequen- 
' tiflìme e ammirabili fue eftafi , rapimenti, 
►'vifioni , profezie e altre grazie, che ella 
non poteva nafcondere, lapalefavano qual 
:era, degniffiraa d\ogni onore: e tutti, an- 
f c -3 .» ^ u cor 
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cor perfonaggi Regj , s affolla vana a ono- 
rarla. Ella in tanto non {blamente non in- 
vaniva nè (blamente s' abballava a*, fer^ 
vizj più vili del monaftero; ma fedamente 
fi (limava la più rea dell' univerfo • Teme- 
va , che la terra, per ifmorbarne il. mondo, 
T afforbifl$;_e che le lue forgile Ij aveffero 
a cacciar di monaftero, per isdofiarfi qual- 
che infigne ruina, che ella co' (boi peccati 
graviflìmi meritava. Non è quefto miraco-, 
lo d' umiltà ammirabile in tal (oggetto? 
L' efempio deli* umiliflimo fuo Gesù cosi 
le dettava . » 

IL Confiderà quanto la refe amabile que- 
lla Tua umiltà; virtù, che ben confederata , 
aramollifce erapifce ogni cuore. Sul prin- 
cipio , vedendola Tempre fuori di sè , nè 
conofcendofi ancora, che le Tue erano di- 
vine ertati , fu tenuta fcemuccia e paz- 
zerella , e i* avevano anzi a noja; ma offer- 
vando nella Santa tanta umiliazione , e buo- 
na cera , che facea a chi la fpregiava , fer- 
vendo di nafcofto , e (gravando delle fati- 
che quelle medefime, che non le erano fa- 
vorevoli , allora sì , che cominciarono ad 
amarla • Tutte le contefe tra gli uomini, 
dice San Giacomo , nafcono dalle voglie 
di fopràftare e fopratfare gli altri; ma quan- 
do fi vede, che uno avendone il merito , 
più torto fi rinchina , e cède , certa la ri* 
valità, e.inforge V amore. Vuoi, che gli 
altri ti amino? umiliati, e foggettati a lo- 
ro • Prega quefta amabili fiì ma Santa , che 
t* impetri , un' umiltà vera , e avrai Dio > 

e ie.creature amorevoli, B 5 
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: III. Confiderà quanto qui hai da imitare* 
Non credo già, che ti (timi quanto alla no- 
biltà , air innocenza , alla virtù , a' doni 
divini , fuperiore a Santa Maria Maddalena 
de' Pazzi , anzi nè meno uguale ; dunque 
onde viene, al confronto di quefta u millili- 
tri a Vergine , in te tanta alterigia ? Quel 
canto travagliarti , anima mia, quando non 
fei apprezzata , quando non è approvato 
ciò, che fai o che dici , quando non fono 

furomofle le tue pretensioni vane ; quando 
n fomma non fi fa di te quei conto, cheta 
credi doverfi fare > da che procede ì Tanti 
lamenti ertemi , e fe non quefti , tanto bor- 
bottio interiore , difaffezione e poco ge. 
nio verfo chi non ti loda > non ti promuo- 
ve, non ci applaudile , da altro non provie- 
ne, che da iuperbia . Riconofci in te tan- 
ti difetti che hai, tanti peccati, che com- 
metterti , pe* quali dovrefti ora efiere nelf 
ignominia eterna , e perderai V alterigia . 
Mira attentamente 1' umiltà di quefta ian- 
tiflìma anima , e impara ad efiere umile* 

■ • . • .... 

»l. Marzo . Confideraùone iJJi 
! V . < FORTEZZA» 

I. Onfidera > che la Tùrteiz* è quella 

VJJ v * rt ù y P cr cu * fi vincono cofe ar- 
due e difficili alla natura • Tu penerai » 
trovare un'anima più forte di quefta ammi- 
rabile Verginella , e per feflo e per età 
deboliflima . La prefe di mira il forti Aimo 
fuo Amarne divino, che volle renderla fimi» 
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le a sè Co' fuoi acutiflimi ftrali : e infieme 
co' fuoi gagliardiflìmi urti tutto T Inferno. 
Ed oh quante , e quaii tentazioni ella pati 
dal Demonio 1 Contro la purità > veementi^. 
fime ; contro la Religione > fpinta a fuggir* 
fene dai monaftero > contro la Fede , a di- 
venire apoftata e miferedente ; contro la 
Speranza a tal ftgno, eh' ebbe in mano pili 
volte il coltello per ifeannarfi* I terrori e 
V apparizioni dei nemico infernale , orride 
efrequentifiime . Dall' altro lato Iddio avea 
ritirata la mano > lafciandola in feccaggini 
di {pirico > e deflazioni così terribili > che 
non paréa alla poverina eflere nèCriftiaaa» 
nè ragionevole . Con tutta quefta furia di 
orridi afliki » mai cedè a nulla , forte quan* 
to una rocca ; anzi fofpira va combatti menti 
più fieri» abbandonameli più Juttuofi , per 
più patire ♦ Dove fi trova fortezza fimile? 

IL Confiderà quanto la Santa allora com- 
parve al fuo fpofo Divino > e al Paradifo 
tutto , oggetto d* eccelfo amore con sì ama- 
bU fortezza • Quelle pedone , che erano 
confapevoli delle Aie alte vittorie , non por 
teano non amare una virtù fuor dell' ordi- 
nario, sì robufta e s\ generofa. Egli è un 
bel combattere , e defiderar patimenti , e 
battaglie maggiori , quando fi gode ; ma 
quando fi travaglia fenza riihro , e fenza 
ioccorfo fenfibile fi combatte, non è così. 
Il non vedere fcaropo a tant* urti , e pure 
tirare avanti, e non venir meno: e di più 
bramare aflalti ancor più fieri * non è da 
tutti , è di rariffimi ; che però rapirono ì 9 
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amore ed il cuore di chi gli confiderà «Ama 
quefta fortiflìma eroina della Cbiefa , che 
nella fortezza ha poche pari: e lupplicala, 
che fortifichi la tua fiacchezza • 
» III. Confiderà il moltiflimo , che dei im- 
parare nell' imitazione di quefta Santa. E 1 
la gran cofa , che tu abbi a cedere con 
tanta facilità ad ogni attacco di tentazione: 
e che fàrefti , fe fuffi tentata , e con più 
gagliardi , o in cofe di più rilievo ? Ah 
anima infingarda! impara da;quefta Santa j 
e a te fola attribuirci le tue funefte cadute. 
E' di fede , che le tentazioni non fuperano 
mai le noftre forze ; onde chi cede , e ca- 
de , è perchè vuole . Può bene il nemico 
tentare , ma non può già far cader niuno • 
Risveglia la Fede , e con efia fortifica il 
tuo debole : e refterai vittoriofa. Così ac- 
cadde alla tua Santa, che pure combatteva 
con tanti e sì forti avverlarj in bujo sì fol- 
to fenza verun ajuto fenfibile , che a te 
ordinariamente non manca: e capifci pure, 
che chi non combatte valorofamente , non 
vince : e chi non vince , non ha corona • 

; - 19.' Maggio . Cenfider azione IV.. ' 

POVERTÀ. 

U /^Onfidera Santa Maria Maddalena. 
- V-J volontariamente povera , per imi- 
tare il fuo Divino fpofo , per noi refofi po- 
veriflìmo; ed oh quanto matavigliofamente 
imitollo ! Primo, elefle un Monaftero, do- 
ve con la vita perfettamente comune, nulla 
i l ^ può 
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può poffederfi di proprio . Secondo , v' ag- 
giunte T aver fempre; il meno e il peggio, 
che poteva, sì nel: vieto, come nel veìtire, 
fino a mancarle ilnecefiario. Terzo offen- 
do tutto quefto come il materiale , e men 
nobile della povertà vi diè la forma d' un 
interno diftaccamento da tutto ; nulla vo- 
lendo, oltre a quel pochiffimo di fuo ufo, e 
nulla defiderando , che. non avea, • Sin qui 
fono arrivati i Santi .perfettamente poveri. 
Queft* ammirabile Santa fall più alto , dove 
non so chi altri abbia poggiato • Si {pro- 
prio di tutte le ricchezze fpirituali e fo- 
prannaturali , rinunziando a quanto di con- 
iolazione e grazie volefie darle il Signo- 
re : e perchè un dì il liberaliflimofuo Spo* 
fo la confolò , protettoti! con alto rammari- 
co j che non le fi mantenevan gli accordi 
fatti. E perchè in Paradifo godefi la dovi r 
zia di tutt' i beni , nè vi può efiere quella 
nudità d' ogni bene, che la rendeva Amile 
a Gesù , bramava allungare la penofifiima 
fua vita . Dove fi troverà povertà fi prodi- 
giofa? i.. 

II. Confiderà , che a chi ha occhi di viva 
fede , quefta virtù è amabile foprammodo , da 
Crifto amata a tal legno, chefcefedal Cie- 
lo per abbracciarla : e che rende una crea- 
tura divina , perocché fuperiore a tutto il 
creato . E' amabile altresì chi la pefiìede-, 
perchè ficcome il: Volere il più e il meglio 
per sè, è cagione d'odio per chi lo cerca , 
il cederlo ad altri volendo per sè il peggio^ 
e per quanto fi può il nulla , cagiona amo- 
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te . Se cu aveflì più purgate le pupille da 
canto fango, chele rende cieche, conoice- 
redi quanto fia amabile la povertà evange- 
lica e volontaria, più affai di quel che fi a 
odiofa la neceflaria e forzata. Ama quefta 
poveri ni ma imitatrice di Gesù povero , e 
pregala , che ti faccia cono (cere e amare 
quella fublimiflima povertà - 1 < 

IH. Confiderà , ciò in che dei imitare 
quefta grand* Anima. Se vivi in religione, 
e n* hai fatto voto a Dio, badavi bene, ef- 
fe ndo quefta materia grandemente azzardo- 
fa . Nulla puoi avere , e di nulla dif porre 
fenza licenza , fotta pena di facrilegio . Hai 
del fuperfluo , ancora eoa le debite facoltà? 
brami il non neceffario ? oimè i tu non 
farai contro it voto ; ma perdi la bella vir- 
tù della povertà» Ahi, e quante volte nel 







r 


r 



lo , ricordati > che in morte hai a lafciar 
tutto, e per mefehino , che uno fia, allo* 
ra molte cofe gli avanzeranno - A chi sà 
contentarti ogni poco bada ; a chi troppo 
brama , fempre manca dimolto » Diftaccati • 

io. Maggio . Confideraziine V. 
UBBIDIENZA. 

I. /^Onfidera , che tra tutt* i fagrifizj , 
che fi fanno a Dio dalle fue crea- 
ture, il più eccelfo è quello deli' ubbidien- 
za , per cui s'offerifee al Signore la vitti- 
ma dell' umana libertà , che fupera ogni 

VÌN 
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vittima • Quefto fu nella noftra Santa per- 
fettiflìmo olocaufto ; Imperciocché confumò 
tutta la fua volontà in offequio a Dio, ad 
imitazione dell* ubbidientiflimo Signore no- 
ftroGesù. Efeguìfempre prontamente col- 
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lontà obbedendo volentierifllmo ; coli* in- 
telletto ftimando fempre giutìiflìmo ogni 
comandamento ♦ Per rendere poi ammira* 
bile la fua ubbidienza > non folamente pre- 
dava ciò alle fuperiore , che tenevano ii 
luogo di Dio ; ma alle fue uguali , e alle 
fuddite fanciuiktte novizie . Può in quefta 
materia un Santo ialir più alto ì Si ridufle 
a fegno , che come ella diffe in eftafi, di- 
venne come una bambina > che lafcifi go- 
vernare dalia maeftra , dalla balia e dalla 
ferva, non avendo nè volontà , nè giudizio 
proprio . Non $ quefta ubbidienza maravi- 
gliofa , in chi conofceva con sì alto lume 
tutte le cofe? 

II. Confiderà quanto refe amabile quefta 
virtù il Re di tutto il creato obbedendo fino 
a morire in Croce . E come può ftare, che 
non fia amabile altresì chi la pratica ? Si 
intenerivano le fuè fotfelle , vedendo quefta 
loro infigne compagna sì dolce e sì pie- 
ghevole a tutte , e a tutto foggettanaofi* 
mai convcrfa e novizia d'un di al volere 
di ciafcheduna . E chi non amerebbe una 
virtù sì ecce 1 fa in fogge t co di tante pregi a- 
tiffcrae qualità 1 tanto più , che difficilmen- 
te fi trova ubbidienza in chi di tutte n è 

privo, (Unte T amore cUco, che ogn une 

ha 
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ha al propio parere, e alla propia volontà» 
Hai dunque ragione d'amar quella Santa ; 
ma pregala , che t' ottenga una iomigliante 
ubbidienza . 

III. Confiderà V ubbidienza , che dei a- 
vere a chi t* è fuperiore , e molto più fe 
n hai fatto voto • Quel ripugnare a ogni 
cofa; queir accomodarfi sì male colla volon- 
tà a ciò, che nevien comandato, con tan- 
te fcufe ; quel giudicare con tanta facilità 
chi comanda , oh Dio ! non è di chi s % è 
confecrato a Dio con voto. Se avefli fatto 
"voto di fare a tuo modo , come altrimenti 
farefti? Nel (ecolo a* Genitori, a'Padroni* 
a' Principi, benché Idolatri, comanda V A- 
poftolo, che s' ubbidifca come a Crifto : e a 
Crifto, che vi Abilmente ti comanda (Te , ub- 
bidirei tu , come fai a' tuoi maggiori ? 
non voglio crederlo . Ah nò! non far cosi; 

Jierchè perdi tefori immenfi , e ti carichi 
i peccati • 

*•• 

ai. Maggio . Con/idir axJone VI. 

purità", 

I. /^Onfidera , che la purità di quefia 
angelica Vergine ebbe dello ftraor- 
dinario fopra il comune de 9 Santi • Primie- 
ramente ella non la pofledè in pace, come 
tante altre ; ma in guerra furiofiflima coli' 
inferno, tutto impegnato ad involargliela « 
Oh che attacchi , e terribiliflimi aflalti non 
foftenne l' immacolata Verginella ! Sicché 
un dì ebbe a rivoltolarti ignuda tra fpine , 

C fot* 
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e ròttami , che tutta la lacerarono . In fe- 
condo luogo era ella si pura, che nulla af- 
fatto fapeva , che fufle il vizio contrario ; 
onde penfava foife il medefimo la tentazio- 
ne e la caduta . Però la Madre de' Vergi - 
: ni le apparve , e afficurò;, che nulla avea 
perduto , e per contraffegno la ricoprì con 
•un puriflìmo e candidiffimo velo. D' av- 
vantaggio avea tate orrore all'impurità» 
che già morta nella bara , non potè foflfrirc 
la vicinanza d' un. laido giovane , che la 
-mirava ; e con miracolo chiaro voltò altro- 
ve la puriflima fua feccia.*, E non è quefta 
-purità ammirabile e porteotofa? 

IL Confiderà quanta' fia T amabilità di 
quefta virtù , che rende pari agli Angioli 
*hi la , pomqde^i Vuoi tu» che gli Àflgioli » 
la loro Reina e Gesù , corona de' Vergini, 
t' amino e t* accarezzino? ama la purità* 
Che maraviglia dunque , .fe quefta puf iflìma 
Verginella fu, sì cara .a tutto il Paradifo , 
che feendeva a'tràtterièrfi feto, cornea di- 
porto ì Nè poteva; non effere amawrdf chi 
feco trattava , rilucendo nella fua mode- 
itia , ne* fuoi portamenti niqel fuo fi yel la- 
re , T interno fuò candore , e un non- so 
che di divino, che movea tutti ad amarla 
con ogni venerazione e riverenza maggj9- 
- re ; ficchè non (àp^va diftaccarfene , da que- 
ir Angelo in carne chi.aveya, la> forte di 
«Avellarle * ^ r , Uitì t u y\ 
► III. Confiderà , che qui più che altrove 
-ci è di moltiflimo >, che imitare . Queflf 
virtù in chicch^flia è. troppo neceflaria *Ua 
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faluee,* proporzione dello (lato in cui uno 
vive. 1 codardi fono quelli, diceva San Fi- 
lippo Neri , ched* ordinario più la manten- 
gono, cioè quei* che fuggono ogni cimen- 
to • Quel metterfi nelle occafioni , voler 
veder tutto, entrar da per tutto, parlar di 
tutto , trattar con tutti fenza riferva e 
fenza cautela , non è coraggio > è temeri- 
tà , è voler perdere U purità y che come 
criftallo terfa eoa ogni fiato s' appanna , « 
ad ogn urto fi rompe . Quando poi infor- 
gono gli a dal ti , allora s\ y che vi vuole del- 
l' anima a refiftere infino al fangue , come 
usò fare fa noftra angelica Santa » doman- 
do la^ carne co» afprecze^ per tenerla .!, fe- 
gno : e acciocché mortifica ta deponga il fuo 
rigoglio . Fa' in quefto modo , e averai fa 
protezione della tua- Santa ♦ . <!•) 

12. Maggio ♦ Confidi? ****** Vii. > 

CARITÀ, 

I. f^Qttirtievz quanto- prodi giofa fofle 
VJl heila^ Santa fa carità verlb i proflì- 
mi . Se fi guarda, il temporale ella età 
tempre in opera a prò di tutti , fenza rif- 
parmio di fatica e difagio : e ciò indiffe- 
rentemente co» ciafeuno; ballava a veffe il 
carattere di proflìmo y per aitarlo e for- 
birlo . Quatito^poi aUo fptrituale dell'- ani- 
me , o qui sì , che la carità non aveva nè 
ttetodò nè confino, Facea afpriffime peni- 
tenze , offeriva ferventiffime orazioni * afc 
faticava Cut» il Paradifo , e non la finro 

mai. 
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ir) ai . Il non poter perder la vita per foce or- 
lo dell' anime > che è fin dove più alto 
giunge quella virtù» come ne dice il Signo- 
re y era per e(Ta una erudirti ma e continua 
morte . Defiderava patire tutte Je pene del 
mondo , e tutt* i cruciati del purgatorio 
per la falute cT una fola : e nulla cedendo 
a Mosè e a San Paolo giunfe a dire : Peri- 

fc* io 5 purché tanti meritine dr/alvarfi. Mi- 
ra, che carità ammirabile 1 pub egli andar- 
li più oltre > 

IL Confiderà , che tra le virtù tutte , 
non v* è la più amabile della carità.; im- 
perciocché ella è virtù , che fa amare , e 
rende degno d' amore chi la pratica . E chi 
non riamerà quella perfona , da cui fi vede 
amato * Quindi argomentai l' errore tanto 
comune: dicono tutti, che non v* è carità 
per efli , non v è amore ; ma è colpa di 
chiunque cosìft lago*'; feeffi aveflero cari- 
tà verfo gli altri , e fe r annafferò , fareb- 
bero riamati ». Non è dunque maraviglia, 
che vedendoti, tutti con carità si eccedente 
amati dalla noftra Santa, tanto e sì cordial- 
mente r annafferò* Ama tu, e pratica que- 
lla tanto cara e vantaggio fa virtù , che 
così , e Dio e la Santa e le creature tutte 
con vera carità ameranno te. 

III. Confiderà i molti e grotti tuoi man- 
camenti in materia si rilevante. La regola 
qui è , che ogn'uno faccia al proffimo ciò , 
che dal profilino vuole, che gli fia fatto. 
Come ti lcomodi ne* bifogni del tuo fratel- 
lo ? carità fenza verun incomodo non inerii 
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ta nome di carità. E nelle cofe appartenen- 
ti alla falute dell' anime , come t' interef- 
fi, e t'affatichi, e particolarmente de' tuoi 
famigliari domeftici , e molto più de' tuoi 
fubordinati 1 non fai già da Satanaffo, più 
«tofto impedendo in efli il bene ? La noltra 
Santa certamente così non fece. Se non 
giovano le tue ammonizioni , da' di pigilo 
alle preghiere , e tue , e altrui , e ajuta 
tutti quanto mai puoi . Sopra tutto coi 
buon efempio , eh 1 è efficaciflima predica; 
in fomma la carità , che jrerfo altri eferci- 
terai , tutta in feno ti tornerà; ficcome 
tornò con tanta abbondanza nel cuore della 
noftra Serafina caritativa • 

m ai. Maggio . ConfiderazÀone Vili, 

ORAZIONE. 

I, Onfidera quale, e quanta foffe 1' O- 
razione , e Centemplax-ient io que- 
lla ammirabile vergine , e lo ricaverai da 
cinque fue qualità . Fu effkttiJTm* a otte- 
nere innumerabili grazie per fe,e per altri. 
Ahifrma , e ciò fi vede ne* lumi , che rice- 
veva a conofeere Iddio, e le cofe celeflij 1* 
avvenire , e il cupo de' cuori con ilpirito 
di profezia . Continua , non riftretta a ore 
o giorni ; ma di Tempre , e per abito . Efia- 
tha , effendo ftata la vita lua , può dirli , 
un* ertali continua. Trasform atha , impe- 
rocché tutta in Dio, come trasfufa, non 
vivea vita umana ; ma celefte e divina . 
Ciafcuna di quelle prerogative , rende ara- 
mi. 
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mirabile V orazione, e chiunque la poflie- 
de ; or che diremo noi di tutte unitamen- 
te nella noftra Contemplativa raccolte? Cjie 
modo d* orare e contemplare (opra ogni 
ammirazione fu il fuo ! Lodane Iddio, tem- 
pre mirabile ne* fuoi Santi , e profondamene 
te venera queft* anima eccelfa con diftintik 
lima devozione. *• . . ; 
i< IL Confiderà quanto dovrefte affezionar- 
ti a quefto celefte efercizro dell* orazione^ 
che è il canale, per cui a noi derivano tut- 
te le grazie del Cielo . Quale è quel fud- 
dito, che non fofpiri i'intrinfeca famiglia- 
rità col fuo Principe § Quanto pagherebbe 
egli per poter giungere a qualche vincolo , 
che ad elfo Io ttringefle con union d' ami- 
cizia o parentela ? Neil' orazione fi tratta 
famigliarrnente col noftro fovrano Signore: 
e quivi fi contrae quella beata unione efpi- 
rituale fpofalizio con elfo lui , che rende 
ricca d' ogni dovizia un anima, e la fa fa- 
lire al più alto d'ogni grandezza . Noi in- 
felici, che non abbiamo premura, che per 
vili acquifti e vantaggi iangofi e fordidi ; 
nè fa ppiamo amare,, che beni di loto, che 
perifeono in un baleno, e ci lafciano mife- 
rabilmente lordati ! L' orazione , e tratto 
con Dio, ci rende ricchi , puri e grandi* 
- III. Confiderà, che forare non ha quel- 
la difficoltà, che ti figuri.. Quanto fpeflo, e 
quanto bene fai dire le tue ragioni , e pro- 
muovere la tua caufa appretto chi può aiu- 
tarti? Fallo con Dio nel rilevantiflimo af- 
fare della tua falute; e farai ottima ora zio- 
<' ne ♦ 



Digitized by Google 



46 fer l* Feft* 

M* Veggo, che per arrivare a* tuoi fini, 
tanto penfi , e tanco colia conGderaz ione la 
raggiri , che alla fine vi giungi ♦ Fa 9 così 
peniando al modo di morir bene, di render 
di te buon conto nel divin tribunale ; al 
come il tuo Redentore ti ri (cattò, moren- 
do in Croce, c cole limili: ed eccoci una 
perfetta orazione mentale; uè mi dire, che 
non hai tempo • Buono Iddio ! hai tempo 
per tutto il refto , «he meno importa , e 
pel negozio del tuo fommo rilievo non 
truovi tempo? Per perder tempo , e col tem- 
po T eternità, bai tanto tempo; e pei folo 
falvarti , non ti refta punto di tempo? 

24. Maggio . Confider azione IX. 
AMORE A DIO. 

l 

L Onfidera , che fe le virtù si ammi- 
rabili di quella eroica Santa furo- 
no ( come fono in tutti ) tante fcintille t 
che derivano dal fuoco della carità e amor 
fuo verfo Iddio, qual fornace eccefiì varien- 
te accefa « convien dire, fu queft' amore 
nella ferafica vergine ? Stupivano i Serafi- 
ni in vedendo tanta fiamma fuor -della fu» 
sfera inalzarli ai alto in un anima ancora 
in terra. Argomentalo da due fuoi detti , 
Difle vicina a morire, che partiva dal Mon- 
do, non potendo capire, come una creatu- 
ra pofla offendere il fuo Dio, tHftaccando- 
fi attualmente ^al fuo amore . Non le pa- 
rea fattibile , ciò che pur troppo fi fa , per 
l'indicibile fuo amore vexfo il fommo be- 
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ne, non parendole poflibile , che da tutti 
non fofife amato . Difle altresì che fe a- 
velfe conofciuto efler guOo di Dio V arde- 
re ella eternamente nell'Inferno, da feftef- 
ùl vi fi farebbe gettata ; moftrando con que- 
llo itppoflibile i' imjwÉBibiliti noftra di po- 
ter ben comprendere qual foffe U ardor fuo 
neir amare il fuo Signore. e frofo 3 che fu- 
pera va gli ardori ftefli infernali* Qui SÌ , 
che la maraviglia medefim* ^ifln meno* 

; IL Confiderà , che fe quefta Serafina amò 
tanto Iddio , motto più. lenza confronto fa 
amata da Dio; uè può mattare, che non 
fia da Dio amato molto *chi malto V ama . 
Accettati bene autentici fono quelle fingo- 
lariflime £neac > c he Jo fjmfp foo divino 
usò con quefìa grand' anima, cui fece forni- 
gliantiflima a sè. Le diede regole da vive- 
re tutta -per lui . Le comunicò i fuoi più 
afcofi miflerj , i fuoi più kbMqptfi* « 
fua più intima confidenza. La refe difpen- 
frtrice de' fuoi favori; ficchè*** U rifugio 

I di tutti . Batta vedere la Jfggend* dellaiua 

I vita /per conofcere , <he «09 può da niuno 
capirfi , quanto qasfta amai>ìUffima Serafina 
di: Paradifo emaffe, e fpffe amata dal fuo e 
tioftro gran Dio . Ah *fe ti» ti Aeifi a quefto 
dolcifiìmo , faciliflimp v 6 all' uomo conna- 
toralifsimtt eterei zio Ramare il tuo fommo 

1 bejie, quanto in br£?$*jcqui(tereftU . 
III. Confiderà , che fe tu trovi in te fpen- 
to del tutto quefto beata fuoeo^c flon dei # 

; però perderti d' animo, 11 fuoco comincia 

eoe &f<*llior. * pei * poco 
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a poco s' aggiungon legne più groffe ; fin- 
ché da sè brucia ogni gran Tel va. Così qui 
dove i fufcelli e le legne deono effere del- 
la Croce, cioè crocififlioni di te e del tuo 
proprio amore, comincia mortificando cer- 
te piccole voglie , certi capricciuoli , che 
iniorgono ; da quefto paffa oltre a mortifi- 
cazioni maggiori , tutto per amore del tuo 
Signore ; e infittendo io quefto fommini- 
ftrare delle legne , crefcerà Tempre più il 
tuo incendio , e con eflb la brama di bru- 
ciar più. E che prò n'hai tu ricavato dal- 
le tue foddisfazioni prete fin* ora ? Ah, e 
quanto per te è meglio facrificarle all' a- 
more del tuo buon Dio! Raccomandati pe- 
rò , ma di molto , alla ferafica vergine 
Maddalena* i i 

» ' % m » # 

a 

a 5. Maggio. Conftder azione nel di della fefta. 
ultima INFERMITÀ 1 E MORTE. 

I. Onfidera * che avendo Gesù noftro 
1 V^J Signore refe tanto a fe fomigliante 
quefta fua fpofa nella penofifliima fua vita, 
volle altresì, che nella morte Jo fomigliat 
fe. Fu la fua ultima malattia un' atrociflì- 
ma croce per lei , non di tre ore, ma di 
tre anni: e tale, che alle fue fante forelle, 
che la vietavano , non reggea il cuore in 
vedendola tantorecéeffivamente -penare • 
Aveva ilcorpò ricolmo d' acerbi dolori , e 
Io fpirito. derelitto A % ogni conforto: e po- 
teva bea dire* al fuo Divino fpofo j come 
egli già a; fuo- Padre : JB ferchi m abbondo* 
u na* 
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nau tià&. Wfc bene al. Tuo Confeflore , che 
Je affi (te va , temendo della fu a falvezza: Pam 
dre 1 ini falvtr* io? Qui ammira la Condotta 
adorabile di Dio, che tanto affligge una 
fua Ipofa innocentifiìma , tanto amante 6 
tanto amata. Confufion noftra,che carichi 
di peccati ci lagniamo di qualche male, 
che il Signore ci mandi per noftro bene ! 
In quefta terra le carezze maggicri , che 
Iddio faccia , fono le croci , per cui giun* 
geli alla corona.. : / • y-j -, ,j/ ,1 

IL Confiderà la fofferenza oltre modo 
prodigiofa di que(V anima crocififla . Ella 
priva d' ogni ajuto fenftbile; umano e divi- 
no , non lolanunte non fi lagnava, ma nè 
-méne voleva foifievo alcune. Al fua Con- 
feflbWii'che le facea iperare qualche alleg- 
gerimento: O confi 0, no , prontamente rifpo- 
iG j Cotefio nh yfoffertnxa sì $ alleggerimento nit 
e ne aveva da chi imparare, dal fuo fpofo 
Crocififso, da cui mai levava gli occhi, mi- 
randolo fempre in.jqUelle fue angofee^e 
contemplandolo Tu non fai qual forta di 
malattia- e di< morte ti tòccherà ; dei bensì 
iapere , che allora è necefsaria gran pazienr 
ia e informità al divini volere: e di più* 
che quefta allora non s' impara, nè fi pra* 
tica da chi in fanità non 1' ha praticata. 
■Fa' ora ciocchàraJlflrjtvo.rreftLftre. , j 

III. Confiderà, che dopo jagto penare* 
venne a liberarla la Morte a' 25. di Maggio 
dell'anno 1607. e della fua età 41. e 3.me- 
fi non terminati. Colla fua vita finirono in 
eterno i fuoi travaglj , e cominciarono i 

-7T. 1. - C fuoi 
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fuoi immenfi, indicibili e interminabili go- 
dimenti, la Tua gloria, la Tua felicità. Ahi 
a quanti , a quanti fimfeono cella vita i 
contenti , le ricchezze e gli onori, lot cen- 
trandovi per Tempre tormenti) ignominie, 
povertà , che mai non avranno fine! Pazzi 
noi, pazzi, pazzi, che s\ poco vi penfia-. 
ino! Dove fon ite ora le fatiche durate , 
le penitenze e le penofiflime opere di que- 
fta ammirabil Santa-, preiè e praticate per 
la virtù e per Iddio • Tutto fi è cangiato 
in beatitudine eterna in Cielo , in gloria e 
onore immortale in terra. Impara , e penr 
fa a ciò, che farà di te, ~» >/ 

C Aflta terame«te ammirabile > fete conofee* 
re^la voftra pofsanza in quella mqfchiniC- 
(ima ànima mia; che dall'ammirazione deU 
la voftra prodigiofiiTima vita palli all' amo* 
re e imitazione delle favrane yottre virtù è 
Deh sì angelica , ferafica e tutta celefte 
vergine , per amor di quel voftro fpofò , per 
cui vi ftruggefte fempre d'amore, non mi 
lafciate dopo quefto piccolo ofsequio nella 
miferabil freddezza mia . Efca io una vol- 
ta per mezzo voftro dal lezzo infaufto di 
tante mie «ìiferie : e a voi renderò grazie 
eterne , e con efso voi al voftro e mio gran- 
de Iddio r con cui e di cui eternamente go- 
dete. Ameny- * < : * • 

»" ■ iì; » . . • ■ . . . : . v 

* % * . . . „ ; -, -. 

AP- 
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APPARECCHI o's i 

DI TRE GIORNI 
ALLA F E S T A ' 

DI SAN LUIGI GONZAGA. 

•» 

' } * tm. 1 

ai. ■ , ... l>: 

EGcovi un Santo, idea de' Giovani ve- 
ramente Criftiani e timorati di Dio, 
da imitare in mezzo al mondo , e nel- 
T età giovanile . Reciterete ogni dì ad o- 
nor .iuo tre volte il Salmo L«ud*te pueri 
Uominum , con nove Glori* Fatti. Fate fe- 
ria rifletiìone a' punti ogni dì propoli a con- 
fiderai, esercitandovi in quelle virtù > che 
egli praticò fanciullo > eche voi avrete confi^ 
derate . Nella fu a feda , per figillo di que- 
fta devozione, confefeatevi e comunicate vi-. 

- c. 
j il .t , . Zi , * ' . . . * i. 1 , . • 

*t. Giugno, Cònfi4er*z.itTi* i. t ij t 

OUefto forcunatifiìmo fanciullo ebbe 
forte di ricevere la divida grazia 
pri ma d' cfsere perfettamente nato; per- 
chè temevano , che morifse • Lui felice! 
h prima grazia è puro dono di Dio ; il 
perderla tutta noftra colpa. Egli la man- 
tenne tempre quale la ricevè nel hattefimo 
con indicibile accrefcj mento. Voi quanto 
durafte a mantenerla ì ahi dolore! le non 

C % IV 
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l'avete riacquiftata, o pure di nuovo per- 
duca ; piangete pure la voftra fomina diigra- 
2ia, e diate vi fretta a riaverla , e guardate- 
vi dal più perderla . 

IL Fgli ridiffe una volta una mala paro- 
la uiita : e avvertito , eh* era male , eh 
Dio , quanto mai fe ne afflitte ! Tutto il 
tempo di fua vita pianfe amaramente quel 
falio, come graviflima colpa : e pure non 
intendeva ciò che diceva, limandola buo- 
na parola. Qui due cofe notate ; prima, 
quanto dee fuggirfi nel!' età tenera il vedef 
cofe, o udire parole feonce: e però allon- 
tanatevi dalie pedone mal coturnate ; fe- 
conda, quanto ha di che doler fi, e piange- 
te chi maliziofatnente, o ie fa, o le dice. 
Deh guardate bene con chi trattate : e fe 
fiete incor/b in qualche male di parole , o 
di fatti /ritrattatelo col pentimento , e con- 
feflione intera, e ben fatta; 
- III. Quindi tal timore d'offendere Iddio 
•trafigge il cuor di Luigi , come il Santo 
Davide chiedeva. Altro non teme in avve- 
nire , che il peccato, con cui difgufta sì V 
altiffima Maeftà del noftro Dio e Signore 
fdvfano : è per cui fi perde tutto quanto 
può averfi di bene in Cielo, e s* acquiftano 
tutt' i mali interminabili nell* Inferno • E 
darà il cuore a voi inimicarvi il voftro fo- 
Vrajio Padre , da cui avete, e dovete avere 
ogni bene , precipitandovi per un brevifli- 
tno piacere in una eternità di tormenti ì 
Deh nò ; temete , temete Iddio , e tutto 
ciò , che può effere contrario a Dio . Così 
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dì S. Luigi Gonzaga é % f% 
fece il voftro caro Luigi i imitacelo > è vi 
tornerà bene . 

ORAZIONE., fiI 

£}Ifgrazia mia , beatiflimo mio Luigi , 
che sì poco conto ho tenuto della gra- 
zia divina ! 11 mio tanto trattare con chi 
non dovea , e il mio sV facile apprende- 
re ciò > che m era di tanto danno , è ftata 
la mia rovina. Avefli almeno imparato a 
jmie fpele con un vero timor di Dio ! iiq- 
'petratemelo voi , mio Santo , e vi rimarrò 

eternamente tenuto . v i, ' 

«*• • • «... 

j * • « » % » • • w .1 . . 

. 19. Giugno • Cònfidet azion* IL — 

m % ••*»«« 

-, /^"N Uel fanto timore non fu oziofo in 
* quello fanto fanciullo; operò fem- 

pre di moio . ; Avea una cuftqdia rigidiflj- 
ina de' fuoi occhi ; perchè fa pea , che per 
queftefiaeftre entra la morte. Mentre flet- 
te nella corté di Spagna , noa Teppe mai, 
che fattezze a veffe la Reina , cui ferviva 
di paggio; anzi nè meno nella propria cafa 
gli alzava a mirar fifo la marchefa fua Ma- 
dre y sì rara era la fua modeftia • Ahi qu^l 
tanto guardare , e sì poco riguardare pe' 
.giovani , quanti, oh quanti maji cagiona,! 
Non ti curate di mirare , ne d- edere mi- 
rato . Abbiate cuftodia grande de' voftri 
occhi, come frutta di timori, che dove- 
te a Dio. . ' * . , t - 1 • • 
4 IL Aggiunte la frequente orazione cono. 
- : ! Cj v feen. 
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fcendo, che Gccome il corpo non puh ope- 
rare, nè vivere fenzariftoro; così 1' anima 
non può , nè operare , nè vivere criftiana- 
mente fenza il fuò cibo , che è V orare , e 
ricorrere a Dio . Però non contento delle 
folite orazioni della mattina, giorno e fe- 
ra , levarvafi la notte, e accanto al letto 
meditava, e orava ben lungamente. Ecco- 
vi come fi nutrifce il fanto timore . Non 
falciate Urlai le folite voftre preghiere; ma 
recitatele con divozione. Aggiungete, co- 
inè San Luigi , qualche (aera lezione , 
Srfie vi* porga materia daconfiderare il gran 
negozio della voftra fatute. 

III. E perchè il nemico maggiore dell' 
anima nòftra , e del timore di perderla fi è 
la noftra carne , contro quefta fe la pren- 
deva il Santo giovinetto Luigi. Digiunava 
dimolto , fi difciplinava fino allo fpargi- 
-fnento di fangue ; e perchè non poteva 
aver cilizj, fi ficcava ne' fianchi acuti fpro- 
ni da cavalcare . Ammirate t'induftria, e 
ci- odio al proprio corpo in un fanciulletto in- 
nocenti Aimo , delicatiflimo, e in mezzo al- 
le delizie . Quefto vuol dire temere davve- 
ro . Riflettete alla voftra golofità , a tanti 
fpaflì (uperflui e pericolcfi , a tante voftre 
morbidezze ; e perchè non privarvi almeno 
di quefte , che rtulla vi nocerà al corpo il 
lafciarle,emoltiffimo vi gioverà allo fpirito? 

O R A Z 1 O N E* .' 

M Ifero me ! o mio caro Santo , ben mi 
avveggo, che non dico punto da vero, 

lu- 



t 



di fi. luigi Gonzaga. $5 
Juflnganderai col penfare , che temo Iddio . 
-La pochiflìma cuftodia de* mici fentiraenti^ 
lo ftrapazzo delle mie divozioni » o trala- 
sciate o dette s\ fciattamente ; e la mia 
Itanta morbidezza > e amorfa' miei piacm 
fono tanti atteftati del nulla , che temo Id- 
dio» D'ora, in avvenire 4 non farà cosVi che 
però ve ne Supplico di. afliftenza e d'aju^q* 

ao. Giugno * ConfiJertzJoni. UU 



VEdendo il fanto giovale , quanto 
male gli tornava il vivere tra tao- 
ti pericoli della Salute , ricorfe in Madrid 
per configlio > non a cortigiani ; ma a Ma- 
ria fua dilettiflima Madrej , che tuttora A 
chiama la Vergine del Buon Configli*. Que- 
fla Io configliò a fuggire il mondo , e ren- 
derti fervidore di Gesù nella fiia Compa- 
gnia; e tanto egli ftabiiVcol parere del fuo 
-direttore . In tutti gli ftati ci polliamo fal- 
care , quando il Signore , cui, tocca a dif- 
porre di noi , ad efli ci chiama \ ma non 
già in quello, dove noi a capriccio. ci met- 
tiamo contro la difpofizione , e chiamata. 
Quefto è un punto , a cui poco fi penfa ; e 
pure è quello > onde dipende la noftra eter- 
nità. Importa fommamente jJ bene fceglie- 
re,i col configlio di chi pofla aflicurarci del- 
la volontà del noftro Signore . \ r 
- IL Grandinimi furon gli oftacoli a queffo, 
dtifoluzione. Egli era Principe, primogeni- 
to; di compleffione ,ajizl deboliflimo , che 
delicato ; amatiflimo da' genitori , che fi 
, J C 4 



;<6 " fèr la Tifi* > 

fentivano ftrappar le vifeere io penUndo a 
.perderlo . Nulladimeno fu tale la Tua es- 
itanza nel feguire la voce divina, che tut- 
to fnperì* per tema di non difguftare Iddio; 
'amando meglio T aflicurare la fa Iute mo- 
rendo prede , che lungamente vivere col 
tifico di dannarli . Iddio non vuol tutti in 
•Religione; come ottimo Padre di famiglia 
provvede agli altri fiati ancora del mon- 
do; ma guai a chi chiamato a fervido non 
V ubbidifee, e a chi ancora nel difluade. Il 
Signore vuol èflere ubbidito a* cenni , e di 
-fadiflimò ci comanda con voci miracolole , 

cerne a Luigi.- - . ' " ;J 

- IH. I gènitoridi quello Santo Giovane, 
'che erano pii,< nè volevano contrattare con 
Dio , nè impedire là felice forte del figlio, 
fa pendo no» iftenderfi tant* oltre l' autorità 
patèrna s arrefero t e Luigi fi refe Reli- 
•giofo con fuo iodlcibil contento, comefe 
prendeflé il póffelfo d* un Regno ; e di ve- 
rità il fervire un Dio sì grande , è veramen- 
te regnate . Ognuno fa , 'che un Sovrano 
-ama , protegge e provvede tutt'i fuoi fud- 
diti ; ma con amore , protezione e prov- 
vedimento molto maggiore s* applica ad 
-éfaltare i fuoi domeftici cortigiani y così 
-Iddio padre di tutti , con quei, che fi cenfa- 
-crrino a fervido nella* fua cafa. Quindi: na- 
fceva in Luigi quella fua inefplieabile 'gtò- 
ià i veggéndofi fervitoré in tafa defMuò 1 Si- 
gnore . Se Iddio non vi chiama à sì alto 
pollo, umiliatevi ; e adoperatevi per fapere 

dove vi vuoici-. '■ '> ■ 2"-'- i }ii 
-li,; + -i La 



OS if Z/O.NZ. : 

T A mia difattenzione, e forfè la mia ri- 
. trosìa neirubhidireal mio Dio, Santif- 
fimo mio Luigi , mi datino molto da teme- 
re .-Io vi fopplico , per quanto dovete al 
Signore , verlb di voi sì liberale^ che mi 
impetriate lume chiaro alla mente per bea 
xonofcere , e docilità al cuore per accori- 
fentire a quanto egli vuol da me : e infie- 
me fortezza per imperare ogni difficoltà 
fenza riguardo a veruno \ avendo . la mira 
air ubbidire al mio Dio > e a falvarmi • ! 



• ai. Giugni • Meitt azione nell*>JF*fi* é > : 

I. Onfidera y che San Luigi fapen- 
, \^ do beniflimo , che V abito non fa 
il monaco ; ma bensì 1* efatta olTervanza 
dell' inftituto, e profetinone, che fi piglia; 
: fi dettela far davvero il meftiere di religio- 
fo y diftaccandofi totalmente da tutto c&> 
che era mondo . La fua orazione , ubbidien- 
za , povertà , mortificazione e purità > già 
molto prima confecrata a Dio con voto , 
con tutte le altre virtù religiofe, erano in 
effo, quanto in un Santo vivutolunghiflìma- 
i mente nel chioftro. Ahi , e che error grof- 
fo è il penfare di ubbidire a .Dio , e allicu- 
r rare la fa Ju te > col folo veftire un abito fa- 
ero! fé' mai il Signore vi chiama , o vi ha 
chiamato a fervirlo in religione > badate 

bene; perchè nulla vi fervirà* fe non fiete 

C 5 ~ ve^ 
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veramente ofiervante e religiofo . Tal fu 
veramente Luigi • } 

II Confiderate , che poco durò quefto 
fuo combattere al noftro Santo; impercioc- 
ché io poco tempo fece, e vinlc di molto . 
Appena partaci 5. anni di religione fu i ix. 
dell* cu fua fu ftiraato da Dio meritevole 
della corona, e del trionfo nel campidoglio 
de] Paradilo . L' occafione della fua morte 
fu il fuo fervore e zelo nel fervire i poveri 
infermi , dove contrade il male, che lun- 
gamente lo maciò , facendolo morir mar- 
tire di carità . Quanto predo, e quanto ab- 
bondantemente ricompensa Iddio ciò , che 
per fervirlo e ubbidirgli , facciamo e pa- 
tiamo! Quanti muojono nel mondo dir mi- 
nore età, avendofi fomma cura e riguardo, 
e poi fenza merito alcuno ? Ah che la no- 
ftra vita è tutta misurata dal fuo autore , 
da cui , quando e come egli vuole, ci vien 
la morte ! ■ < . - ; 

III. Confiderate quefta feliciifima morte 
per tute 9 ! conti gloriofiffi ma, c degna d'ia- 
vidia . Primo, il noftro Santa morì tran- 
quii liflìmo , e colmo di fperanza ficura dell' 
eterna felicità^ 'lafciando a* pofteri memo- 
ria di fe, eferapj di fkntità , fi i moli alla vir- 
tù ; quando tanti muojono di età più lun- 
ga, ma colla cofeienza travagliatiflima,con 
alti timori delia falute , e che lafciano, o 
cattiva , o niuna buona memoria di ciò , 
che furono. Secondo, per la fua illuftre fa- 
miglia; fu ed è di più gloria un folo Lui- 
gi morto giovane , e povero religiofo , c 

^ fu 



di S. Luigi GinzsgM . 59 
fu gli altari adorato , che tutti infìeme i 
fuoi pYtìcfliiT: ptedeceflorir. " Oh quanto il 
mondo s' inganna ! Non fiate voi degl' in- 
gannati difrngannatevi per tempo ; per- 
chè la mòrte non iftà fórle'lùngi da voi. 

ORA Z I O N 2 . 1 ~ vJ 

a m J ; >' ^ v . c ; , . a 0 
|N fomma, mio Santo Luigi , 1 avete in- 
dovinata. Quanto perdevi a non fare a 
modo di Dio , dando retta alle irrigazio- 
ni del mondo e de' mondani ! Ah caro mio 
Avvocato , voi ben vedete , come io mi 
trovo : vorrei falvarmi , vorrei una fanta 
morte ; ma non io rifolvermt a prendere 
una vita fanta . So, che ajutafte tant' altri: 
porgete la mano ancora a me ; acciocché 
unitamente con voi, dopo le preferiti bat- 
taglie , canti T eterno trionfo • Amen » 

r '«*»" • • , • 

* » * 
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h ' PER APPARECCHIO 

DELLA VISITAZIONE 



. DELLA SS. VERGINE 
* jJrwi Cònfider azioni [opra il Cantica 



* 



MAGNIFICAT. 

CErcberemo cT scompagnare gli affé* 
ti di noftra Signora, efpreflì in que- 
llo fuo Cantico , applicando il tutto 
a noi ; acciocché ella fi degni di vifitarci , 
portandoci il Tuo diviniamo Figliuolo Ge- 
sù , che ci liberi dalle nòrtre colpe ; ficco- 
me liberò il Batifta dal peccato originale. 

Co/e da far fi ogni giorno. 

I. Mediterete per mezz* ora i punti affe- 
gnati . 

II. Reciterete tre volte il Magnificat a Ge- 
sù, Maria e Giufeppe . 

III. In riverenza delle centofei miglia , 
che fecero in quefto viaggio , reciterete 
ogni dì di quefto Triduo venticinque 
volte il Gloria Patri &c. E nel giorno del- 
la Fella trentuno , che compifeono il 

numero di centofei. 

Vi- 




deU* Vi fittone . 61 

IV. Vieterete qualche Cfaiefa della Santiffi- 
• ma Vergine . " 

V. Farete, ogni fera i' elàme della voftra 



: / 



**** 



«ir. Giugno. Pruno giornp., , 
Magnificar - ànima mea Dominum • ' 
; ' - Dio folo grande . 

COnofce la Verginc^cbe folo Dio è gran- 
de, ed è degno d'effer lodato da noi; 
non meritando le colè create la noftra ftU 
ma; perchè tutte fono viliflìme r e.piccolif- 
fime paragonate a lui . Adunque nulla dei 
ammirare , nulla ftimare e lodare , fe non 
Dio folo: e il rimanente in Dio e per Iddio» 

Il Et exkltarviii fpirhns meus in Beo fa*» 
lutati meo. 



" .' In Dio il vero godimento. 

. • , . : : • Z . : \ . ì . . :. i 1 * . j . 

Quindi in Dio folo gode Maria ; P er ~ 
~chè nel redo non truova , nè v' è 
materia di godimento vero ; ficcome non 
Y i è vera, grapdezza . Chi vuol dunque go- 
dere , goda in Dio foJo ; altrimenti ftarà 
fempfe inquieto; quel cuore, che vorrà go- 
dere «elle creature, che fono, e difettofe , 
e poco.dttmolit.i -/ 

i \ • . ^ 

'Il 




Digitized by Google 



6x Per U Fejl '# 

J//. re/pexh humilittum Anttlh fui 

Benignità di Dio . « *' ; 

■ 

* m 

1 L primo motivo di quefte lodi , e godi- 

menti della Vergine fi è la benignità * 
tanto {pedale , con cui Iddio fi degnò ri- 
guardare la fua battezza , mirandola con 
occhi eccedentemente benigni. Se tu cono- 
fcefli con vera umiltà la tua battezza , tu 
ammirerefti la benignità infinita del tuo 
Dio , che fi è degnato di porre fino dall' 
eternità gli occhi fuoi iti te -, per a jutarti 
in tante maniere ; lodalo» e per quello» 
che fece alla tua Signora, e per ciò che ha 
fatto a te# 

30. Giugno. Secondo giorno. 
J. Qut* fech mihi magna qui potens eft . 

Liberalità di Dio : v 

NOn (blamente Iddio favorì li Vergi, 
ne; ma confomma liberalità laefal- 
tò, ed arricchì con grandittimi doni e fa- 
vori. Quello è il fecondo motivo diefaltare 
il fuo Signore, e di efultare in lui folo.Fa 
refìeflione a quanto hai ricevuto da Dio • 
Oh quanto fono grandi le grazie, che egli 
ti ha fatte ! Da quanti mali di colpa e di 
pena ti ha liberato? Quanti beni di natura 
e di grazia ti ha conceduto ? Gccbè puoi 
per verità dire colla Vergine ; J#w mìbi 
magna qui fotens eft f 





della Purificazione . 63 
12. Et mifericordia ejus in progenie ad progenie: 

Mifericordia di Dio . 

]L terzo motivo fi è la mifericordia tifa- 
ta da Dio col mondo , ridotto a lomma 
miferia, mandando il medefimo fuo Figliuo- 
lo a liberarlo. Confiderà quanto folle allo- 
ra grande quefta mifericordia , e quanta fia 
preièntemente quella, che ufa teco in tan- 
te tue miferie , ed esalterai quefta fua mi- 
fericordia - 

» « • • 

UL Feeh pctentiam in Irachìo fuo ère. 

» f * 

Potenza contro la fuperbia diabolica. 

IL quarto motivo è la potenza , con 
cui Iddio umiliò la fuperbia de' Demo- 
ni 9 cacciandogli dal mondo , ove sì fuper- 
ba mente regnavano, alle carceri dell 1 infex- 
no. Quante volte il divino Signore ha ado- 
perato 1 e adopera quefta potenza a favor 
tuo , liberandoti dalle tentazioni diaboli- 
che > Loda dunque tu ancora quefto poten-» 
tìfiirao Iddio , ed in lui (blamente etulu, 

1. Luglio. Terzo giorno. „ 

l.Depofuit potentes de fede,& exalravir bumìles 

Iddio confonde 1 grandi del mondo, 
i . - - ed fcfaha i poveretti . . . > 

REgnava il mondo con le fae grandez- 
ze ne" cuori umani , Venne 1* E ter- 
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6 i . * Per la Fefi* x 

no Verbo colla fua abietti Ili ma povertà a 
levarlo dal fuo trono efàltando i poverelli \ 
giudi (lima tori delle vere grandezze, che 
iòno l'eterne: e quefto fu un fingolar be- 
nefici© , farci difcérriere il vero bene dal 
falfo. Per quefto quinto motivo la Vergi- 
ne loda Iddio e lo benedice. Tu ancora dei 
lodarlo difprezzando il mondo, e le borie, 
che egli apprezza, fe vorrai eflere efaltato 
<la Dio . i 
» 

//. Efurtenres implevit Lonis , ty divites di- 
mìfit inane s. 

Iddio con fola i mortificati. 

r 

J L fefto motivo di tante Iodi è , che Gesù 
in quetta fua venuta fatollò i famelici, 
cioè i veri mortificati , e privi delle confo- 
iazioni temporali ; mortificando , e falcian- 
do da parte quelli , che abbondano di dilet- 
ti e di piaceri del mondo , e però venne 
circondato tutto di mali. Mortificati anche 
tu , e loda il Signore y che fa sì bén fatol- 
lare, chi fi priva delle allegrie terrene ,con 
vera fame delle celefti . 

211. Snfcepit ifrael putrnm fuutn , recerda* 

tus ère. v , . . . , 

* 

Fedeltà di Dia nelle fue proraeffe . 

A Veva promeffa Iddio molto prima ad 
Abramo e ad altri* Patriarchi la Incar- 
nazione del Divin Verbo , onde fono ve- 
nuti a noi tanti beni : ora vedendo Ma- 

• ria 



della Vifiìaxime. 
ria efegUite coir tanta, fedeltà le divine prò- 
rnefle, prendendo ancora quefto motivo dr 
lodarlo , ed efultare , lo loda tanto, ed in 
lui folo efulta, confiderandolo fedeliflimo. 
•Fidati pure di Dio, perchè non mancherà 
mai di ajutarecbiin lui confida, adempien- 
do: quanto hapromeflb: e infierne godi , ed 
efulta colla Vergine Santi (lima , avendo un 
I>io sì grande , > s\ buono . e sì fedele • 

> ♦ • - • 

. Meditazione netU Fefia della Vifir azione 

ideila- SS. Vergine * S, Elifabetta . 

» \ ^ • 

« • » 'ir*** 

tir Onfidera , come Ja Santiflima Ver- 
gine appena divenuta Madre di Dio 

-fece un viaggio affai lungo di centofei mi- 
glia , (a per monthalpeftri con molta fret- 
ta, per poter portar quanto prima la fanti- 
ficazione al piccolino Batifta \ a ciò la fpin- 
fe Gesù , chei aveva in feno . Quefto è il 
contràflegna di aver ricevuto Gesù con 
frutto; atdere di zelo dell' altrui falute^ c 
fenza badare al proprio incomodo , procu- 
rarla. Rifletti a te, e confiderà, che defi- 
derio fenti in te fteflo dopo la fantiflima 
Comunione per V ajuto fpirituale de' tuoi 
profilimi ; e guardati , che la tua poca difpo- 
fizione non ti privi di sì bel frutto. 

II. Confiderà , come Gesù poteva fanti* 
ficare ii Batifta rimanendofi in Nazzarette: 
voile nulladimeno , che la fua madre ne 
foflela mezzana , portandolo ella medefima 
a cafa di Santa Elisabetta ; per infognar- 
ti* che di tutte le grazie il canale è la 
•t.H , ma- 
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madre Tua fantUfima ; per lo cui mezzo 
vuole, che pallino tutte le mifericordie , 
che riceviamo dalla fua mano . Mira dun- 
que quanto dei amare , e (limare la beatif- 
lima Vergine, e con quale affetto, e app/i- 
cazione dei fer?irla , le vuoi ottenere alcu- 
cuna grazia dal Cielo. Eia mina la tua fer- 
viti! verfo quelU Signora quale fia. 

111. Confiderà , come la cafa di Santa 
Elifabetta fu riempirà tutta di celefti favo- 
ri coir entrarvi Gesù , Maria e Giufeppe • 
Il Batifta reftò libero dal peccato, Santa E- 
lilabetta piena di Spirito Santo, San Zac- 
cheria ricuperò la favella : e tutti furono 
ricolmi di benedizioni . Oh fe tu ben capiC 
fi i beni, che feco portano quefti tre fantif- 
fimi Perfonaggi ! Fanne la pruova con por- 
tar loro un teneriflimo affetto , tenendogli 
lempre in cafa tua, cioè, e nella bocca, e 
nel cuore ; e la fperienza ti moftrerà quan- 
to fia vero, che aver (eco Gesù 9 Maria e 
Giufeppe, è avere iafieme ogni bene. 
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•NOVENA 

PER APPARECCHIO 

'ALLA WS STA 

» E L PATRIARCA 

S A N T IGNAZIO 

DI LO J OLA. 
> 31. Z*?/itf '. 

• • • « 

OGni giorno di quetta Novena fi vifi- 
terà r Altare del Santo , e quando 
ciò non riuicifi'e , qualche fua immagine, o 
in qualche altro modo {aiutarlo , recitando 
tre Parer , e tre Ave con otto Gloria Patri 
alla Santiflìma Triniti in riverenza degli 
otto giorni > che flette continuamente in 
eftafi ; aggiungendo otto atti di mortifica- 
zionede* fentimenti , o di qualche paflione*, 
e voglia propria ; facendo una mezz' ora 
di meditazione fu i punti a ciafehedun 
giorno aflegnati , coir orazione del Sapto , 
che la Chiefa ufa volgarità. _ u 

glgnore , e Dio -no diro , il qua le a propa- 
gar la maggior gloria del fantiflìmo vo- 
ftro Nome avete per opera di Sant' Igna- 
zio col nuovo rinforzo della (ua Religione 
fortificata la voftra Chiefa militante in ter- 
ra i 
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ra j concèdeteci , chè combattendo ancor 
noi col fuo ajuto e imitazione, meritiamo 
con eflo efl'crne coronati in Cielo .'E ve 
ne fupplichiamo in riguardo a* meriti del 
noftro Signore Gesù Crifto , Figliuolo vo- 
ftro, che infieme con voi, e collo Spirito 
Santo vive e regna ne 1 fecoli de fécoli , 
E così £a . . • • -ì 

O R A T I O. > 

£)Eus , qui ad majorem tui nominis 
gloriam propagandam novo per Bea- 
tum Ignatium fnbfidio militantem Eccle- 
fiam roborafti Concede , ut ejus ausilio*, 
& imitatione certantes in terris coronari 
cum ipfo mereamur in Coelis • Per Domi* 
*mm aQftrum Jefum Chriftum, &c. . „ 
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l 4 Onfidera , the Sant' Ignazio non fu 
di quei Santi, che raccolti in feno 
nel facro Fonte dall' innocenza fi manten- 
nero fempremai illibati e candidi : egli 
fu Cavaliere di Corte , prode nelle armi , 
ed ebbe fitte nel cuore le leggi mal regola- 
te del mondo; in una parola fu peccatore: 
e con tutto ciò non laiciò di divenire un si 
;ran Santo . Quindi prendi coraggio : la 
_arttità a ninno finiega; purché il pecca- 
tore efficacemente voglia non efiere rea?, 
e arrolarfi fotto il felice ftendardo della virtù. 
\U Confiderà il me'zfco prefo dalla divina 
. Prov- 
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Provvidenza per falsificarlo. L' umiliò col- 
la perdita d' una rocca , che difendeva , e 
colla rottura di una gamba ; acciocché 
imparale a fervire miglior padrone • In 
fotnma non tutt' i mali vengon per nuoce- 
re ; eflendo ftato quefto per Sant' Ignazio 
il principio d' ogni luo bene. Qui impara, 
che le difgrazie e i travagli , che ci accar 
dono, fono picchiate di Dio, il quale vuol 
dettarci dal noftro letargo, e darci a vede* 
re , che andiamo errati, per rimetterci fol- 
la via della falute . ; r 
. HI. Confiderà , che nè pur quefto baftò 
a fare, che Sant' Ignazio fi rifvegliaffe dal- 
la fua profonda fonnolenza , sì forre è la 
protervia umana. Seguitava egli co' penfie- 
ri di prima : chiefe per trattenerfi un ro- 
manzo; ma il Signore, che lo. voleva, gli 
fece in quel cambio capitare alle mani un 
libro divoto, e quefti lo raoffe tutto. Som- 
mo è il danno, che recano i mali libri, e 
pari è T utile de' buoni e fpirituali ; in- 
tendi bene quefta verità. Per poi figillare 
quefta converfione , fceferodal Cielo San Pie- 
tro Apoftolo a rifanarlo nel corpo , e la 
Santiflima Vergine col pregiatifljmo: dono 
di ammirabile caftità a convertirgli del tue* 
to r anima. Gran principi di converfione ! 

i> 2 j Luglio . Meditazione lk ; ♦ v • * 

• » 

Li Onfidera , che il primo paffo di què- 
^ ilo gran convertito fu la cognizió- 
ne viviflima, e orrore fommo de* ftioi pec- 
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tati , deteftandogli con amarifiìma contri- 
zione. Da quefto principia ogni convezio- 
ne vera. Il ooftro non convertirci davvero 
nafce dal non conofcere V enormità de' no- 
ftri errori : e il non conoscergli , dal non 
penfarvi fedamente . A che penò , fe non 
rifletti a* tuoi andamenti , e a che termi- 
ne ti conduca la via, che calchi, fe all'In- 
ferno, o al Cielo ? Comincia oggi ; forfè 
farà tardi, fe punto indugerai . 

IL Confiderà, che il fecondo paflb, che 
fece , fu una faldiflima rifoluzione di mai 
più peccare, e di fuggire ogni occafione di 
peccato. Fece però voto di perpetua catti* 
tà , gran fondamento ad ogni virtù ; (labi- 
li lalciare la corte , la guerra , gli amici , 
e la propria cafa, e i parenti, per aflicurar- 
fene più • Chi cosi non rifolve , o non fi 
converte a Dio davvero , o la fua conver- 
frone non durerà. Chi non vuole gli effet- 
ti , fi allontani dalle cagioni . Rifletti a 
te, e a ciò che dei fuggire, 

HI. Confiderà , che il Demonio avveda* 
tofi, chela preda gli ufciva dal laccio, for* 
te li rifentì colle fue tentazioni e frodi f 
fino a fufcitare un terribile terremoto in 
quel palazzo , che Io fece crollare , e la* 
iciovvi un* orrida fenditura nelle pareti. 
Eccoti un altro pa(To , che dee fare chi fi 
converte al Signore ; prepaTàrfi ad ogni 
. tentazione, prevedere le contrarietà edo- 
flacolì per fuperar tutto col divino ajuto, 
fenza temerne di foverchio . Tanto fece 
San t' Ignazio , e tanto dei far tu • 

Con- 
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L Onfidera , che il Santo non ancora 
ben riavuto dal male , efeguì fubi- 
to quanto avea ftabilito : e quefto è queir 
altro paflb , fenza cui fi rendono inutili 
tutti gli akri . GV indugi a mettere in o* 
péra Le fifoluzioqi infiacchifcono V animo 
del convertito , danno ampio campo al De* 
monio per rinforzare le batterie s e a Dio 
di ritirarne gli ajuti in pena di tal indugio . 
S' incamminò però fubito il Santo a Mon- 
ferrato, dove fi Venera la; Vergine Madre 
ài Dio , da cui riconofceva Ja fua convezio- 
ne . Impara, la *celerità dell-vefeguire re* 
-chi dei far papa, per poter perfevcrace. ... 
o ih ; Confiderà y che per viaggio diede il 
fuo ricco abito a un mendico , effendo ia 
sanità d' inciampo * e la carità di molto 
a)uto a . ben convertirfi . Giuntovi , vegliò 
4in intera notte novello Cavaliere di Cnfto 
a piè della fua Signora* Qui apprefe, quan- 
to fia necefifaria la divozione a quefto refu* 
gio de* peccatori , e maeftra de' convertiti ; 
e ftabHÌ una continua, fincera e faJdiffima 
ferviti a sì gran prottetrice , con onorarla , 
imitarla, e ricorrere ad effa fempre. Ecco 
quanto tu dei fare;lo fai? fallo in avvenire. 

JU. Confiderà , che quivi fece un' efatta 
confeflìon generale di tutta la vita , per 
cominciarne un' altra tutta Jive'rfii v E co- 
me ancora poco efperto nella via di Dio 
diede tetta alla tentazione del nemico;, 

che 
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che (otto fpecie di bene glifuggerì il rifar- 
la ; la rifece , ma con fuo gran danno , riein- 
piendofi più che mai di penofìiìimi Scrupo- 
li . Guardati di rifar confefiioni a capriccio 
e fenza configlio . U Signore feppe da quel « 
male cavarne dimolto bene , rendendolo 
con quella travaglìofa efperienza gran mae- 
ftro di fpirito, e guida di anime* Qui ben 
vedi ciò , che dei fare , c ciò » che dei 
fuggirei . ; • • ^ 

15. Luglio, Meditazione TV* . 

1 « . . 

• • 1 • . 

I, Onfidera , come da quei Santuario 
V^_J fi ritirò a far penitenza ad una 
grotta quivi vicinia in Manrefa . Il fufo let- 
to era il vivo faflb > non piano , ma grotto- - 
feo e ineguale: il fuo vitto, duro pane ac- 
cattato, e acqua pura ; aggiungendovi le 
fede qualche erba , e fovente paffandodue 
o tre giorni, e V intera fettimana digiuno; 
Tre , e cinque volte tra dì e notte fi fla* 
sellava con catene di ferro ,e una ne por* 
tava continuamente fulla nuda carne • U 
fuo veftito era un afpro facco, e 'nuli' altroc£ 
fcalzo ne* piè, e feoperto nel capo fempre* 
In uno , avvezzo alle delizie , e frefeo dal 
male , quefti fembrano ecceflì , a Santo 
Ignazio pareva nulla . Confronta con qua- 
tta , la vita e penitenza tua , che forfè hai 
più delinquuto. i' • '* - . •> 

IL Confiderà, che i Santi ancora di pri- j 
mo grido hanno la mira nello ftraziarfi a 
feontare i preprj debiti colla divina Giuftt- 
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sia, t ad ammaffare molti meriti pel Cie* 
lo . Sant' Ignazio fin dal principio mai 
non versò una lagrima , e pure continua- 
mente piangeva ; mai non fi diè una sferza- 
ta , o per ifcanfare il Purgatorio, o per non 
ire all'Inferno >o per V acquifio del Paradi- 
fo ; tutto pativa per glorificare puramente 
quei Dio , che aveva offefo. Anzi per mag- 
gior gloria di Dio fi dimenticò affatto di 
ogni privato fuo intereffe quantunque Tan- 
to. Non ti pare , che cominciale , dove i 
Santi fogliono comunemente finire ? E tu 
come operi ? . ; • _ • _ \ . / . j 
' JH; Confiderà , cornea cuore sì prode f 
e liberale verfo Dio, Iddio, da cui proce- 
deva tutto | non moftrofli meno liberale . 
Quivi iir quella medefima grotta , teatro 
delle fue generofe carni fici ne , gode oh 

3uante , e quante volte il meglio del Para* 
ifo , con eftafi frequeritiflìme , una delle 
quali durò otto continui giorni ! Ben fovea* 
.te vedea la fua auguftiflìma Avvocata Ma- 
dre Vergine; più di 40. volte GesùCrifto; 
di molte la Santiflìma Trinità > con tanti 
lumi divini , che ignorante , come egli 
era , comppfe allora il libro ammirabile 
degli Efercizj , e un trattato del mifterio 
ineffabile delia. Trinità Divina. Cosi da 
Dio è trattato ^ chi così tratta Iddio . Là 
vorremmo liberale verfo di noi, mentre 

noi fiamo così riftretti con lui ? 

. » • « . - • 

t 

■ 1 - « » ... 

• « • J t • . •* • * 
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* 

I, /^l Onfidera , che circa a un anno , e 
{ non più fi trattenne in quella grot- 

ta patendo , e godendo: e non pago di tan- 
ta penitenza , rilolvette panare in Gerufa- 
iemme . Il fine fu per quivi morire , o uc- 
cifo da' Turchi per Crifto , • almeno dal 
fuo dotore contemplando le pene , e mor- 
te, che quivi già patì Crifto . Il modo del 
■ino viaggio fu a piè, e fcalzo, fproyyedu- 
to di tutto , lafciando fui lido ogni limou- 
«sa offertagli per viaggiare Qui rifletti a 
-tuoi pellegrinaggi , le hanno per line la cu- 
riofità, o la divozione; e quanto al modo, 
fe cerchi tutte le comodità in facendogli . 
Che maraviglia dunque, fe poco, o nulla 

■fi ott'ene? 

II. Confiderà ,che fece , e che pat\ vifitan- 
do quei fanti luoghi . Il fuo esercizio con- 
tinuo era contemplare que'fàcrofanti mifte- 
t j della Redenzione umana , orare., e pian- 
gere in contemplandogli . Oh ! e quanto fo- 
«vente bramò rimaner quivi eftinto , o dal 
ferro , o dal dolore ! Non gli mancarono 
«ero travagli , tollerando fame , fere, difa- 
£j grandi , effendo mendico ; e duriflime 
tallonate da quei barbari , che afpramente 
io tentavano con dileggi , e altri ftrapae- 
zi . Due cole quVconfidera , primo con che 
pietà ti porti ne* Santuari, e nelle Chiefe: 
fecondo con che pazienza , quando non lei 

accolto , e trattato come vorrefti . 

Con» 
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III. Confiderà , come fu corretto a far 
ritomo • Volle il Signore cambiargli il 
martirio , che bramava in Paleftina , col 
convertire anime in tutto il Mondo > defti- 
Dandolo antemurale della Fede , e della iua 
Chiefa contro V empio Lutero . Non è pio- 
colo martirio V impiegarfi nella converfio- 
ne dell'anime. Accettò volentieri il San- 
to quefto fcambio , per poter rendergli il 
^ritorno della fua convertane, procurando , 
che molti fi convertiflero , lo fervifiero , 
annafferò, egli defiero gloria ♦ Tanto avreb- 
be a fare ogni peccatore convertito; e mol- 
to più fe co' fuoi fcandali ferverti qualche 
anima, convertirne a Dio dimolte • 

1 i7 • Luglio • Meditartene Vh 

I. /""^ Onfidera , come da un lafo vedea il 
Santo, che fenza letteratura poco 
Utile potea recare alla Chiefa, allora tanto 

-urtata dall' Erefia , e alla cotiverfione de* 
peccatori ; e dall' altro fe edere totalmen- 
te igtioratite v Quindi con gran cuore fi 

*mife a imparare i primi elementi Ofelia gra- 
matica «^fanciulli nelle pubbliche fcuole ; 
e il Demonio , che forte ne temeva , infino 
con Fpirituali confoiaziom , * con atti di 
amor <di Dio , quando imparava il Verbo 
jimo Jdmas , ftudiavafi di di domarlo da 
quello Audio • Offervar qtxì due cofe ; prima* 
a che fi ridufle quel Don Ignazio dopo i 
30. anni dell* età fua , già sì altiero, e (li- 
mato dalla Corte di Spagna , e sì bravo , e 
. t D z pun* 



*f-6 - . * tir l* Te fi* 
-puneigKofb nell v efercizio dell' armi ; fecon- 
do , quanto. ali* Inferno rincrefee Jo Audio 
indirizzato a fervi re Dio > e guadagnarli 
ileir anime ; e impara . 
4 lì. Confiderà 1' ammirabile coftanza del 
.Santo nel .profeguire i fuoi fludj , fino a 
.graduarfi nella Sorbona in Parigi • La fua 
povertà era eftrema , ficchè convenivagli ac- 
cattare onde vivere, e riveftirfi oneftaroen- 
te , facendo però molti , e lunghi viaggi 
Tempre a piè , per ricavare dagli amorevo- 
li il poter campare , e perfezionare lo Au- 
dio incominciato. 1 Demoni, che fom mi- 
mente j e con ragione temevano della fua 
letteratura,, molto lo maltrattavano. Non- 
dimeno nulla baftò a rallentarlo nell' intra- 
prefa condotta della maggior gloria di Dio . 
Ammira , e imita quefta prodigiofa co- 
itanfca. t 

III. Confiderà , che nel tempo m ed efimo , 
che .ftudiava , il fuo ftudio maggiore era V 
ajuto dell' anime coir efempio, efortazio- 
ni r, ejfercizj fpirituali ,che faceva fare , e 
icon, tutti gli argomenti , che mai poteva 
adoperate , per tirar tutti alla virtù , e a 
Dio. Quindi gli vennero innumenibili per- 
fecuzioni, e graviffime, fervendofi I 1 Infer- 
ma; tde $ fuoi fognaci per ifcreditarlo* Il San- 
to ciò non ottante , fempre forte , nulla 
curando y che Dio folo, per cui e ftudiava 
e operava . Impara a faticare per Iddio , e 
per Iddio aiutar !' anime , indirizzando a 
tal fine le tue fatiche . 

Con- 
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I. Onfidera , come trovandoti Santo 
Ignazio fornico di fcienza , noa 
voile eflere folo ; ma fìabilì formare una 
Religione , che (labilmente attendere id 
tute' i modi all' ajuto , e alla convérGone 
de' proffimi • Però fcelfe nove compagni 
dotati di gran fapere e bojità , tra' qualj 
V Apoftolo dell' Indie San Francefco Save- 
rio, graduati tutti nella Sorbona . QuVók 
ferva due cofe; la prima , il vaftiffimo zelo' 
di quefto gran convertito di convertir tut;* 
to il mondo al ftp, Dio , che a sè Io eoa* 
vertì; feconda, la fcelta de' mezzi per ot- 
tenere, qBcfto. fi^e • Che, fine è il tuo nell' 



nò propotzioaati , Rtfila riufeìrà . 1 X 
■ v IL Confiderà, come allora più che oliai 
fi fcatenò T Infermo coatro Ignazio preve- 
dendo in quei femi la vaftiffima mede di 
aequifti per la Chiefa , e per Iddio > e di 
pesdite e feonfirte per $è ; Dovunque e** 
£kava il Santo , gli apparecchiava trutte* 
catene, carceri , come a ribaldo, fedutto^ 
re,, eretico , che pareva una copia dell* 
Apoftolo Paolo v Tanto fi dee afpettare 
chiunque opera per Iddio a deftruzion del- 
la colpa , e dell' Inferno * Non fei già ti* 
di . quelli , che o eoa fatti , o con parole 
perfeguiti fotto pretefti colorati di bene 
chi opera fintamente V Iddio aol voglia ; 




egli è un gran male. 

I> 3 
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III. Confiderà , come Dio liberò il San- 
to con mèdi maraviglio!* da tanti ftrazj, e 
calunnie con dimoltiflimo accrefcimento di 
gloria , rendendolo per quelle medefimc 
vie, che lo volevano oppreffo, più glorio- 
so. Tale è il coftume di Dio con chi pati- 
fce per glorificarlo . E tanto ftiroava il 
Santo quefte contradizioni , che fi attrifta* 
va quando vedeva sè , e i fuoi non perfe- 
guitati ; fegno è ( diceva ) che non imitia- 
mo Grido perfeguitato , e che non diamo 
occafione col ben fare al Demonio^ che ci 
perfèguiti . Impara dunque quanto vantag- 
gile fieno le contrarietà e perfecuzioni i 
tira. avanti, e fidati dei Signore . 

% 9 . Luglio . Uedit**J*r» Vili. ? 

j t ✓"■^Onfider** come formata , e ftabili* 
: ta la fua Religione , le diè nome 

di Compagnia, dt Gesù » ChiamoIIa Compa- 
gnia, perchè volle, che fofle uno (quadrone 
tempre pronto & difefa della Fede , e della 
Chiefa contro T erefie di quei tempi , ma- 
dri , e figlie infaufte d* innumerabili , ed 
enormiffimi viz), che tutto infettane,, Vol- 
le , che àveffe per Capo , e Capitano Gesi 
Salvadore , le cui orme fèguifle y ed a' cui 
cenni fteffe foggetta al fuo Vicario in ter- 
ra > cui fottomefle sè , e tutt* i tuoi Profef- 
fi con votò fpeciale d* ubbidienza > per an- 
dare prontamente , e fenza foldo a milita- 
te , e combattere dovunque il Sommo Pon- 
tefice ordinaffe. E tu come, e fotto^uale 
ftendardo e capo militi? 
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li. Confiderà , che* fu tale li Aia umiltà 1 
che non fi* poflibile fargli accettare il go- 
verno di quella fua Religione , ancora do- 
po replicate elezioni ; bifognò che il ìuq 
Confeffore vel coftrigueffe* tacito egli abor* 
riva ogni fuperiorità , e onore • Però obhii* 
gò sè ». e tutt 1 i Tuoi con voto diftinto a 
non ambire nè pure indirettamente in Re« 
ligione T eflcre fuperiori : efuorixli effa t 
uè cercare , anzi impedire qualunque di* 
gnità , e offerta, non accettarla fenza pre* 
cetto del Sommo Pontefice , fotto peccato 
mortale • Guarda i ientimenti di quello 
Santo, e fanne confronto co' tuoi 4 > . > 
III. Confiderà > che quella, fua umiltà, 
mifura dell' altiÓima faatità fua > granfe 
tanto al profonda, che ordinò efiere teppel- 
litadopo morte ia un letamio, riputandoli 
indegno di luogo facro , comune; *! buoni 
fedeli di Crìflo ; mentre egli ( diceva ) non 
bea convertito ancpra gli era infedeJiflirao* 
e tanto ingrato • Se chi taato avea fatto 
per Iddio con si prodigiofa converfione di 
cottami còsi fente, che ha a dire chi facen* 
do $1 poco prefuwe tanto ì . < 

jo» Luglio ► MeiUnzUn* IX. 

. •- m 

, . . .* - « . « ■ «• • 

I» ^^lOnfidera le mafiìme, con cui San- 
r to Ignazio fi regolò vivendo, e go- 

vernando. La prima cercar fem pre in tutte 
le cofe ht maggior glori* di Dia. * E perchè 
con altiflima lume, e prudenza celetìe, di 
cui fu arricchito, conofceva > che non fem* 

D4 - pre 
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ore può aflblutamente averli F mimo : e 
fovente col volerli il megli» , perdei! il buo- 
no , fi adattava mirabilmente alle circoftan- 
gc preferiti nell' operare , per ricavarne 
quel più , che era poflibile a maggior glo- 
ria del fuo Signore . Quella gran mamma 
dee ogn* uno aver per ifcorta , come bafc 
di ogni virtù . 

. 11. Confiderà , che la feconda fu il pro- 
curar fempre il maggior vantaggi» per la fatte* 
1$ e perfezione de' prefimi. Qui ancora be- 
niffimo conofeendo, che non può trarli tut- 
to da tutti , fi ftudia va di conofeere ciò che 
ciafeuno poteva^ e atrefe le difpofizioni e 
qualità, che trovavate ricavava quel più 
e quel meglio , che poteva . In quello mo- 
do, e ton quella ala' prudenza gli riufeì 
guadagnare anime fenaa numero alla falu- 
te, »e alla fanti tà. Pondera quella zelante,, 
e (a via Condotta $ì necefiaria a chi ha irt- 
cumbènza à' altri : ed è tenuto , o vuole 
per carità cercare la loro falute, e vantag- 
gio per I* animai , 

- III. Confiderà la terza fi» maffìma : **r- 

tare m tutte le cofe l*- maggior mortific azioni di 
[e ftejfo . Qu\ pure V illuminatili, mo c di- 
fcretiffim» Santo vedendo , che le peniten- 
ze corporali non poflbno coir ifteiTa mifura 
confata a tutti , volle che ognuno fi mifu-T 
rafie, e a proporzione delle pròprie forie, 
impieghi e fatiche s' addoflafle tutte quel* 
le, che col cònfiglio dei CoofelTore , b Su- 
periore potette reggere , fenza impedir le 
altre opere di maggior utile v Circi Ipòi 

ai 
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al llWti&itfuioteBBajMiite nelle paffìoni % , 
voglie i potenze e lenti menti , noo preferii, 
fe do(e & m ifura , non potendo quelle mai 
nuocere , anzi foromaroente Tempre giova- 
* re. Quefta maflima altresì quanto fia necef» 
(aria da fe fi (corgp • ' ^ J i 

3*. Luglio lieditfixitne ntl & àelU Ttft* , 

$ Sant' Ignavo ». , 

k Onfidera \ che V amore , che fin da? . 
„ primi momenti delia Tua con ver fio- 

re arie nel cuore di Sant Ignazio inverfo 
Dio, T umanità di viniflima di Gesù Grido > 
e la San ti ili ma fua Madre, fu foprammodo 
acccfiflimo : e in queir ultimo non gli davi 
quartiere , (ofpirando continuamente veder- 
li y lodarli 9 e ringraziarli in Cielo ; Oh 
Cielo ,. oh. Cielo , ripeteva fovente , oh Cie- 
lo , che racchiudi il mio teforo y deh quan- 
to mi fai venire a ncja la terra ! E tu si 
aggraziato da Dio , da Gesù e da Maria 
quanto brami V andare a trovarli ? quanto 
lei appiccato a queft' efilio ì Non ama chi 
noa iofpira vedere T amato- • • 

IL Confiderà , che rivelogli il Signore il % 
quando di quefta tanto tbfpirata fua parten- 
za - r ed efiendo la fua infermità anzi <T 
amore , che di febbre , nè da Medici ,, né 
da altri fu apprezzato il fuo male • Dall' 
altro lato la fua profóndifiima umiltà gli 
vietava il palefare la revelazione avuta; on- 
de gli convenne taceremo nformarfi alle divi, 
ne difpofizionij e morire privo degli ultimi 

D 5 Sa- 
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Sagramcn ti fenza nè pure dar 1* ultima be- 
nedizione a' fuoi figliuoli . Grande Iddio! 
Grande umiltà ! Sta* air ordine Tempre con 
le partite aggiuftate ; vivi umile , e fidati 
del tuo Signore, che a tutta fupplirà , co- 
me fuppll con. quello Santo , cui la San ti 
fima Vergine portò in queir ultimo per 
conforta il pargoletta Gesù. ; giacché nta 
potè riceverla fagramentato . 

III. Confiderà, come morto inopinatamen- 
te il Santo Patriarca , il Signore lo glorifi- 
cò col conceria de 9 popoli: coir operazio- 
ne di molti e gran miracoli ; colle appa- 
rizioni, che fece a molti; fubito fpirato, e 
già gloriofiflimo : col fentirfi mufiche ange- 
liche , e vederfi ftelle celefti alla fua tom- 
ba ; e con altre forte d' atteftati della fua 
fantità,, e beata gloria- Ecco dove giunge 
chi fi converte davvero a Dio ; benché dian- 
zi peccatore. Raccomandati a sV gran San- 
to , che t' impetri una con verdone vera , 
che con quella avrai tutto , e farai da Dio 
glorificato y operanda a maggior gloria 
3i-Dio ♦ 

. Neil* Otta vana dei Santa * potrebbero 
ancora recitarli ogni giorno gli otto Pater % 
jive , e Gloria Patri in memoria degli otto 
giorni , che ftette ematico > eòa vifitare Ja 
fua Cappella o Immagine» 

t • 
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PREPARAZIONE** ' 

ALLA SOLENNITÀ* AUGUSTISSIMA 

*,i *•*•» ** * 

* DEL L* A S S U I O N E 
! DI NOSTRA SIGNÓRA J. 

«')• P ; ' i u c i E L O . : 1 
\ -j'v : Ctf* d* fsrfi epti dì, - 

■ 

Mezz'ora di meditazione fopra i punti qui 
. accennati» t, 
Le Litanie Lauretane . 
Leggere qualche libro > che tratti deli» 
Vergine. 

VHìtar qualche Chiefa o Immagine fua . 
V efa me di cofcienza la fera . 
Mortificarti ne' fentimenti > o altro, it, 

■ volte .: • •• » * 

Salutarla con ix. s«lv* Regne . 

C I figureremo » che ne' nove giorni , 
che precedettero la morte e affun- 
zione dì quella eccella Signora » veniflero i 
celeiti Cori a l'aiutarla come Regina , e 
invitarla a venire oramai in Cielo da par- 
te di Gesù Tuo Figliuolo , e loro Signore : 
ed ella riconofcendo in ciafcuna di quelle 
beate fchiere il privilegio di elferne Regi- 
na , le rimanda con mille ringraziamenti, 
~ e pari brame di girne a godere ir fuo di- 
letto: Remneiate diUBo , qw* smore l»wg*»* 

\0 6 Con, 
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6. Agoffo • MidirazJmi 1. 

t /^Onfidera , come tutto il Coro degli 
Anghli icende in quello giorno a 
venerare la loro Signora , dando a lei , ed 
asè il' buon prò di averla feco in Cieto, es- 
ponendole di più T accefa brama di Gesù 
loro Signore di vederla già in ripofo • Qui 
da un lato pondera la fommiflione » e gioja 
di sì fovrani Spiriti ver fo Mafia : e da ir 
altro in Maria, che in elfi eletti alla gloria 
C prefervati dalia Cólpa di Lucifero \ rico- 
nobbe 1* altiffimo privilegio d* effer ella fo- 
la tra tutt' i defcendeoti di Adamo libera 
<T ogni col pa ; grazia , che è fondamento , 
t bafe di tutte le grazie . ' > x 

Mx Còtofidera li rifpote dell' augufta Si- 
gnora : e fu un rendimento viviflimb di 
grazie ài fuo sì amato e amante Figlio e 
Signore , che non permife , che fo fi e mai 
contaminata di offe fa fila y nè originale, 
aè attuale benché leggerifiima , (limando 

Sueftodono (opra ogni dono. Unifci il tiio 
olore per tante colpe corameffe, alle gioje 
di quefta gran Signora , che nitrna mai ne 
còmtnife. Ringrazia per leir Iddio : e per 
te demanda perdono \ mettendo per tua 
intercettore qnefta innocenti ili ma iua Ma- 
ire e Signora tua , che col perdono del 
pattato t' ottenga una vera innocenza per 
V avvenire. * % r •? - * 

III. Corróderà , come la divina Signora 
in quello giorno e tempre $* efercttò in 



• 

^ . ^ dell jtffmvon* , ff 
viviflimi atti di ringraziamento a Dio per 
quello favore , e di abbonimento di ogni 
peccato. E tu dei altresì in Quefto giorno 
ringraziare il Signore inceffàhtemehte, che 
non abbia permeilo, che fii flato più perfi- 
do peccatore, come da te fteflb faretti fla- 
to : e domandargli con pieniflìma contri- 
zione e cordoglio perdono di tante offefe 
fattegli , confiderando quali cofe ti.polfino 
«fere occafion di peccare, quantunque leg« 
giermente per fuggirle tutte. A quefto fi% 
ne offertici - quanto, oggi farai a>la gran. 
Vergine , acciocché t ? impetri quella graziar 

- ; •'. ... : .ìoJ. 

7. A golfo , Meditazione J£ 

*• Onfidera tutto il Coro degli Arttn- 
gi«!' a' prè della loro Signora còl- 
la medefima imbafciata . Quelli beati Spiri- 
ti fooo più puri di quelli del primo Goro; 
che però fi dicono Arcangioli ; e di più a 
quefti commette Iddio gli anounzj di più 
rilievo . Ora in quelli riconobbe la gran 
Signora due fu e ri le va riti fii me prerogati- 
ve ; la prima di effere ella più cherpuriffi- 
iha . Prima , perchè la purità verginale 
degli Angioli è natura fenza merito; in 
Maria è merito fòpra natura . Secondo , peiw 
chè colla nettezza di Vergine con iftupo- 
re de' medefimi Arcangioli accoppiò la fe- 
condità di Madre* La feconda prerogativa 
è, che quella gran Vergine fu quella , che 
nel tuo cantico Magnifar annunziòal mon^ 
do la fauftiffiraa venuta del Meflia incarna- 

to 
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ro nelle fue vifcere; annunzio, che infinU 
rumente trafcende ogni altro . 

' II. Confiderà qual rifpofta deffe a qucfta 
beata ichiera Maria, • Oh che gratitudine 
ella moftrò 16 con quali elpreflioni d 9 ac- 
ccfiflìmo amore al fuo Figliuolo e Dio» 
Kcemriolli ! Qui tu ancora ringrazia il Si* 
gnore di quefti due gran privilegi concedu- 
ti alla tua Signora così pura > e sì felice- 
mente feconda di un Dia umanato , di cui 
fu la prima a, fa per Io , e annunziarlo a. Chie- 
dile una vera purità di corpo , e fa per ti bea 
prevalere della venuta in terra del Divio 
Verbo * fattoi! nel!* utero fuo verginale tuo 
Redentore. ' 

" III. Confiderà , come Maria corrifponde 
oggi a sì alti favori , come appunto ave* 
fempre fatto, con leverà culìodia de* Tenti- 
menti % con rigido trattamento del fuo cor-i ' 
po, con attentiflìma circofpezione ae' fuos 
portamenti . Tanto del far tu:, particolar- 
mente oggi • Se per benefizia divino con- 
fervi a ne era si pregiata gioja, cosi la cufto- 
dirai ; fe per tua difgrazia V hai perduta, 
imita Maddalena , che colle lagrime , col- 
la penitenza , col fervore Dell'operare > me- 
ritò riacquiftarla , edeflfer meffia dalla Cbiefa 
in capo a tutte le Sante Vergini nelle Lita- 
nie de 9 Santi . Tutto può impetrarti Maria . 

$. Agofto . Meditazione llh '. > 

h Onfidera genuflefio all' alto Crono 

: Vj di quella Signora il Coro de* facri 
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Treni . Così fono chiamati quelli fovranì 
Spiriti ; imperciocché in elfi fiede Iddio co- 
me in feglj della fua maeftà . Ma oh qual 
divario tra efli , e la Vergine facrofanta , 
Trono vero deli* Augufìiiftmo . Salomone 
Iddio , come la chiama San Bonaventura ! 
Quelli come fervi fanno il trono al loro Si- 
gnore ; quella come Madre lo refle, lo fo- 
fteotò Belle lue vifcere , e nelle fue brac- 
cia , come in eccello trono . Quello fup 
vantaggio conofcendo la fovrana Signora, 
che la rendeva Regina di que* fóvrani Spiri- 
ti, grandemente Taccefe nella gratitudine, 
e amore verio il fuo Divino Figliuolo . Ral- 
legrati feco di titolo sì fublime 

II. Confiderà , che licenziò quegli airi 
Spiriti colla folita rifpofla ; e più del foli- 
to efpriroendo V ardore del fuo cuore verfo 
benefattore sì dirti n to . Accompagna la tua 
Signora nel ringraziare la divina beneficen- 
za verfo di lei , cbe tanto torna a prò tuo . 
Pregala che ti dia ricovero di protezione 
amorofa e materna nel trono fuo , che è 
vero rifugio de" tribolati e peccatoti . Am- 
mira dignità sì fublime d'effere Maria Tro- 
no vero , come vera Madre di Dio vivo 4 
mentre la òeatiflìma fchiera de' Troni cele- 
ri và tutta gloriola di efferle ferva. 

HI. Confiderà quali operazioni efercitaL 
le la tua Augufla Signora in queflo giorno, 
partiti i facri Troni . Ella ficcome fèrapre 
mai rifletteva al grand* obbligo , in cui la 
poneva sì aito poffo , cioè di effere, di vi* 
▼ere , e Ài penfere folamente a Di©, e per 

Id- 
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Iddio; acciocché Iddio vi (lede degnamente 
come in (uo Trono . Pondera tu altresì > 
che ne' Sacramenti, particolarmente della 
Divina Eucariftia , Tei fatto trono di Dio ' 
vivente. Ahi » e come, e come, I* hai tu 
trattato! Almeno oggi , ed' oggi, in avve* 
sire tratta meglio il tuo Signore ; non ti 
mettere a tifico <T effe re abbandonato da 
effo. A quefto fine impara dalia tua Signo- 
ra, e (applicala del £uo ajuto* * >, • . i 

1 P *. Agofto • Meditazioni IV. 

I. Onfidera, che il coro delle Domi»** 
rioni feende oggi a rendere omag- 
giò alla loro Regina coir imbafeiàta lolita, 
«e profondiffimi inchini. Le Dominazioni 
vengono così chiamate, perchè hanno l' in- 
cmnbenza di dominare, o io v rafia re alle 
Creature lotto k Luna, nell'Aria, Acquai 
«Terra. In effe ravvisò la noftra Signora la 
fua tanto più eccelfa maggioranza , men- 
tre quegli Spiriti fono puri miniftri con au- 
torità riftretta : ed ella, padrona fovrana 
lenza reftrizio ne alcuna, dominando come 
Signora non (blamente fotto il Cielo , ma 
Dell' Inferno, e nell' Empireo . Guarda , 
che gran Dominante è la tua Signora, cui 1 
fi inchinano le più alte Dominazioni Ì** 

II. Confiderà la maggior gratitudine a 
Dio coi! cui le licenziò , benedicendo in 
tanto con cantici d' altiffime lodi chi la fu- 
blimò tanto , e le diede tanto Dominio* 
Qjiì rallegrati di vivo cuore con ^uefta,Do« 

m- 
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minante eccelfa : e poiché le creature tut- 
te fono a lei foggette , ne potrai ottenere 
quanto vuoi , le verfo di lei praticherai 
una doverofa e filiale foggezione. Ammi' 
ra quella grandezza della Vergine , é que- 
(la tua gran felicità , avendo per Madre 
e per padrona > chi ha 1' imperio di tutto 
in Cielo ed in terra ; e che còfa potrà man- 
carti avendola a tuo favore ì • * 
IH. Confiderà il modo cóli ctii la Vergi- 
ne fi fervi di sì fovrano dominio. Verfo sè 
ftclTa F efetcitò , Soggettando perfettifli ma- 
mente a Dio , e alla ragione ogni fua paf- 
iioite è voglia v ficchè' in e(Fa nulla vi fu, 
che con dominio affoluto e rigorofo non 
iraffegnafTe al Tuo Signore. Verfo le creatu- 
re così cortefè , che da effe? nulla volle a 
fue vantaggio , con tenta ndofi d* una ftrettif- 
fima povertà in tutte lecofe. Rifletti a te* 
e a come domini le pallio ni e voglie tue ; 
e fe hai qualche fubordinato y come lo trat- 
ti , fe Coti cortefi* , o con orgogliofo , e 
poco caritativo comando» Almeno comin- 
cia oggi a dominar te medefimo coir eièm- 
pio , ed ajuto della tua altiflima Domi- 
nante. 

X©. Ago Ilo • Meditazione V. 

!• f~** Onfidera i Sovrani Principati , che a 
V^j volo fi gettano a piè della loro 
PrincipefiTa fovrana , portandole co' fuob 
umiliflimi oflequj l'invito pel Cielo del Di- 
vi» fuó Figliuolo • Sortirono tal nome , imn 

per- 
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perciocché anno in cuftodia i Principi ; fio 
come gli Angioli di rango inferiore , il co- 
mune degli altri uomini. Riflette la Vergi- 
ne, iu. vedendogli, alla grazia fenza pari, 
che lei ricevè dall' Altifiìmo , dandole a 
cuftodire il Divin Principe fuo Unigenito ; 
ficché Maria , fu il Principato tutelare di 
Gesù Signore de'Signori. Immaginati quan- 
ta in ella folle la ftima di s\ alto favore ; 
quanto ne ringraziò il Benefattore Divi- 
no. Ringrazialo ancora tu, ben ponderan- 
do l' altezza di quello privilegio della tua 
Signora . 

II. Confiderà .$ che partito da lei quel 
Coro eccelfo , rimafe attorta in ripenfando 
a quando fu eletta, madre di Dio , a quando 
lo vide nato , a quando Io ftringea al fuo 
cuore» porgendogli il latte da nudrirlo, e 
a Canti anni , che con tanto amore , gioja , 
e ftenti ancora lo cuftodi . Accompagna 
quefta Signora in sì fatte confiderazioni : e 
ringraziala vivamente , giacché per tuo 
vantaggio e rifeatto cuftodi Gesù con tan- 
ta premura ; acciocché a fuo tempo deffe, 
la vita per te . Domandale ancora che ti 
ottenga il modo da ben cuftodirlo in te> 
e in quelli , che in qualche modo da te 
dipendono» yi 

III. Confiderà^ che il modo tenuto dal- 
la Vergine néll' efiere cuftode e Principa-i- 
to di Gesù , fu il continuo conofeimento 
deir infinito teforo , che cuftodi va ; e del. 
guadagno fommo , checuftodendolo faceva, 
per sè , e pel mondo • Con quefti due ri* 

flef- 
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flefli fi trattenne in quefto^giorno, gio jen- 
do della fedele cu(lodia 4 [fua • Confiderà tu 
ancora oggi qual teforo fia poffedere Dio 
per grazia ; quanto vantaggio il cuftodirlo^ 
e che orrendo fcapito il perderlo . Quefto 
fia il tuo efercizio d' oggi , e di Tempre , e 
ne ricaverai ogni bene di confblazione c 
di falute. Supplica la Sanciflima Vergine, 
che fomenti in te , si utili e doverofi 
penfieri. 

xi. A gotto. Meditazione VI. 

L ^"^Onfidera, che le Potejfà fono quei 
V^j beati Spiriti , che col loro potere 
tengono a freno le Poteftà infernali , che 
non im per ver fino contro di te . Or quefte 
fi proftrano oggi avanti alla Maeftà poten- 
tini ma di Maria, riconofcendola come Re- 
gina e Padrona ; e invitandola a fàlire al 
fuo real foglio in Cielo . Quefto nuovo ti- 
tolo è per la Vergine d* onor fomrae , ef- 
fendo coftretti gli fpiriti fuperbifiimi dell* 
Inferno a riconofcerla , foro mal grado per 
Principerà fovrana . RalJégrati con Ma- 
ria 1 ringraziane il Signore ; e godi in te 
Aeflo, fapendo a chi dei ricorrere quando 
fei affahto da quelle furie dell' ahiffo. 

IL Confiderà , che la gran Signora ri man- 
dò al fuo Divino Figliuolo tutta quella 
beata fchiera a ringraziarlo del fuo a moro - 
fo invito 1' e delia poteftà datale fopra i 
Demonj a prò di tute* i Criftiani . Qu* 
confiderà , che cofa farebbe di noi , fe U 

Ver- 
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Vergine non imbrigliale quelle furie cru- 
didime. Oh, e che ftragi non farebbero 
maggiori nelle povere anime ! E pure ne 
fanno s\ fanguinofe ; fai perchè ? perchè , 
e fi vogliono | e fi cercano , o non fi ricor- 
re alla loro e noftra Signora , che ci difen- 
da : e fappi pure, che chi dal Demonio è 
vinto, è vinco, perchè così vuole. 

HI. Confiderà 1' ardentifiimo zelo , che 
con quefta vifita oggi fi accefe nel cuore 
auguftiflimo della Vergine contro V Infer- 
no , che tanto danneggia a un tempo me* 
defimo l'onore del Redentore fuo Figliuo- 
lo ^ e h fatate dell' anime da eflb reden- 
te . Quello fia il tuo efercizio oggi: zela- 
re, che Dio non fia offefo; in primo luogo 
da te , e poi da' tuoi proflìmi , non volenr 
do , che queHe beftie infernali abbiano il 
contento eli vedere offefo Gesù e Maria 4 
e perdute le anime ad elfi sì care . Riflet- 
ti a quanto fei vigilante in punto di tal tÙ 
liévo; e prega la Vergine, che ti fommini* 
Ari parte det fuo grate zelo» •' 

* * '* • " • » . V, 

. . • t 

fa. Agofto • Meditatene Vlh 

i. 

I. f!) Onfidera il poderofiffimo Coro deli 
V-i le Virtù, cioè di quei fovrani Spi- 
riti , de' quaji fi ferve il Signore a operare 
maraviglie e prodigj nel Mondo, umilia- 
to, e genufteffo innanzi l'Augufta lord 
Regina , in atto di riconofcerla per fuperio- 
ra con ecceflìvi vantaggi . E di verità così 
èj avendo Maria foia, non (blamente la po- 
terti 
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teftà eli operare ogni miracolo (opra la na- 
tii ra , più di quanto abbiano avuto tutt' i 
Santi più taumaturghi; ma inoltre tutt 9 i 
doni gratuiti, che poffono contarfi in tut- 
te le creature umane e angeliche . Qui 
pondera in quefti Spiriti V umiliffimp ri- 
spetto alla divina Signora 3 e la brama di 
averla in Cielo; in Maria la gratitudine al 
ìuo Figliuolo, per averla tanto efaltata : 
'e in Dio la gran liberalità verfo Maria ; 
eccita in te tomiglianti affetti . 

II. Confiderà , che partirono di ritorno 
al Cielo quefti Spiriti eccelfi tutti confufi, 
nel vedere nella loro Regina P umiliflìma 
tfpn&fione , con xui 1 ricevè quei fuoi of- 
fequ) e inviti. Fu la gran maraviglia, che 
iì potente Signora , fempre umile in fe 
ftefla , mai , mentre vifle , volle operare 
maraviglie. I prodig) , che operò , e fu- 
ron dimoiti , erano invifibili agli apolaufi 
ariani: e tutti a prò dell'anime.- Ne pa- 
lesò altri fupi doni , che poteffero recarle 
là (lima degli uomini, tenendo Tempre na- 
ftolo sì gran tefbro , nè altro cercando , 
che ì'onor folo , e la fola gloria di Dio . 
E con quefte brame , e viviflìmi ringra- 
ziamenti pafla quella giornata ; 'e, tu pro- 
cura farle compagnia . r 

III. Confiderà la tua vanità, che vorre- 
fti applaufi , e che le cofe , che dici , o 
fai) fodero ammirate, e riguardate come 
maraviglie. Ahi, e quanto poco cerchi, V 
onore di Dio ! quanto la propria ftima, 
ftudiandoti di far comparire, e ciò chetai 

\ di 
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di bene , e ciò ancora, che non hai! La 
Vergine non fece così . Comincia oggi a 
imitarla. I tefort debbon nafconderfi , al- 
trimenti fi perdono . Non ti curare à % ap- 
plaufi umani, che nulla giovano, e molto 
nuocono . Supplica quella umilifiìma Re- 
gina di fanti tà, adoperar teco il Tuo Canto 
potere a prò dell'anima tua per farti umi- 
le, e veramente bramofo di ferviree ono- 
rare il tuo Dio , e farlo onorare, e fervi- 
re ancora dagli altri « 

-I Jé Agofto . Meditavate Vili. 

I. Onfidera > che tutta la fchlera de* 
V^i Cherubini feende a tributare oggi 
i fuoi omaggj all' auguftiflima loro Signo- 
ra. Sono quelli fublimi Spiriti dotati d' al- 
ta feienza e cognizione di Dio , e delie 
cofe create , come sì vicini al vivaciflimo 
lume del Divin Creatore, e co' loro offe- 
quj raddoppiano a Maria i cari inviti pel 
Cielo. Pondera, come, e conqual rifpet- 
to le parlano, e impara come tu tanto in- 
feriore dei nelle tue preghiere trattar fe- 
co. Nella Vergine poi ammira rAltiffim©, 
« fopra ogni noftro penfiere fublimiffirao j 
lume, e di Dio , e di tutto il creato, con ! 
cui fuperò , non folamente tutt* i dotti del- 
la terra, ma tutti infieme i Cherubini del 
Cielo: € feco, quanto può più il tuo fpi- 
rito, rallegrati . 

IL Confiderà qual fofle P efercizio di 
Maria in quefto giorno : ella fi profondò 

nel- 
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nella contemplazione delle grandezze di 
Dio unicamente grande ; della bellezza 
della virtù , per cui fi và a Dio , ed è il 
folo bello , che trovali fui la terra , della 
vanità delle cofe tutte create , che da fe 
altro non hanno , che il nulla ; della brut- 
tezza eccelli va del vizio, e della colpa sì 
«ontrar) a Dio . E quella di verità fu la 
fua occupazione continua , e di fempre , in 
cui impiegò quel fuo ampiflìmo lume > e 
fcienza ; cavando da quanto conofceva nel- 
le creature cognizioni Tempre più chiare 
di Dio i della virtù, e del peccato. 

III. Confiderà T intollerabile vanità di 
chi fi fervè degli^ludé v deile; lettere , € 
del rinvergare notizie umane fenza rife- 
rirle a Dio : e mólto peggio di chi curio- 
famente cerca di vedere , udire e faper ciò, 
che a nuli* altro ferve y che z pafcere la 
curiofità: e pelfimo fopra tutto T*ffaticar- 
fi in rifapere i fatti altrui , e contro la ca- 
rità Criftiana prevalerfi delle notizie , o 
fcientifiche, o per altra via accattate con- 
cerò del proflimo. Rifletti a te, e fe hai di 
queft i difetti , ad efempio della tua Signo- 
ra deteftagli , fuggigli , emendati ; imper- 
ciocché ti faranno iempre perniciofiflìmi » 
e ti renderanno contraria la Regina de % 
Cherubini. 

... r ' • " > 

• * * * »« 

~- 14. A godo. Meditazioni * 1%. 

• * 

I. Onfidera , come finalmente V info- 
V j cato Coro te\Str*fini fcende a ri* 

ve- 
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verire,a invitare, e a imparare il modo di 
amare Iddio , proftrandofi a' piedi riveri- 
tiflìmi della loro e noftra eccella Signora . 
Due gran privilegi ella ravvisò in quelli 
accefiffimi Spiriti, a fe conceduti da Dio; 
il primo , efiere amata dal fuo Creatore 
più di tutte infieme le creature ; il fecon- 
do, aver dato a lei fola più amore inver- 
no lui, che non fi truova in tutti unita- 
mente i Serafini . Pondera attentamente 
quelle due prerogative , e non ti maravi- 
glierai fe Maria eccede tutto il creato in 
tutte le cofe. Ringraziane con efia Iddio: 
e fappi# che tutto il buono ed il meglio, 
in terra t in Cielo, fi è l'effere amato , e 
amare Iddio . , 
. 11. Confiderà quanto più accefa rimanel- 
fe la Vergine, accefilfim* per altro, nell* 
amore del fuo Divino Figliuolo con quella 
vilìta , e ultimo invito . Dicono comune- 
mente i Santi , che morifle di puro e foa- 
viflimo amore ; oramai non reggeva a si 
penetranti , e ardenti fiamme il fuo cuo- 
re , che finalmente s' arrefe . Oh quante, 
e quali vampe di beato incendio ella pro- 
vò in quello dì, ultimo della fua ammira- 
bil vita ! E fu chi piamente afferì , effer 
quel!' anima feliciflìma fpirata nella piaga 
Divina del Cuor di Gesù , venuto a rac- 
corla , come in facrario degno di sì fanta 
anima-, cosi terminò la vita , chi così 
vide. 

III. Confiderà ciò , che dei fare in que- 
llo giorno con sì preclaro efempio innanzi 

agli 



M't Jffunztore • _ }f 
agli ocelli. La morte giungerà ancora per 
te • Qual farà ella ? a proporzione della 
vita . Fa'* cosi ; ama di tutto cuore ii 
tuo Dio, non operando cofa, che pofla di- 
fpiacerli , almeno con avvertenza , e Ra- 
diandoti di dargli gufto quanto mai la tua 
piccolezza e povertà lo comporta . Non 
buttare il tuo amore nelle creature ; per- 
thè di verità è buttato . Ama tutti ; ma 
in Dio , e per Iddio , che così ancora fi 
ama Iddio . Così t' afficurerai una beata 
morte nelle braccia amorofe di Gesù e di 
Maria . Per ottenere tal vivere e tal mo- 
rire , abbi una cordialiflima divozione al- 
ia Madre del fante amore . • 

* • ». • • 

Meditazione nella foltnnitm della VERGINE 

Affimi* , 

* 

• i 

I* fi Onfidera , che morta la puriflima 
" V^i Signora , che nulla doveva alia 
morte , non avendo contratta la comun 
colpa; per così imitare il fuo Divino Fi- 
gliuolo, e a noi efiere di protezione, mo- 
ribondi ; il fuo virginal corpo con Specia- 
li Aimo privilegio flette poco a riforgere ri- 
unito alla fua grand' anima: e di più uni- 
tamente , con nuova e diftintiifima grazia 
furono affanti in Cielo e anima e corpo. 
Quefto trionfo nè ebbe , nè averà mai pa- 
ri , fuperando quello di Crifto ifteflb tuo 
Figliuolo. Primo, pel nuove accrefeimen- 
to di tanti Santi , che non ebbe il Signot 
re nella fua Afcenfione: e poi molto più , 
- r. /, E per- 
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perchè il Re medefimo della gloria ag- 
giungeva pompa infinita al fuo trionfo, la 
quale non poteva egli ricevere da altro 
tuo pari; perchè non V ha . Ammira que* 
(la glcriofifiìma efaltazione della tua Ma- 
dre ^.Signora , con fiderà ndo per Jo minuto 
tanta fua gloria . n' > ; « 

II. Confiderà , che giunto ali* Empireo 
si feftofo accompagnamento; Gesù » che 
aveva fempre a Jato-quefta eccelfa Regi- 
na , la prefentò al trono della Divi nidi ma 
Trinità con quegli encom j ., che potè fare 
un tai Figlio verfo . tal Madre. Qui poode^ 
ra quali accoglienze ricevè Maria da Dio 
s\ intereflato >neir efaitarla „ le *qual £*ojj| 
fu deH\umiliflima Vergine in *s\ eccelfa, 
e non ufata efaltazione Che ■ le diflfé a 
che non le difle amorofiffime parole e- 
fpreflìve di (lima , di gradimento* *e d'a- 
more ciascuna delle Divine Perfine? Tui 
intanto ringrazia tutte tre di tasto onore 
e benevolenza * con cui hanno trattata i* 
tua Signora: e con quefta rallegrati vivif- 
fimamen te di tanto iiio bene a 
- HI. Confiderà -> ^ome fu fatta federe in 
fublimifiìmo trono fopra tutti quei regj 
cittadini del Paradifo , con ammirazione e 
gio'ja inef placabile di tutto il Cielo. Quivi 
fu ricon^fciuta per loro Regina da tut t' i 
beni Spiriti ^ e da tutr* i Santi , intorq* 
na ta dal fuo Signore come Imperatrice fo* 
vrana <del Cielo-, é di tutto il Mondo* 
Pondera , dove è giunta una ?o*erHfcma 
verginella, fpofa d' un legna juoio , *he m 

ter* 
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terra non fece mai alcuna figura . Oh , e 
quanto viviamo ingannati ! Con Dio nul- 
la vale, fuori -della virtù , dell* umiltà , 
dell' innocenza . Impara; il vero modo di 
crekere : e giacche la tu» gran Madre può, 
tanto* e può tutto* Supplicala di una ver» 
imitazione della fua <vita , per eflere un dì 
Spettatore della iua gloria* - . f 

Pc8 tutta quefta Ottava figuriamoci, eh© 
ogni-dV mn Coro de' Santi -vada a xicooo, 
fcere iper Signora e Regina V Auguftiffira» 
Vergine , mettendo le alte loro fronti a 
quei Cuoi adorabili piedi ; jiel «he poflono 
v confiderarfi tre cofe. La prima., quanto fia 
tnaeftofo quel venerabiliflìmo flnole; e con 

J[ual fommiflione e gìoja quei fovrani per- 
onaggi fi foggetti no acquetta toro Regina. 
Secondo, la ragione, ;per *ui Maria è ve- 
ramente Regina di quel Coro. La terza, 
come noi polTiamo entrare in quel medefi- 
mo Coro , per porgere alla noftra Signor» 
il tributo ; di vaffallaggio offertole da quei 
Santi. ... , ■-> . ,. 0 / 

Ogni dì fi reciterà, in rendimento di gr». 
zie alla Diviniflìma Trinità, il To & fUm 

Jaudamm „i 1 Magn$tat e «re Gloria Patri &c t 

«pir Orasione alla fovrana Imperatrice 4 
«hequl s' aflVgn». ........ / * 

♦ : v v ' « • - ù - ■ • >■■> >' - ••' • 

16. Agofto. Cero di Patriarchi. 

0RA210S1, > 
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Iuftiflìmajnente tutt* i fanti Patrlar* 
chi > o ibvrana Signora , -vi ricono* 
£ * feo- 
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fcono per loro Regina, mentre folte quel- 
la , che fenza a)uto di padre generale per 
falute del Mondo il Verbo umanato • Io 
con e fio voi mi rallegro di sì gran pregio, 
e della venerazione, che vi tributano cute* 
i Santi Patriarchi. Deh sì , fate , che io 
fia ammetto nel loro numero , e con effe- 
re , e vivere fempre voftro vero e ubbi- 
diente figliuolo ; perdonandomi , come 
umiliflimamente vi fupplico , Teflere fla- 
to così protervo e peccatore fin* ora . Te 

Beum , ore. Magnificat , &c, 

• Omnes Saniti tattiarcha orate fro me. 

*7» Agofto . Coro de Profeti. 

BEne è di dovere , Auguftiflima mia 
Signora, che i fanti Profeti tutti vi 
riconoscano per Sovrana , mentre voi fola 
avefte più lume delle cole tutte, e pattate 
e prefenti e future, di quanti fono flati , 
e faranno unitamente i Profeti . Ve ne 
dò il buon prò con tutta la vivezza dei 
mio fpirito : e vi fupplico, che vogliate 
annoverarmi tra que' beatiflìmi voftri vaf- 
falli , non come Profeta , ma come chi con 
fermezza d* interifiima Fede crede avve- 
rate in voi , e nel voftro diviniflimo Fi. 
gliuolo tutte le loro Profezie, Te Deum. 

Magnificat , &c. 

Omnts Santti Fropheta orate prò me . 



• r 
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» * • » . 
18. Agofto.. Coro degli ApoftoU, 

A. Voi eoo doverofifiìmo oflequio fi 
. prefentano tutt' i fanti Apoftoli , e 
uomini apoftolici > come a loro eccelfa 
Regina , Maria Santiflima . E chi al pari 
di voi ha procurata la divina gloria , e k 
falute del mondo, alia cui redenzione cdU 
le parole, cogli efempj % colle fatiche, 
e con tanti e cosi ftrani travagli e pati- 
menti tanto cooperafte? Fatemi, Signora s 
la grazia d\ entrare in quefto zelantiflimo 
ftuoio, con procurare, in primo luogo;, la 
Aia eterna falute : e poi a tutto mio po- 
tere , quella de' miei proffimi , particola*- 
«ente a me foggetti* Te Dtum % óv. m+* 
fnific*, , ère. ; , a t 

. Ownn San&i ApefioTt or*t$ prò m* . T 

- . Agofto. Coro dt Mani**. [ 

Utt* i Martiri a voi s'inchinano, co* 
me a capo e Regina, e con ragi*. 
ne, o pazientiflìma Vergine: eglino pati* 
rogo dimelto,. è vero, ma voi a loro ira- 
petrafte la fofferenza : e nel fofferire lupa- 
ra fte. voi fola, quando elfi tutti infieme 
[offrirono di patimenti . Sia eternamente 
tenedetta la voftra carità , che vi fpinfea 
Apportar tanto per farci bene. Impetrate- 
idi una vera, pazienza intubi travagli 
( c;heil Signore mi manderà : e che io mi 
itimi avventurato y quando avrò qualche 

E 3 oc* 
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occafione di patire ; che così entrerò nel 
numero , e parteciperò della Corona de* 
Martiri • Te Deum , &c. Magnificat , &c. 

Omnes Santi i Martyret orate prò me ♦ 

lo. Ago fio ♦ Coro ile* Cenfeffori . 

OH con? quanta, ragione* fovrana mia 
Signora , tutt* i Giufti , che fenza 
fparg? mento di (angue sV >. ma. non fenza 
fcntiffime operazioni confettarono, e fervi- 
fono degnamente il voftro Divino Figliuo- 
lo , oggi vi fi ra fregna no come a Regina ! 
E da chi , fuorché dalle voflreinterceifio- 
ni tra (Te ro eglino la fanti tà> A voi per ve- 
rità , dopò Iddiò v deono tutto ; ed effeodò 
vói il modello di fantamente operare , da 
voi apprefero 1* effer fanti . Me ne congra- 
tulo <K* effò voi e vi fupplico di pode- 
rofo ajuto e affi (lenza acciocché ancora 
io mefchino *entri in tjuefto coro^-confek 
fando , e con parole , e con fatti la dove- 
«fiffima ferviti „ che pfofeflo al voftro 
-Figliuolo itti©- Signore,; ea voi* Tè Dcum y 
Magnificat^ &K : > * ' r 1 e-- 
* Òmncs, Sàn&hConfeffores orate prò me ^ 

»r. Agofto* • C*r* delle: Verghi .. 

^T T Ergine delle Vergini* e Madre font- 
- • V pre inviolata 5 accettate- il si dovei- 
€o .omaggio , che cotefte Aoime pofre Vi 
^tìbutaiM) oggi , venerandovi come Regina*, 
« fonte puriflima ; dove bevvero tanto 

can- 
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candojf? . M[i rallegro con eflo voi , che 
con tanto vantaggio godete pregio sì alto» 
e a voi sì Citò. Non riguardate , purifiìma 
mia Signora .> i miei pattati trafcQrfij anzi 
lavando col Sangue del voftro immacolato 
Gesù .le mie lordure , rendetemi inerì te- 
vple d*effere anch' io in quefto beato coro 
flhfarvf umiliffimo oflequio con una ben 
rigida xonti wnzat e modeftia dolendomi 
foprammoda di non efiere ftato per V ad* 
dietro quale io dóvea ». Te Dèum y &c, Ma* 

Qmnet Sancii. Virgtne* orate fro mi * 

f * ** 1 * " La 

*» . % •» ft . - . • ' • f f- ». . * ' c • - 

vr t « •'«.» » • - » ■ « ••• i • • . ft 

v **♦ Agofto . Ottava di queAa:iòlennità, 

Jt L voftro pietofo Trono , Regina di 
l\ tutt'i Santi , oggi li |>roftranoi Giù- 
fii tutti d' ogni condizione > ftato e fedo ; 
c tutti vi acclamano come loro Imperata* 
ce, Àvwcata: e:, Madrfr^ avendo tutti ri- 
cevuta: la falvezza r fantità. e gloria , che 
godono fcer &iqmo>' voftro- * Qfr * e- quanrb 
godo y eccelf* Sig^iern , cbe~allaj voftra >ie- 
tà e clemenza- tutti attribuivano V efiere 
in cielo ! IL non effere io* miferabile da 
molta tempo già neir inferno , a voi lo 
debba - e a voi rifugio de* peccatori dovrò , 
come fpero r il vedermi nel numero de* 
fa Ivi in Pa radi fo, a ringraziarvi >e benedir- 
vi in eterno « TtDeum^ &c. Magnificat >&c. 
; Omner Sanili i & Santi* Dei > m*cefii* 
prò me f - ; •'• = 

E 4 NO* 
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1 PER APPARECCHIO 

4 . 4 » • 

ALLA DOLCISSIMA NASCITA 

D I M A R I A 

NOSTRA SIGNORA 

. Per impetrare un vero rinafcere cella totale 

mutazione della vita % 

Le meditazioni fi faranno (opra le parole 

idei capo tu dell' Apocaliffe : Signum 
magnurn apparai* in Cmh t Mailer arniffa 
Sole : Luna fub peditu* ejus : & in capite 
, > cjùs Corona Stellanti* daodectm : & in kte* 
~: rohabens) clamaùat parturhns ; & cruci*- 
; batur ut fatiate > , _ 

Cofe eb farfi igni giorni . < * 

<L Farete una mez** *ra di meditazione 

fopra i punti affegnatu , 
IL Reciterete divotaroente quel Salmo » 
^ - Inno, o Antifona, che s^affegna per 
ci ciafena giorno ; invocando fpeflo i San- 
, • ti Protettori di quel giorno medeiimo» 

acciocché a jutino. 
Uh Farete ogni fera diligentemente l'eia*. 
. me della voftra cofcieota • > : • 
IV. Udirete la fanta Meffa. ogni mattina j 
e più d' una fe voi potrete. 



della Stufetta di M. V. Mf 
V» Leggerete qualche libro di voto , che 
.tratti dèlia Beatiffima Vergioe ; e.cer-, 
, chetete di discorrere delle lue ecccl-j 
. lenze • . . : \ 



J ■ • • 30. Agofto. Medit*z,imt 7. * 

• Sìgnum magnum apparurt in Cale. *' 

L P; Onfidera T come la nafeita di 
\lì Mafia fu figurata ialino dai 
principio del mondo eoa molti fegni : ed 
ora apparisce Bambina y come fegna 
prodigio non mai più veduto fopra la ter- 
na > Fu tra gli altri fegni figurata neir, 
Arcobaleno; arco r che non ha cordale, 
cesi, tutto* pacifico* ed incapace di fecce**; 
faette ; arco y che da fe ftefio, e non eoa 
violenza fi piega - r cosi Maria, app^rifee* 
tutta benigoa, ci reca 1* pace, da fé me* 
«kfipa piega fi a noftri bitogni? VHpl Rare* 
tutt 1 i timori . Deh nafeete paté prodigio- 
fa Bambina V -venite », radere nar le noftre 
tempefte , che patiamo > ed a pacificarci 

Con DÌ0*J f .•••-):■**->'' ; ., ; %-;r_ 

• ^ * ufi era^ ^ come quella Bambina, / 
Tegno grande , e grandinano ; perciocché 
preveduta da gran Profeti : lignificata da 
gran perfonaggi, da Giuditta , da Debbo, 
ra , da Efter, e da tane' altre : figurata 
nell* Àrea del- Teftamento v anzi tutta la 
Scrittura Sacra è una bozza di- quella cele 
He c prodigiofa Bambina : ed ora nafeere 
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concepu ta per miracolo , o che gran frofe 
lignifica ! Noi fortunati , nati in tempo di 
poter godere tante bene ! Marra, o gran 
Maria , fate mia Bambina» che anch' io 
partecipi di tanti beni , e non ne refti mi- 
rerà bile come prima > fenza quei beni y che 
voi venite a te care al monda » 

III. Confiderà 5 come la noftra terra nel- 
la nafcita. di Maria è divenuta un cielo y 
Signum magnum Mpptrutt in Cechi fa'riflef- 
fione a come era il mondo , prima che Ma* 
ria nafeefle. Quanto pochi fedeli fi conta- 
vano allora t quanta pochi » che conofce va- 
no Iddio ! Non era il monda un bofco di 
fiere? un pantana di ferpi e draghi ? Ed 
ota quanti Martiri r quanti Confeffori y 
quante Vergini y quanti e quanti Santi , e 
morti è -vivi r che fervoira Iddio , e T a- 
mano daddovero ? nafcete mia dolce Barn» 
bina , si nafcete in quello cuore , perchè 
fpero f che io renderete tutto cele (le; o a!~ 
mecfó. fàte y the io ritìafca eoa voi > a 
amatiflfmi imi Signora; — -^ , »^ * 

Reciterete oggi il Tè Deum U*4*m*r 3 

e l'Inno Ave Mari* StelU , ed un Pater , ed 

Av$ a* Santi Simeone ed Anna Profeterà, 
Protettori in quello giorno ^ N 

$U: Agoffo . MtditaxJ*** 21. • 

, Multar dmiBa Sole. Eleffa Ut Sol. 

I. f** Onfidera , come Maria nafee a goi- 
V^/ fa del Sole; perchè fieeomé il So* 
le fupera di fplendoi e le Stelle tutte , cacci» 
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le tenebre , rallegra la terra , abbellifce 
ciclo i '* ravviva il monda ; cosi Mari* 
*ince nella bellezza: e: grazia tutte le» 
creature,, caccia le tenebre delia colpa > e 
apporta ornamento aF cielo T gioja alla ter-» 
ra , e tutto V uni verfo nel iuo< nafeere fi 
ravvivar. O Soie mi&ca,~o Maria Santiffu 
ma l Ah non retti ia follmente al bujo, 
fitte ancora me partecipe di tanta voftral 
luce , *he tolga da quello cuore tanta, of- 
cùrità f conoka ie già una volta le cofe 
•terne, per iftimarie r e Te temporali pe* 
non farne conto T conofea Iddio , cono* 
fca me ! 

IL Confiderà, che ir Sole non (blamen- 
te illumina, ma *ifcald*, s e coi fyo calore 
fa crelcere, e maturare le frutta pitcolèr 
ed acerbe, cacciando la rigidezza del ver- 
no . Oh quanto ho io di bifogno di voi , o 
Sole Celeiìel II mio povero cuore quanto 
mai egli fi truova agghiacciata! Dèh vera* 
te a ribaldarlo col nafeer voftro , o Maria 
Ha ègfiqu*Fehe frutto di buon defidtóo* 
ma imen* della mia freddezza 5 è troppa 
piccolo $ e troppo acerbo r Sì * mia cara 
Bambina, fpuwate, Sole divino, acciocché 
col vbflro calore erefea e maturi , raettenw 
do in pratica quanto il voftro Gesù tuoI 

eh' io faccia ; acciocché io non fia pianta 
iterile. - t 

n HI; Confiderà , come il Sole mai non ft 
«anca di far bène J Tempre è in opera | 
rnai non fi férma ; a tutti feoza parzialità 
comparte i faoi raggi , unto a* palagj , 

E 6 pa. 
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quanto alle capanne, tanto alle colline fio- 
rite, quanto a i pantani fangofi . Prenditi 
cuore , cuor mio , fatti animo , che Maria, 
non iidegnerà la tua baflezza ; fpera, che 
ietterai rìfcaldato, ed illuminato, e bene- 
ficato da ler; però difponti , apparecchiati 
a ricevere t fuoi celefti influfli . Cosi farò, 
mia Signora, ma aiutatemi voi \ giacché 
ben fapete la mia fiacchezza - 
- Reciterete oggi il Salmo L*$U4& pmrt 

Dvminum , e V inno Quem Terr* y fon tur y fa m 
ékr*. Fstet) ed Ave a Santi David e Giù* 
ditta y Protettori, . . ;jj . . i 

v ■ i* Settembre. M*Mt*zJon* 111., 
Zuna fiib pzdibus ejus ~Pulcbra ut Lunct; 

b V^ Onfidera y come Maria nato anco^ 
j ra a guifa di Luna y avendone in 
Sé adunati i preg j tu tei . Lai Luna è il pia- 
neta più vicino a noi y e però da efla la: 
terra: riceve più predo gl'influflì : e quan-? 
do efia domina- , V acque con grandiifima. 
abbondanza creicdno me 4 pozzi , nelle for- 
genti r e neL mare per più comodità dell* 
terra • O Ma ria Luaa^di vina I e qua t lerra 
di cuor sì perfido fi truova j che non ifperi^ 
menti le voftre amabili influenze? Chi ne- 
gherà, che in qttel -cuore ,.dov* voi domi- 
nate come Signora, non abbondino Tacque 
delle divine Miferkordie ?,V*i fpia voglio 
per aflbkta Padrona»; voi folamenfl? domi-^ 
perete in me> o gran Regina, 1 :j : f 
t il. Confiderà,, che la Luna : n?fce per ri* 



della Nafcit* di M. V. ì$$, 

fplendere nella notte , quando il Sole fi ria* 
fconde r e così confola i paffeggreri colla 
fua Iuce,e gli guida-, acciocché non preci- 
pitino. Così Maria naice per illuminare i 
poveri peccatori »da' quàli Gesù, Sol di giu^ 
ftizia, nasconde il fuo bel volto; acciocché 
non vadano in precipizio , E che farebbe 
di noi , che farebbe di me , mia Signora > 
fe voi non m\ilk*mi nafte nella buja notte 



mia fatate * Deh ora più che mari illumi- 
natemi nelle tenebre di tanta mia tiepidez- 
a; acciocché a«n cada nel precipizio di, 
qualche colpa*- ,\ cj , -, , 
-<1H. Confiderà , che .Maria in una fola 
cofa non raflfo^iglia la-Lup» ^ che però U 
tiene fot to appiedi i la Luna è fimSolo dell' 
JnftabiJità, or apparifee piena > or fcéma, 
pv vuota affatto* Maria è Tempre pieniflu 
ma di '.luce? che -riceve da Gesù Sole eter- 
no , infine cfel primo iftante dell' effer fuo; 
fcmpwì ^^in fe^efenpore piena per noi • 
Anima mia , rimira nella ftabrlità della Ver- 
{ine la lira poca fermezza e corta n za ia 
fervida; eli* tutta laiminofa : „ e tu/peffa 
macchiata . Ricorri pra a lei > non t\ 
partir mai - r acciocché fii partecipe cfella 
lua fermezza ^ > , 
- Reciterete oggi il Cantico . Benedìcite 
omnia x eper* *om>ni panino y e l! Antifona 
Sanffa Uari^Juccurfe miferis * Pater , & 
Ave a' Santi Pietro ApoftoÌo Cd Effcr , Pro- 
iettori*} i:> ó kh y// : /: ' 
v. ti CO"». 
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i. Settembre. MedittzJone i^. 
Et iti capite ejus corona ftcllarum . 

1. {~*S Onfidera, che nafee quella Bambi- 
na celefte colla tetta tutta ador- 
na , cioè piena di fede , di prudenza , ài 
cognizione di Dio. Dal capo feendono 
gì* influflì a tutto il corpo ; ed ogni uno 
opera fecóndo le cognizioni r che ha in ca- 
po . Oh capo venerabile v <*po piccino sì 9 
ma fovrano -, impetratemi cognizioni rette,, 
liberatemi da r mali penfieri r acciocché quin- 
di non derivino male operazioni: nelle 
mie potenze . O Pargofett* r Pargoletta 
del mio cuore , quanto mi rallegro veden- 
dovi si favia, e sì prudente; e quanto an* 
cor mi confondo r confederandomi dopa 
tanti anni sì imprudente, e sì lenza fennof 

IL Confiderà , come F ornamento del 
capo fuo è una corona • O Regina fovra- 
na, e chi t\ pretto v'incoronò? qu&Tèr 
il voftro reame ? Maria prefetti* * imi 
peratrice del Cielo e della Tterra, e di tute- 
lo r univerfa. Qh felice Bambina ! e chi 
trova fi mai fimi le a voi > Ectò vi dedico 
queft' anima , quello cuore , che d r ora 
per fempre vi riconofeono per Regina * 
Comandatemi , mia Signora, cercherò di 
indovinare il voftro defiderio , per efeguir- 
lo. Volete, eh' io ami , mi ¥ dimolto Ge- 
sù l Ecco di già comincio; nè altro amar 
voglio fuori di Itti . - - ^ ^ '* 

Uh La corona i di Stelle # Gli ori f 
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e le gemme di quefta terra fon fango in- 
degno di sì gran capo ; Maria (ino dalla 
fua nafcita ha il capo traile (Ielle pieno 
di maflime eterne, di pen fieri tutti celefti 
e divini ; non alberga in elio co(a di ter- 
ra» Oh me mi feribile , quanto vuoto ho il 
capo delle cofe celefti , quanto pieno di 
quelle della terra ! Che maflime mi rego- 
lano 1 con che motivo opero) Mia Signo- 
ra aiutatemi, acciocché ad altro non pen» 
fi, che a Dio, e a dar guftoaGesù; ma 
cominci ora , perchè il tempo patta » ed . 
oramai per me è paflato molto. 
' Reciterete oggi il Salmo Lauda Jtrufa. 
lem Dminum , e V Antifona Ave Regin* 
Caler ur» 4 Pater , ed Ave a 1 Santi Zac che- 

ria e Mara > Protettori i ; ; .1 

ili* b f«i iJU^ '4 : . j. X J, i . : 

3. Settembre . Meditale V. - . t 

Corona Jìellarwn duodecim . 

I. On fiderà , come la prima (iella 
dell* corona di Maria- bambina è 
V immunità dalla colpa originale. Tutti 
della (chiatta umana nafcono infetti , tut- 
ti nemici di Dio, figli dell'ira, fcbiavidi 
Sa tana fio; oh che miferia è la noQra ! Mx 
Viva , viva Tempre Maria i che ella fola r 
come rofa traile fpine infino dai primo 
iftante, fpunta monda di colpa! Mai ebbe 
in effa parte alcuna il Demonio, che fem-. 
pre le tu foggetto. Mi rallegro con voi * 
mia Bambina, che non mai fotte nemica di 

Dio, ricevendo voi fola un tal privilegio,» 

atlU% la 
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a tacci gli altri negato . Aveffì io almeno 
mantenuta la grazia , che ricevei nel Bat- 
tefimo ! Pianga una volta io così gran 
perdita . 

IL Confiderà , che la fecondar delia è la, 
giultizia originale , con cui ebbe fempre 
Maria foggette alia ragione tutte le fue 
paflionL. In lei non fergeva né pure primo» 
iboco in niun genere, le ella non voleva;' 
fempre fignera afloluta d' ogni minimo mo- 
vimento . CX Bambina fortunatifltnaa l jgo- 
do delia* voftra ventura, ed infieme vl fup-> 
plico, ad aver pietà delle mie tante mite- 
rie. Che laberinto di paflioni sfrenate è il 
mio cuore ! che ferraglio di fiere widomi- 
te! ma ahi,: che io miferabile le fomento! 
Fa , anima mia , riflèfflione aHa ribellione di 
tutt'i tuoi appetiti: e coll'ajuto di Maria* 
procura-di domargli e rendertene padrona. 
' HI. Confiderà, come la terza (Iella 
la confermazione iir grazia > ficchè Maria 
infln dal primo fuo effere conceputa , *bob( 
folamebÈe fa cara a Diurna non potè mai 
perdere quella grazia eoa colp^ graye ialj 
paragone di quella fingolari/f*mo privi^ 
Jegio confiderà e piangi' le tue tanu cadu- 
te. Quante volte perderti Iddio r ti la fu* 
grazia ì quante ti metti volontariamente 
in pencolo di perderla*? Buon per voi , o, 
mia cara Bambina, che fofte sì ca*a aDio^ 
impetratemi una ferma risoluzione di noa 
wleie offender Gesù , una coftaaza perfe- 
verante nella fua grazia infino all' ultimo. 
4i mia vita • Mai più , mai più entri nel 
scio cuore colpa morta te. 



dell* Ha/eh* di M. V. nj 
! Reciterete oggi il Salmo Laudate De- 
m'mum de CesJis y e V Antifona Salve Regv* 
na . Pater ed Ave a* Santi Jacopo Apofto- 
lo e Maria Salome* Protettori* 

4. Settembre . Meditazione VI. j 

Corona Jiellarurr* duodecim. ■ 

**■ j 

I. /^Onfidera, che la. quarta (Iella del- 
VJ ' a corona della noftra Bambina fu 
]* eflere immune dalla colpa veniale • Mai 
quel cuore puri Aimo fu contaminato da 
colpa leggiera , d'affetto alcuno disordina- 
to , o verio he creature , o verfo le ftefla • 
I più Santi ancora fona macchiati da que- 
lla pólvere > tanta è la noftra miferia ; non 
già così Maxia» O Maria, fera pre i m ma- 
culata , purificate quello mio immondo 
ciiore. Confiderà , quanto poco conto fai 
delle colpe leggieri : e pure ancor quelle 
imbrattano , e dispongono al male maggio- 
re • Rifol viti oggi , coir ajuto di Maria, 
bambina > a non volete mai più, in avveni- 
re commetter colpa benché minima avr 
^ermamente ♦ 

„ , II. Confiderà Ta quinta (Iella , che rice- 
vè nel primo iftante del fuo concepimen- 
to y ed è T avere ella più grazia, che no a 
ebbe mai , non fola mente il maggiore di 
tutt' i Santi, ma il più fublime di tutt'i 
Serafini nell' ultimo termine de' fuoi più 
eccelfi acquifti 1 , O bambina prodigioGfli- 

* ma 

ti) Vedi il PinamAm Sacro Cuor di Maria, LoanC 3. 
gwìvi Suarcz , c dimori altri . 



Digitized by Google 



"4 



P#r la Tifi* 



ma , appena conceputa di già poggiate Cul- 
la più alta cima delia fantità * Oh fia eter- 
namente lodato quel Dio , che tanto vi 
fublimò! Rallegrati) anima mia, delle ric- 
chezze della tua Signora ; ed infieme fo- 
fpira , e confonditi» vergendoti tanto po- 
vera • O Maria ricchi/lima > date a me 
poverino uo pò di limofina . 



Ili. Confiderà r che la fetta ftella èTin- 
fufione di tutte quante le virtù, che infm 



confiderà > come quel- cuor sV piccino infm 
d' allora ardeva di carità verfo Dio e ver- 
fa ii proflimo \ queir intelletto, era pieno 
di viva. fede. Quanta fperanza, quanta 
umiltà., quanta pazienta, quanta manfue- 
tudine *v.ea } > Oh Dio mio ! vi tenda* umit 
lifli me grazie per tanti privilegi, conceduti 
alia mia, Signora t Povera anima mia ,. do* 
po tane* anni qual è là tua fede, la tue 
fperanza , la tua carità, l Che pazienza è 
la tua ì Giacché ti trovi pri va d' ogni vir- 
tù , ricorri a. Maria r a comincia, ora a far 
4a vero* : - *J < * ; ./t^ ; 

Reciterete oggi il Salmo Cintati- Domi- 
ta cantlcum novum y cantate Domino omnh 
Una , e 1* Antifona Regina Codi Ut are . Pa- 
ter ed Aw a' Santi Giovanni Evangelica 

e Maria Cleofe , Protettóri > c * ff? J - * 

* I t l ' * 

;l . j . .• . * ti . . . „ l v. i • » 




Con- 



dell* Nafcira di M. V. * t j 

* • • «*« 

* • \ • • « i 

5. Settembre . Meditatone VII. 

Corona fiellartm duodecim . 

• 

I. CTnGdera ,. come la fettima (Iella 
V^j del capo di Maria bambina è i* 
ufo di ragione perfetti (limo , che ebbe fu- 
bito conceputa . Agli altri, arriva dopo 
molt' anni a Maria fubito; ; confiderà, 
che grazie rende a Dio •,. vedendofi così 
favorita . Tutto il tempo ( giacché non 
poteva far altro ) lo (pendeva in akiflima 
contemplazione • Beata lei ,. che si preftò 
cominciò'! Ne godo , piccoli na del mio cuo- 
*e,. o quanta ne godo ! Deh Maria dolcif- 
firria , ringraziate per me Iddio di tante 
mifecicerdie , delle quali mi ricolmò ; io 
non io ringraziarlo . Guarda , anima mia, 
quanto poco ringrazzi Iddio; quanto poco 
t'applichi alla confiderazione delle cofecer- 
ledi, e quanto pigra , e diftratta ne ftai ; 

emendati . N ' .* * 

^ li. Gonfidert » come T ottava n ft ella è il 
modo d' operare foprammoda prodigiofo di 
quefta Bambina ; ella non (blamente non 
perde tempo, ma fempre opera quanto mai 
può ; ficchè in ogni i (l'ante raddoppia là 

frazia ricevuta: Se nel primo iftante, che 
meno d' un batter £ occhio > ella ha un 
milione di gradi di grazia; net fecondo 
iftante ne ha due, nei terza quattro, nel 
quarto otto : e così di mano in mano v* 
(èmpie raddoppiando . Or confiderà , che 
traffico , che acquifto , che guadagno è mai 

que. 
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quello. Godine , ed impara a non perder 
tempo , a trafficar la Divina Grazia , ed 
acqui dar quanto puoi per la vita eterna con 
una Tanta avarizia . Ah (e fapefli quanto 
mai perdi colle tue trafcuraggini , e tic* 
pidezze ! 

III. Confiderà , come la nona della fi è 
V infufione di tutt' i doni gratuiti ; fino 
dalla fua concezione quella Bambina fu 
Profetefla, ebbe il dono delle lingue , . di 
far miracoli, e tutto ciò , che fi trova di 
maravigliofo in tutt'i Santi. Oh, che gran 
Bambina! Mia cara Signora, fé sì grande 
vi ha fatta il Cielo , ne godo più , che fe 
fodero mie tante grandezze • Deh adope- 
ratele a prò mio; fate, che io partecipi 
di tanto bene , ricevendo quei doni , che 
fon neceffarj alla mia falute, ed avanza- 
mento fpirituale; domandagli con perfe» 
veranza , e gli otterrai • 

Reciterete oggi il Salmo Laudate Domi* 
nnm in Sanftis ejus % e l'Inno O Glorie/a Vìtr 
ginum . Pater > ed Ave a Santi Giufeppe 
fiio Spofo > e Santa Maria Maddalena , Pro- 
tettori • • ... i , • '? -\ , 

6. Settembre • Meditazione VITI. . 

Corona Jleilamm duodecim. 

h /^OnGdera, come la decima ftella di 
V_> quella fovrana Imperatrice è 1* eC- 
fere eoa modo fpecialilTimo figliuola di Pio 
Padre, ed? in confeguenza ella è tesoriera 
iella divina onnipotenza * Bea lo conpficp 

il 



dell* N*/cit* di M. V. ti7 
H Mondo , o fanti ffìma Bambina , in tante 
grazie s\ miracolofe , che continuamente 
riceve; face , Signora mia , quefto mira- 
colo; mutatemi quefto cuore. Impara, a- 
nima mia , a ricorrere a Maria in tutt* i 
tuoi bifogni ancor corporali ; perocché el- 
la è onnipotente, e tutto ottiene da quel 
gran Padre, di cui ella è primogenita i e 
ringrazia chi tanto la fublimò. 
■ li . Confiderà , che V undecima ftella li 
è ,efler Madre del Verbo eterno incarnato. 
Oh che luminofa ftella è mai quefta ! Ma- 
ria pertanto è la difpenfatrice del Sangue 
preziofo, e di tutt'i meriti di Gesù fuo 
Figliuolo ; chi vuol cfler profciolto da col- 
pe , chi liberato da pene , chi efente dal- 
l' Inferno e dal Purgatorio, col mezzo 
de' Santiflimi Sacramenti , e delle fante 
Indulgenze, ricorra a Maria . Bambina mia 
amati/lima , non vi dimenticata di chi ha 
sì granbifogno di voi. Confiderà, come ti 
prevali da' meriti di Gesù , come prendi 
i Sacramenti , e le Indulgenze . Rifor- 
mati oggi coir ajutodi quefta tua divinii- 
fima Signorina . , 

III. Confiderà , come la duodecima ftel- 
la è r efiere Maria dalla fua concezione 
immacolata Spofa dilettilfima , e primaria 
dello Spirito Santo , e mezzana di tutt* i 
lumi , di tutte le infpiraeioni , di tutte le 
grazie, che da quel Divino Spirito ci prò* 
vengono. Quindi, anima mia, fe vuoi ef- 
fere illuminata nelle tue tenebre , fe cer- 
chi effer guidato nella via del Cielo ; Ma- 
ria 
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ria t'impetrerà dal Tuo Divino Spofo quan- 
to defideri • O Maria , e qual farà quel 
cuore , che non s impiegherà in fervirvi , 
ed amarvi , efiendo voi cosi grande ancor 
Bambina e dipendendo ogni noftro bene 
da voi? 

Reciterete oggi ii Salmo Laudati Domi- 
num Btnnes gente*) e 1* Antifona Alma Redem- 
ftoris Mater* Pater ed Ave a' Santi Giovan- 
ni Batifta > e Santa Elifabetta » Protettori* 

* * • • • 3 

7* Settembre • Meditazione IX. 

In utero babens , clamabat parturiew + 
- & cructabatur ut pariat • 



I. Onfidera la brama , cheefcbe quefta 
- piccola Bambina , e fovrana Impe- 

ratrice d'ufeire alla luce, e nafeere per 
poter partorire ne' cuori degli uomini queU 
la cognizione* timore , e amore di Dio* 
che avea in feno- Tutta s'affliggeva; pa*. 
reale di perder tempo; ardeva di zelo tieU 
r onore di Dio , e del bene de* profilati • 



ce va, ed è pur vero, che natesi poco co. 
nofeiuto ed amato , « tanto offefoi ed io 
qui neghittofa ! Lafciate , mia Bambina , 
eh' io parli cosi ; «giacché non folamente 
ho un cuore privo di cognizione, d amo* 
re e di zelo ; ma pienmtmo di peccati • 
Nafcete nel mio cuore , nafeete pretto \ 
acciocché rimanga pieno d' amor di Dio , 
c di zelo del onor fuo. 




Con- 



delia m/cita di Id. V. 119 
II. Confiderà il defiderio , che tute' fc 
beati Spiriti avevano della nafeita di que- 
lla Jìambi na di Parodilo ; quanto la brama- 
va la Santiflìma Trinità per rimedio del 
Mondo , ~e per riempire le fedie «del Cie- 
lo, partorendo a Aio :teropo Cesù. Tutto 
il Mondo afpetta quella gran nafeita, e fi 
prepara ( per celebrarla. Quale è il tuo ap- 
parecchio , ed il defiderio 4i rioafeere con 
Maria ? Sta' oggi con raccqgl irne »to mag- 
giore ; .penlà , con una buona confelfione 
e rifoluzione falda , a mutare , e incomin- 
ciar vita nuova : ed upifei i tuoi deboli 
-defldecj a . quelli di tutto il Paraidifo, ;• 
_ III, .Confiderà, che Maria potava nafeer 
prima ,»anc.or ienaa miracolo : * non volle 
fi no a ' co m piti nove rnefi . -Primo » per dar- 
<ci efempio di foffe-renza in quella penofa 
carcere- -Secondo, d l umiltà * noo >voien» 
da esenzione , né privilegi, fopra d*gli al- 
itri. r Jfexzp, di foggezione al guft-o Divino; 

«op>voiendo, lafciarG xrafporcarei^dal fervo- 
re. Qh , che belle dilpofizioni ad> «una- oa- 
/cital&eJja! Mortificaaione , umiltà , -cercar 
iblan*ente il gufto di Dio . Su 
.apparecchiati pure a nafeere ; fa' compa- 
gnia a Maria , Oh Signora; ! a voi , mia 
Principeflina , ricorro; deh feteroi «nafee- 
» re con, elfo; voi ; «v' ojferifco! queft© tmio 
povero -cuore ; venite s) ,: mia Jfomhiaa , 
venite , a nafeere in me.- .. • . c ,■ « 
Reciterete il Salmo y*&/*te , e 1* Anti- 

fonai Sftb tuum pr&Jìdium . J>«r#r , ed Ave 

«'Santi Ciò vacchino ed Anna , Rroeettorj ; 

Con» 



tao ' Per la *Feft* ' •* 

Meditazione nel dì dilla Natività 
di neftra Signtra . 

m 

• » 

Nativitas tua Genitrix Virgo gaudium 
annunciavi universo mundo y &c. ! . 

I. Onfidera, come giunto quefto gior- 
V_J no tanto fofoirato da fecoli ufcì 
alla luce Maria. O che gioconda giornata 
per tutto V univerfo ! Gode la Santifiima 
Trinità tutta ; perchè è nato il fuo Tem- 
pio . Al Padre è nata la primogenita ; la 
Madre al Verbo; laSpofa allo Spirito San- 
to: e perchè nelle nafcite di gran perfo- 
naggj da per tutto fi fpedifcono corrieri 
colla felice novella , fi fa fapere a tutti 
gli Angeli in Cielo , e per mezzo di que- 
lli a tutt' i giudi della Terra , ed a Santi 
Padri del Limbo . Confiderà quanta alle- 
grezza per tutto il mondo ; rallegrati col-' 
la Santiffima Trinità, con San Giovaceli^ 
no e Sant'Anna ; rallegrati con Maria 9 
che anch' effa grandemente ne gode.*peli 
mia Signora , giacché fiate nata per mio 
bene , non redi io (blamente fenza il frut- 
to della comune allegrezza. 

II. Confuterà il motivo di unto godimen- 
to , che è dover Maria darci Gesù ; oh 
Madre Santiffima , oh Divina Aurora , che 
ci avete a recare il Divi» Sole ! Godi mio 
cuore: ed il fine di tutte le tue allegrezze 
fia folamente Gesù ; rn lui folo godi , e 
con in altro ^ Spendi tutt' oggi in Inni di 



della Na/cirs di M. V. ut 
gioja , e lode a Dio , non ti fcoftare da 
quefla Bambina di Paradifo; chiamala fpef- 
lo Madre di Gesù vero Dio , e pregala, 
che d' ora innanzi ti pigli totalmente per 
cofa Tua; Tappi, che chi davvero ferve 
Maria , dà un gran gufto a Gesù , ed in 
confeguenza non può perire ; fri dunque, 
anima mia, tutta tutta di Maria , che così 
farai di Gesù . t% * 

III. Confiderà, come per avvifo del Cie- 
lo le pongono nome Maria , nome tutto mi- 
fìeriolo J vuol dire Stella del Mare , per 

guidarci traile procelle di quefto Mondo . 
Ef aitata , perchè per Maria fiamo efaltati 
al Cielo . lllujlrata , ed llluftrante y perchè 
è in sè tutta luminofa, ed illumina le no- 
ftre tenebre. Vuol dire ancora Amarezza , 
perchè per noftro bene farà molto amareg- 
giata nella Paflione del fuo Gesù . O No- 
me divino, o Maria, o Maria dolcifiìma! 
fate, che io partecipi de' frutti del voftro 
Santiffiwo Nome; fate, che fempre mi fia 
e nella bocca , e nel cuore: con elfo viva, 
t con e(To muoja . Ripeti fpeflo quefto 
Nome , confiderà i mifterj , che racchiude , 
per trarne il bramato frutto . Bambolina 
del mio cuore, con voi voglio ftar fempre 
in vita , in morte , e dopo morte : e go- 
deremo infieme Gesù. Amen* 

Reciterete oggi quanto più fpeflo potè-! 
te il Cantico Magnificat , è 1 Antifona 
Uativitas tua Dei Gemtrix Virgo . Protettrice 

F Umanità di Gesù, 

T. J. ' F * AP* 



1 APPARECCHIO 

DI NOVE GIORNI 
AV A NT 2 LA FESTA 

DE' SANTI ANGIOLI 

CUSTODI. 

* é Ottobre . 

i * • • • - . 

Ogni giorno reciterete divotamente tre 

• Parer , Avt , c Gloria Patri tre volte 
!" AngeU 2>«i, ère. con tre atti di mor- 
tificazione, invocando il voftro Santo 
Angelo 9 che Vafiifta per ben fare, cioc- 
ché di più $ aflegoa in ciafeun giorno « 

Nel I. Triduo fi confiderà di che 
qualità fia V Angela Cuftode . 

13. Settembre . 

Ié O I confiderei l'eccelfa nobiltà di eia* 
r ^ ^ cun * Angelo , che quanto alla na- 
tura eccede quella di tutti gli uomini , e 
di tutte le creature unitamente ; con tal 
virtù naturale , che un folo baderebbe a 
rovefeiar la macchina tutta del mondo • Se* 
condo , V abbaiamento eftremo di ù alti 
Spiriti attorno fempre a un viliflìmo uo* 
mo sì inferiore di natura .Terzo, quindi 
ricaveranno atti di viviamo ringraziamene 
to a Dio, che s'è degnato affegnarciun s\ 

ec- 
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eccello cuftode : d* ammirazione a tanto 
avvilirli , che fa 1* Angelo Cuftode noftro; 
e d' imitazione della tua umiltà, umilian- 
doci ancora noi a tutti gli uomini ; men- 
tre niuno è a noi inferiore nella natura • 

ORAZIO NE. 

O H s P ir * to fublimiflìmo , mentre io vi- 
viflimamente vi ringraziodi degnazio- 
ne si grande con quefto vilifiìmo verme, 
vi fupplico, che ringraziate per me il no- 
Aro , e vcftro Signore di sì alto benefizio ? 
mettendo me fotto la voftra cuftodia , e mi 
impetriate una yera umiltà di cuore, per 
cui m'abballi a fervir tutti cci rifletto t 
che vi degnateci fervir me* Tre fater $ &u 
come fopra • 

24. Settembre, 

I. /""^ Onfiderate* che fe i Santi Angeli 
V^i fono grandmimi per natura, fono 
altresì eccelli vamente maggiori per grazia . 
In grazia furono creati , e di grazia nella 
loro confermazione furono altamente arric- 
chiti. Secondo , ammirate la loro pazienza 
in trattando dei continuo con peccatori , 
che nulla apprezzando ladivina grazia, vi- 
vono lordiiiìmi di peccati. Terzo, ne trar- 
rete nuova , « maggior gratitudine verfo 
Dio , errore al le proprie colpe , e rifpetto 
a si fovrani Spiriti , non commettendone 
delie nuove : e per ultimo imparerete ad 

F z ef- 
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fefler paziente cogli altri , confiderando* 
quanto lo fieno i noftri Santi Culìodi con 
effo noi • i 

■ORAZIONE. . • , 

V/t I congratulo con fcflo voi , fovrano mio 
Cuftode , che tanto grato fiete al fu- 
premo noftro Signore , la cui grazia è la 
fola e vera grandezza; e vi domando umi- 
liflìmamente perdono del pochiftìmo conto , 
che ho fatto fin* ora della grazia divina.^ 
offendendo fugli occhi voftri puriflimi il 
mio -Dio, e abufandomi della fua , e della 
voftra pazienza ; fate, che in avvenire ri* 
fpetti più voi , e fia co* proflìmi più pa-> 
Eientev iPrfttr* &c. . • .x _ , . 

Z5« Settembre 9 

♦ 

* » 9 • 

I, Onfiderare eli Angeli noflri Cufto- 
di , chefe fono grandi per naturai 
e grandiflimi per grazia , fona.fòpra ogni 
eccedo* maggiori per gloria v eflendo prin- 
cipi nella corte auguftifiìma del Menarca 
eterno: e chi vedette la loro maeftà rade- 
rebbe ifvenuto, e tramortito a terra , come 
fuccedèa*Santi Profeti, Secondo ammira- 
re la loro immenfa carità verfo noi , per 
ubbidire al loro Signore , che così vuole ; 
mentre noi fiamo sì protervi e difubbi- 
dienti, e a Dio e ad efli ; Terzo , cavarne 
una più filiale gratitudine , e amore vfrfo 
Dio , e verfo sì eccelfi Cuftodi: e Appli- 
car- 
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carli , ehe<ci Impetrino ^ lora imitazione 
.una vera carità verfo tutti, ed efattaubbU 
dienzaalle loro infpiràzioni #i . ,; 

t . . v! ' . Q R A Z 1 ONE. 

;Q Loriofìflirao Principe *e quando mai me- 
• o ritai io^imeichiniflimo ipqr natura, e 
più mefchioo. per tante colpe,, avqr U vq- 
ftra continua , e si caritativa afliftenza? 
Perdonatemi ,,: perdonatemi la mia fcono- 
fcenza, e impetratemi viva cognizione de' 





] 




t 







-mio pr§flìmo, <, quantunque mi fia ingrato 

„r ** • • ì • c • * * *! » • * » ' • « t * . 

• Nel II - Triduo fi confideri , da 
-'•^quanti mali ci libera il noftro t% 
wi« Angelo ,! Ttftéki?B : "-«^ 

-.. vi\un su« T'iii < f . -.w i:a . .* 



L Onficierare j che .ficcome gli uomi- 
ni fono più nobiìi dei redo degli 
\ animali, così ne fotio più fiacchi • Le be- 
i Aie poco dopo nate poflono difenderli , e 
c ajut^rG:<la sè ; non cosi noi , che in tutta 
A\ infanzia , puerizia-, % un pezzo più in là 
-abbi* mp> bisogno di molta. guardia, nè ba- 
JJa Vi iarpana a prevedere i e provvedere a 
c tanti npftri;perijGolj -, «rjde fono innumera- 
bili i mal*, a* quali fiamo fottopofti . Se- 
condo ^ confiderare ramorofifiima Provvi- 
di" F } dcn- 
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ttt Per l* Tejl* 

denza de! nóftro ottimo Padre Iddio , dan- 
doci in cuftodia a un tosi potente t vigi- 
lante Principe : « V amore, e premura di 
quefto nel vegliare a i noftri vantaggi . 
Terzo y il modo , che tiene, o da fe fteflb 
liberandoci da cadute, e altre difgrazie , o 
mettendo in cuore a noi , o ad altri , che 
fi faccia , o fi tralafci quella , o quella co- 
la , che ti porterebbe del male • 
\ . • » « 

. ' • . • a 0 4 « a 

ORAZIONE,- 

A Voi debbo, amore voliflìmo mio Cufto- 
de, F eflere campato da tanti infortu- 
ni , ne'quaft farei indubititameiite incor- 
fo : e vene rendo affettuofiflìme grazie^ 
Non defiftete , vi fupplico r dalle voftre amo- 
tofe premure verfo quefto indegjriflimo vo- 
lito clientulo, cheti voi ricorre; impetran- 
domi infieme da queir ottimo Padre , che 
a voi mi raccomandò , una vera corrispon- 
denza ai fuo x e voftro araere . Pater > &*• 

> . t - Vfr Settembri 

* • 

*M * m a . a « 

-I, jOOnfiderare, che fe tanto preme 'a! 

^ c «oftro eccelfo Cuftode il liberarci 

ik % mali del corpo > con premura molto 
maggiore attende a* mali dell' anima * Que~ 
(li fono trifteeaa , angurie, fcrupoli> timo- 
ri foverth) , e altri a quefti fimili* pià no- 
jofi e dannofi aflai de* corporali . Secondò , 
confiderare , che ci indilla de' penfieri , 
che ci fan cuore;, fugge rifc e ad altri qu*tw 

; tO 
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to debbono fare , o dire a noftra conia- 
zione; fupplica per noi Iddio, che ci con* 
forti; ficchèo im pedi Ice quefti tra vagì j, che 
non arrivino > o arrivati li toglie ,0 ancora 
gli alleggerire » o ci ottiene più lena da 
io ppor tarli con merito. Terzo , talora egli 
ifteflb e permette e vuole quefti travaglj 
medefimi , sì di corpo , come d'anima , per 
cosi liberarci damali molto maggiori dell' 
anima ; onde è > che fempre ci libera da 
gran mali». v . ; , 

. O R A 2 1 O N E > ^ v. 

^Onofco, ma non già quanto ne liete de- 
gno , Principe fovrauo > e guardia mia , 
quanto vi fono tenuto ; e tanto maggiore 
è in me verfo di voi quella mia obbligazio- 
ne f quanto la riconofeenza è minore in 
me, e maggiore , ciò $on ottante,, 
la premura e cura del mio bene. Ottene- 
temi > che ua di pofia in Cielo degnarne*» 
te ringraziarvi x noaeffendovi ora in terra, 
cosi ingrato.. : 

lì. Settmire * 

* « • m * * 

t /""^ OnfiderarHa tanto maggiore atten- 
zione del noftro Santo Angelo a 
liberarci da* mali dell'anima . Oh , e da 
quanti peccati egli ci liberai Ora impedi- 
Ice le tentazioni , cui cederebbe la noftra 
fiacchezza e malizia; ora le ribatte, com- 
battendo cou noi, e per noi; ora ottenen» 

F 4 do- 
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Nel III.. Triduo fi confiderino; gì' 

• « immenfi beni i che dal noftro 

- Santo Angelo ci vengono". ; * 

29, Settembre . 

L /^ Onfiderare quanti beni ci reca iit 
.rXÙ.vita j illuminandoci K intelletto, 
con ravvivarci le.maflim* della Fede L la 
grandezza de* beni, e mali eterni \ la bel- 
lezza della virtù , e la bruttezza del vizio y 
la profondità de' Divini giudizj, per tener- 
ci in ; timore ; e la clemenza fomma di Dio , 
per follevarci afperare. Secondo, le dolci 
maniere , con cui ammollifce la durezza 
del ne.ftso cuore, or facendogli venir nau- 
fea del peccato ; ora affezionandolo al ben 
fare * lèrvendofi , quando d' allettamenti , 
e .quando di terrori , per dimetterlo in via, 
o raflfcdarvejo.'; Terzo ,, ci fa operare ap- 
pianandoci .le .difficùltà , che s' atérayerfa- 
rio alla^ virtù , 0 accrefcpndocr lena per 
funerarie :, e qpafi non aveffe altra occu r 
paz ione ; il noftro fovrano Cuftode , tu tto y ia 
quello s* impiega . . ;.■ ,\ . ,: -j Li 

* : » • > 

ORAZIONE, 

. - ► -/ .... 3 

JgTa eternamente benedetta tanta voftra 
attenzione , Cuftode e Signore mio 
amatiflìmo , cui debbo , e fede , e buona 
volontà , e opere tutte falutevoli , che in 
me fi trovano, Ahi , e che farebbe dime*, 
w F 5 fc 



fe non averti continuamente a* fianchi aju- 
to sì poderofo ! Seguitate pure , Angelo mio 
fovrano, ieguitacead ajutar quello mefchi* 
no \ che a voi dopo Dio aferi verò la mia 
eterna falvezza . r*t*r nùfter &c. 

io. Semmbr** 

h JT^ Onfiderare i beni , che nella ilio*» 
te ci fa , quando il bifocno è tan- 
to maggiore, e il Demonio s' adopera più 
contro noi*. E primieramente circa il P*/- 
f*td> fpaventandofi forte un moribondo per 
i peccati commeflì , e per poca o niuna» 
penitenza fatta. Il noftro Sant' Angelo v>- 
gorofa mente ci conforta, eccitando in noi 

vivi atti di contrizione ,. e fperanza nella 

divina Mi fericordia . Secondo , circa il Pr*- 
frnttj rendendo orror grande quel dolorofo 
paffaggio; ci dà animo,, e avvalora a non 
temere. Terzo , circa il Tutun $ temendo 
ciò chfrpotrà* venirci fopra in «niella iraftifc 
fittia eternità . Similmente ci fa coraggio * 
cacci* ì Demoni tentatori , ci procura gli 
ultimi Sacramenti , ci dJfpone a béa rice- 
verli, e fupplica» inceffantemente il Signo- 
re e la Vergine Madre per noi ; adoperan- 
dovi altresì i noftri Santi avvocati , che 
uniti ad effa ci ajutino i nè lafcia sì folle- 
cito impegno, finché non fiamo (pirati » 

■ * 

ORAZIONE. 




re 
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re in quel terribile eftremo conflitto, dove 
fuor di voi non avrò' chi mi {occorra . £ 
come può ftare> che con quefta cognizione 
non vi ami , e non v* ubbidifca vivendo ? 
Fate», vi fupplico, che verfo voi mi porti 
meglio in vita ; acciocché con più fiducia 
lperi i voftri foccorfi. morendo. Patir, &c* 



» - 



r. OttoBre 



• . * ». 

I. S 0 ^ Onfiderare quanto di bene ricevia* 
mo ancora, dopo morte da' noftri 
amorevoliflimi Santi Angeli • Eglino ci pre- 
fentano al Divina Tribunale , e fe allora 
non v'è più luogo alla mifericordia , egli- 
no ribattendo V accufe de* Demonj y . e in- 
terponendo le foro accufe > temperano» di- 
moltiffima la Divina Giuftizia.. Secondo* 
effenda noi condannati al Purgatorio ,colà 
ci conducono facendoci cuora colla fpe- 
ranza della felicità già vicina - Quivi fre- 
quentemente ci vifitano e confolano ( 




1 
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Hi 




zionc 



di quelle 

pene , eoa fol recitarne i fuffragj r finché ci 
conducano alla: Glori»., Terzo > nel dì fi- 
nale elfi: raccolgono le noftre ceneri , e %' 
corpi rifufeitati riunifeono l'anime con 
loro fommo contento * fempre mirandoci 
come fuoi, e come altri sè . 1 

ORAZIONE-* 

] Nfaticabile , e coftantifiìmo mio Cuftode, 
oh quanto! oh quanto vi debbo 1 quan» 

F 6 ta 



ta è per me la voftra bontà , che dal mio 
nafcere fino ali 1 ultima riiurrezione fiere , 
e farete lem premai in opera per me! Pa- 
ghivi Iddio carità si tenera , sì ftabile, e 
si fina • Impetratemi colla coftanza nel 
bene la perfeveranza finale ; acciocché con 
effo voi lodi , e glorifichi quel gran Dio , 
che tanto vi cfaltò, e sì altamente onorò) 
e favor) me, dandomi per Cuftode voi. 
Pater nofter , &c. 

Nella folennità de 1 Santi Angioli . 
~ '■ • ■ Cuftodì ; 

I, T7 Pilogando, anima mia , quanto & 
JCi ^ confiderato in quefti nove dì feor- 
fr, confiderà, in primo Luogo, con attenzio- 
ne più penetrante la grandezza dell' Angelo 
tux> Cuftode ^ la. fua maeftà, il fuo potere, 
con tutte quelle qualità ibvrane , che fi 
richieggono in un Principe della Corte ec- 
ceHa deh Monarca e Signore di tutto il 
creato . A quello , fin dal nafeer tuo alla 
luoe fei raccomandato dal medefimo tuo 
e fuo Sovrano-, nè mai ti lafeia . Ammira 
la bontà più che paterna di Dio verfo di 
te, e la degnazione di sì alto Principe in 
cuftodirti : e vergognati della pochifiima 
gratitudine a Dio p k er sì diftinto onore e 
grazia , e del sì poco rifpetto portato fin 
ora a perfonaggio di tal portata , facendo 
lui prefente e veggente ciò , chi noix fa- 
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refte avanti ad un uomo vile tuo pari ; e 
correggiti in avvenire. 

II. Confiderà , che per te non è {blamen- 
te d' onore, è altresì di {omma e rilevan- 
tifiima utilità al corpo , all' animo e al- 
l' anima . Ti libera del continuo il tuo An- 
gelo da mali grandi , corporali, fpirituali e 
temporali ed eterni : e guai mille volte a 
te , Te non aveffi Protettore si potente e 
vigilante , effendo tanta e tale la tua fiac- 
chezza: e si robufto, e oculato l'Inferno 
contro di te . Tutte le difgrazie, che noni 
t' accadono ; tutte le colpe, che non com- 
metti; tutte le tentazioni, che o fuperij 
0 non ti vengono, e ti farebbero cadere, 
fon benefizj di si amante e poderofo Tu- 
telare , che per te opera fenza fiancarli. 
Rifletti ora alla tua corrifpondenza, amo- 
re e gratitudine verfo un si alto Signore 
tanto amante, e benefattor tuo , e confon* 
diti, proponendo V emendazione. 

III. Confiderà , che quella corrifponden- 
za a' benefizi già ricevuti non è folamente 
per convenienza, e dovere; ma ancora per 
tuo vantaggio ; imperciocché mentre vivi , 
nella morte , e dopo morte hai bifogno forn- 
irlo dell' aflìftenza beh premurofa di quello 
inclito tuo Cuftode . E con che cuore ti 
raccomanderai a lui ne' pericoli , con che 
fronte nefpererai i foccorfi ,effendogli feo- 
nofeente e ingrato ? Guadagnati la fua 
benevolenza \ acciocché più volentieri ti 
ajuti j particolarmente nel tempo di mag- 
gior bifogno, quando morrai, Oltre il ce- 



le- 
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iebrarne ogn'anno la feda con apparecchi» 
di (lineo, determina ogni fettimana, o al- 
meno ogni mefe un giorno per venerarlo , 
ringraziarlo e fupphcarlo; nè lafciar pa£ 
far dì , in cui Teca non palli quefti medefr» 
mi ufizj * 

ORAZIONE* 

m 

\A I protetto , Angelo mio Cuftode , che vi- 
riconofeo qual Cete, eccelfo Princi- 
pe della gloria, e da voi, e per. mezzo vo- 
ftro godo i % immunità di tanti mali , che 
non ho , e che non commetto , e il favore 
di tanti beni , che continuamente ricevo : 
e altresì confetto con infinito roffore la 
mia de te (labile ingratitudine verfo voi; mi 
conforta la voftra bontà , che traete sì da 
vicino dalla Divina ; e (pero mi perdone- 
rete iì pa fiato, ottenendomi miglior corri- 
fpondenza in avvenire . Proteggetemi infi- 
no ali* ultimo ; acciocché co» elio voi glo- 
rifichi quel!' ottimo noftro Dio , Padre e 
Signoresche vive e regna ne' fecoli eter- 
ni . Amen » 
-Aggiungete oggi alle cofe paflate il Te 

Deum fondamus . 

Angele Dei , qui cuftos es me*, me ti- 
bi commiflum pietate fuperna , hodie cu- 
ìVodi, rege & guberna. Amen* 

ty. Angelis fuis Deus mandavit de te • 
IJu Ut cuftodiant te in omnibus viis tui* 

De. 
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OREMUS. 

9 

Eus, qui ineffabili providentia Sanftos 
Angelos tuos ad noftram cuftodiam 
mittere dignaris : largire fupplicibus tùis , 
& eorum lem per protezione defendi , & 
sterna focietate gaudere « Per Dominimi 
noftrum &c. 



Clgnore Iddio , the co» Provvidenza in- 
effabile comandate a* voftri Santi An- 
geli , che ci cuftodifcano, concedeteci anco- 
ri, vi (applichiamo, eV edere ora fempre 
difefi dalla Jor protezione > ed eternamene 
te godere la lor compagnia ♦ Amen» 




- • • 
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APPARECCHIO 

.> 

ALLA FESTA 
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DI SAN FRANCESCO 

* * *' , •* ' * - - - 

B O B-. G I A'. 

4 • • • • * • O. ^ | , • , 

DELLA COMPAGNIA DI GESl\ 1 

io. Ottobre. 

• - 

■ 

R Accomandatevi a quefto Santo , che 
in tutti gli flati fu tale: Santo fo- 
colare, libero, accafato, e vedovo: e San-» 
to facerdote , e religioso , e Tempre più, 
Santo;. acciocché v' impetri una vera lan- 
tità divita in qualùnque flato vi troviate. 
Reciterete ogni dì tre Pater , tre Ave , e 
tre Gloria Patri , con tre atti di qualche 
mortificazione ad onore di quefto Santo : e 
comunicatevi il dì della fua fefta . 

» 

7. Ottobre, 'Meditazioni 2. 

I. /^Onfidera, anima mia, che San Fran- 
cefeo Borgia, nato Signor grande 
titolato e ricchiflimo , allevato in gran 
Corti di Portogallo e dell' Imperio , e te- 
aiuto in alta ftima da tutti , e per i natali , 
che traeva da' Rè, e da due Sommi Ponte- 
fici della fua famiglia , e per le fue rare qua- 
lità perfonali ; ad ogni modo portoffi con 

fomma moderazione e Criftiana umiltà 

con 
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con tutti lènza veruna fuperbia. Tu, che 
nella grandezza non poggi sì alto, hai pun- 
to di quefta modeftia e umiltà? ti foneti- 
ca T alterigia e la voglia di non aver chi 
ti fuperi , e ti pareggi ? Impara • 

IL Confiderà , che tra tante delizie e 
oziofità di sì alte Corti, il primo fuo pen- 
dere era il bandire e da sè , e da'fuoi il 
•peccato, non permettendo in chi mangia- 
va il fuo pane vizio di veruna fbrta. E 
perchè nonbafta fuggire il peccato, fe non 
lì fugge T occafione di peccare , e uno non 
fi arma bene per non divenir peccatore, il 
fanto giocane le fuggiva quanto poteva. 
E perchè gli bifognava per neceflìtà trat- 
tar con dame , fi armava co' Sacramenti, 
con letture* fdcre, e veftiva pungente cili- 
zio : e così fcanfava ogni pericolo di cade- 
re; così egli operò, e fciolto, e accafato 
infino air età di ventinove anni . Scufa o- 
ra i tuoi eccefli colla gioventù , col vi- 
vere nel mondo, coll'edere tra V occafio- 
ni. Tu non fai bene , perchè non vuoi . 

HI. Confiderà , che fu quefta età veden- 
do morta 1 Imperatrice fua Signora, di cui 
era Cavallerizio maggiore , tale lo prefe fa 
dififtima e dispregio di quanto pafia col 
tempo, e pregia il mondo, che allora fta- 
bilì vivere unicamente per Iddio: Dio fo- 
lamente fervire, e cercarci foli beni eter- 
ni. Quanti cadaveri avrai tu veduto anco- 
ra di perfonaggi di conto, che mutamente 
ti hanno detto ciò, che tra poco farai, e a 
che fi riducono le cofe umane : e che ne 

hai 
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hai cavato 1 Non fece così quefto Tanto 
Duca e giovane ; ma fece tal mutazione , 
che piangeva come federata la pattata Tua 
vita antidetta , e da tutti era chiamato il 
miracolo de Brinò fi f Vergognati, e impara ♦ 

8, Ottobre . Meditazione Ih 

I, f\ Onfidera , che la prima cofa , che 
V^j fece , fu licenziarli dalla Corte con 
gran difpiacere dell' Imperator Carlo }V. 
che àncora come parente teneramente 
X amava . Non potè ad ogni modo fcanfar 
per allora V effere Viceré di Catalogna. 
In quello grado altra mira non ebbe, che 
gì' interefU di Dio , cui fottoponeva ogni 
privata fuo intereffe . Li fu* orazione era 
continua , e fola mente interrotta dalle ob- 
bligazioni della fua carica: e almeno ne fa- 
ceva cinque, o fei ore ogni dì i in quella 
foggia governò ammirabilmente quello Sta- 
to. Che ne dici tu, che non fai trovar tem- 
po da raccoglierti in Dio? però , e non per 
altra Iddio permette, che sì male ti riefea- 
no le colè tue ; mentre il bene procede tut- 
to da Dio. Impara* 

II. Confiderà , come fi portava con i 
fudditi y che amava come fratelli e figli- 
uoli. Fu rettiflìmo nella giuftizia , profu- 
fiffimo nelle limoline , compafiionevoliflimo 
co' miferabilì , rigidismo co' malfattori, 
fenza verun riguardo a fpefa , a incomo- 
do, a avvilimento delta propria perfona tut- 
to rimediava sì del pubblico, come de pn- 

. va- 
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vati , tenendo falda quefta veriflima mafll- 
ma : che la cofa più grata a Dio fi è far 
bene, e accuratiffimamente per Iddio quel 
meftiere, dove uno è (iato pofto da Dio* 
O quanto hai <juì da imparare l Tratti tu 
così i tuoiproffimi, particolarmente fubor- 
dinati ? Come fai il tuo meftiere qualunque 
fia ? Ahi , e che error grande di chi fa 
altrimenti ! 

III. Confiderà , come quello giovane , * 
Viceré , e accafato fi portò in quefto tem- 
po medefimeverfo feftefio» Ogni di fi bat- 
teva fenssa vttuaa pietà fino allo fpargimen- 
€0 di moftof angue j ficchè non flagellava 
T innocenti fue carni ; ma le piaghe aper- 
te già-da* flagelli . Era egli corpulento di- 
molto, e di gran patto; cominciò a man- 
giare una Volta foia il dì r quindi quattor- 
- «liei mefi continui non prefé altro, che pa- 
ne e 1 erbe eoa un poco di fale ; per bevan- 
da poca acqua , con forte rifentitnento della 
Complefiìone , che tutta glifi guaftò con in- 
tollerabili malattie. Veftiva mila nuda car- 
ne un afpro ci liei 0 , dormiva fopra un' affé 
nuda: e ne andò poco a indurre la Vice- 
regina fua moglie a vivere feco come fo- 
rella. Or qui, che feufa adduce la tua car- 
ne ? fe non può far tanto > perchè non 
qualche cofa ? O per lo meno, non privar- 
fi de' gufti non neceflar) , de' nocevoli * 
iegV illeciti ? ^ 

COQ- 
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9. Ottobre. Meditazione IH. 

I. /^Onfidera, come infermatati a mor- 
te la Viceregina iua moglie , San 
Francefcocon efficaciflìme inftanze chiede* 
va al Signore la finità; ma ebbe per dipo- 
ila, che fé cosi voleva, gliela renderebbe 
lana ; ma che ad elio Duca non tornava 
bene, che ella viffe. Allora il Santo fotto- 
ponendo ogni fua volontà alla Divina, tut- 
to rimife a Dio . Quanto andiamo errati, 
.filmando bene tutto ciò , che a noi par 
bene! E quante volte Dio per . punire la 
noftra poca raffinazione nel {applicarlo,, 
ci concede ciò , che è male noftro! Il Si- 



. letto, e in fantità più elevata; al che era 
d'impedimento il lopravvivere della eoo- 
.forte . Impara, come dei chiederete quanto 
. dei raffegnaxti, per non troncare ledifpo- 
Jizioiri e difegni sunoreypli di Dio yerfo 

di te , , , « j * • . . .«J ; * ì 

II. Confiderà , come vsdiitofr il, Sa-aUò 
fciolto dal legame del Matrimonio; fobico 
pensò a renderfi Religioso , per afiicurare 
. il Tuo teforo , nafcpndendolo, ne' recinti di 
un Chioftro . La lantità jn mezzo mpa- 
do , e allefoe grandezze è teforojefpofto ai 
ladri . Tra tutte le Religioni , di.^ui avea, 
notizia pienifiima, (celie la Compagnia di 
Gesù , allora I' ultima , e nuova fra tutte: 
e ciò tra gli altri motivi, perchè in efla 
non fi poffono aver Prelature Ecclefiaftiche , 
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di cai* grandemente temeva y ed avea ben 
motivo di temerne; imperciocché, ciò non 
ottante, durò fatica grandiflìma a liberarfi 
dal Cappello Cardinalizio, che più Sommi 
Pontefici , e per propria genio , e per le 





m 


il 







fconderfr per; aflìcurarfi . Guarda' qua! Scu- 
rezza è la tua, e dove, e come ik cerchi," 
trartatidofi di ùntità , per cui aifiicurafi la 
falute. t 
• III. Confiderà , che il governo di Catalo- 
gna , i molti fuoi flati , e il numero di ot- 
to figliuòli, cinque mafchi e tre femmi- 
ne r a cui tuttodovea darfcfto, punto non 
V impedirono dal! 1 efecuzione del fuo fan- 
te difegno\ Vedendo non potere, nò do- 
vere lafciar tutto iti tronco , ottenne da 
Sant'Ignazio , e da Paolo III. poter efier 
arnmefio nella religione , e profefiarvi \ 
mentre era ancora Duca nel fecolo . Gran- 
de -qfiem pio d' amore allo flato religiofo in 
s\ grandl uomo , gran Signore , e gran San- 
to! Terminato ogni fao affare dopo quattro 
anni rinunziò tutto , rimanendo fpogliato , 
dicono, di cinque ciglioni di vaifente. E 
uno dianzi Marchefe, Duca, Viceré, con 
più Grandati di Spagna, e più fregj di gran- 
de onore , ritiròfii poveriflimo e abbiettif- 
fimo nella Compagnia, godendadi fpazzar 
ia cafa e rigovernare in cucina . Quanto 
hai tu lafciato per Iddio? Che hai fatto per 
Iddio? Forfè hai dimolto acquiftato( fefei 
Religiofo ) chè non avevi , uè avrefti nel 

mcn- 
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mondo: e forfè nè men ci contenti > e nt 
cerchi deli 1 altro • 

Meditazione nella, r$ft* del Santo 
io, Ottobri. 

m 

t Onfidera , quanto Iddio fu liberale 
V j con chi sì liberale fi moftrò con 
Iddio . Se grandi erano le virtù e doni 
del Santo nel fecolo, foprammedo crebbe- 
ro in Religione . La contemplazione fua 
era altiflima , nè potea effere altrimenti; 
mentre vi durava ogni di otto e dieci o* 
re continue , bifognando fiaccamelo a for- 
za ; perchè mai ne era fatollo . I lumi pro- 
fetici: le cognizioni del futuro , e dell'oc- 
culto : i rapimenti in Dio : le coniazio- 
ni celefti 3 che ridondavano nel corpo ve- 
duto luminofo, come un Sole, fenza mi(u- 
ra : i miracoli e grazie , che operava , 
frequenti • Oh quanto bene paga Iddio ciò 
che facciamo per lui! Fatti animo, opera 












proverai con grofliflìma ufura i 

H. Confiderà , come fu eletto con fua in- 
dicibile repugnanza Generale di tutto 1' 
Ordine • Ma che ? per più faticare per Id- 
dio , fino a lafciarvi la vita . Propagò ne 
paefi infedeli per mezzo de* fuoi la Santa 
Fede: e ne* Cattolici, dove fcacciò, e do- 
ve eftinfe f Erefia ; fempre in opera a 
favor della Chiefa , e della pietà ; ficchè 
già deftituto di forze , mandato da San 
Pio V. a unire i Principi Criftiani per tue 
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ta V Europa in lega contro il Turco , Del- 
l' anno feflantefimo terzo dell'età fua mo- 
rì gloriolàmente pel fuo Signore , non tflen- 
dogli rimafo da offerirgli altro , che la fua 
vita . Nota , che coftanza infina alla fine , 
impiegando , e trafficando pel fuo Dio fe- 
deliflìmamente quanto da effo avea ricevu- 
to. E tu fai cosìi E in avvenire come vuoi 

fare ^ *• . . »« ..... 

111. Confiderà la confolaaioae , con cui 
morì quefto Santo indefcffo , e fedeliffimp . 
Quanto il Signore lo glorificò fubito dopo 
morte, «incielo , e in terra con meravi- 
glie. Credi tu, che in morte, e nella glo- 
ria fiafi pentito punto di quanto operò , e 
patì pel fuo buono Iddio, e Signore ? Ahi 
nò. Benedice, e benedirà in eterno quan- 
to mai fece, che timo tempre è nulla in 
riguardo alla ricompenfa eterna: e molto 
meno al merito infinito dei noftro grande 
Iddio. Se in lui poteffecadere pentimento, 
farebbe di non aver potuto operare, pati- 
re e lafciare ancor d* avvantaggio . Rac- 
comandati a sì generofo Santo, che t* im- 
petri un fimil coraggio; acciocché effendo 
fomigliante ad effo in terra , pofli fcmigliar* 
lo in Cielo . 

ORATICI 

£) Ornine Jefu Chrifte verse humilitatis 
exemplar , & praemium : quaefumus , 
ut ficut beatum Francifcum in terreni ho- 
noris contemptu imitatorem tui gloriofum 

cf- 
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effecifti s ita nos ejufdem imitationis , & 
glorias tribuas effe confortes • Qui vivis, & 
regnas &c. 

ORAZIONE. 

QIgnor noftro Gesù Crifto , efemplare 
e premio della vera umiltà: vi fuppli- 
chiamo , che ficcome rendette San France- 
sco Borgia gloriofo voftro imitatore nel di- 
fprezzare gli onori terreni ; cosi rendiate 
noi luoi compagni, nella gloria d' imitar* 
vi e godervi t Amen. 




* 
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APPARECCHIO 5 . 

•. 

». 

DI TRE GIORNI 

« • 

Ali. L A TESTA 

DI SANTA TERESA 

• m 

t> Ì GESÙ. 

iy. Ottóbre . * 

Reciterete ogni giorno di quello Triduo 

tre volte il Salmo Laudate Dominum omnes 
Gentesy col Gloria Patri fy »r. Tre volte la 

fua sì famigliare afpirazione al Signore- 
Mlferhcrdias Domìni in àternum cantalo ; 
con tre Pater % e tre Ave alla Santiflima 
Trinità. Mediterete i punti aflegnati: 
e nel dì della Feda confeflatevi , e co- 

. municatevi , invocando in ajuto quella 

. ammirabile Santa . 

m % ■ * • / * 

Vita fua fecolare . . . 

* 

it. Ottobre. Meditazione I. 

L Onfiderate , come fu allevata que- 
, \^ Ila prodigiofa Santa da' fuoi piifli- 
mi e nobiliffimi genitori: e da quefto ar- 
gomentatelo , che era attentiflima nelle 
orazioni , e nella leggenda delle Vite de' 
Santi Martiri i onde accefa fuor di modo 

r. i G di " 
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eli defideri© di morir per la~Fede , fe ne fug- 
gì di cafa ancor fanciullina, per girfene a 
paefi de'Barbari. Atto fu quefto puerile si 
in tal feflb , e in tale età \ ma fu una fein- 
til la ancora , che partorì quel vaftiflìmo in- 
cendio , che in lei , e nel Mondo eccitò per 
fuo mezzo, dopo qualche tempo, Io Spirito 
Santo. Ah quanto importa la buona edu- 
cazione nelT età tenera! Non riunitole il 
martirio , che bramava, ne fecompenfo con 
la ritiratezza da romita , con 1* efercizio 
dell' orazione , Hmofine , e altre fante ope- 
re. Qui confrontate la voftra puerizia , e 
gioventù con quefta. Ahi quanto , c qual 
divario! Poveri primi anni dati al mondo, 
alla Vanità, e non di rado al Demonio! Al- 
meno fotco la feorta di quefta eroica San- 
ta cominciate a vivere veramente per Id- 
dio : e comi nciate ora • 

H. Confidente , clie effendole morta la 
madre i piucchemai folletita efi sè, richie- 
de la SantiflRma Vergine , che Faccetta (Te 
per figlia ; a confuuoto di quei tanti , che 
non vorrebbero fopraccapi , che teneflero 
loro gli occhi addotto , e ne fivedeifero i 
conti . L' accettò la gran Signora , e fulle 
fempremai madre : e come tale, F amò, 
fervi e ubbidì Terefa da figlia vera . Que- 
fta richieda fi fa da molti ; ma da pochiffV- 
mi s^oflervano i doveri , che feco porta 
una maternità tanto augufta . Vogliamo^ 
che la noftra Sovrana Regina con noi fi por- 
ti da madre ; e in tanto nulla ci preme il 
portarci verfo di lei da figliuoli . Tutt* i 

beni 
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beni (t e furono fopr' ogni .ft ima: moki , e 
grandioG ) che ricevè in sè quefta Santa , e 
per mezzo di lei la Chie/a , e il mondo , 
provennero da quefta fua sì filiale foggezio- 

* ne a Maria , mantenuta con fedelifllma e 
premurofiflima coftanza ed attenzione * 
Provate voi a fare il medefimo, fiate vero 
figliuolo» iteli* gran Ve*g*ne , è lai trovcre-% 
te inverlo voi madre ve», u • J 

Il I. Con fiderà te, che la brama del mar- 
tirio non le partì mài dal cuore i e però* 
rifol vè renderli Rei i giofa . Sapea ella con 
San Bernardo * che la Religione fa marti- 
ri; nella crudezza fono i tuoi marcir j più 
miti , non intervenendovi effufione di iaaw 
gue ; ma nella durazionfc di tutta la vita piit 
crudi. Aggiungete , che per lei fu marti- 
rio più atroce l'abbandonate il mondo, 
perchè vi provava tal ripugnanza dalla na- 
tura , che( edme ellaifleffa neferifle ) nel- 
r atto medefi mo a ndare al chi oftro , fen- 
tivafi Scommettere , e difgiungere tutte le 
oflà . Oh generofifii ma eroina che nulla 
cura (le ne il mondo , «è voi mede-firn a , ftra- 
feinandoquar inclKa vittima la voftra iftef- 
fa ripugnante natura in cfTequio di Dio , e 
della fua grazia. Qui considerate V errore 
di tanti y che non (limano effer voce di Dio 
afervirló , quando vi prtto vano ripugnan- 

* ze , o da* parenti , o dal fen fo . Guai a 
Terefa,fe trionfato non avelie di tante dif- 
ficoltà; ora non farebbe Santa , e forfè nè 
menofalva. Imparate a vincervi , e chia- 
mato da Dio a qualunque cofa , ubbidite ; 
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così farete aiutato , e aflicurerete; ij '{*U 

farvi « ^ $y»r •,. , • h \ '■ :'.[ ,j 

k ' ' . — • ' ** *** * 

- Vita religiofa ne 1 primi anni. > ■ 

• il. Ottobre . Mtditltzhné Ih 

• m" s 1 I • . * • . • .1* 

L Onfiderate , come ne primi anni » 
permettendolo così Iddio , per i a- 
coraggiré tanti tiepidi , la Santa non vifle 
con tutta quelta perfezione , che dovea, 
eflendo in quei tempi avanti il Concilio 
Tridentino affai rilaflati molti Monafterj . 
Gode* delie convenzioni oneflifiime si, 
ma non proporzionate a chi s'è tutto con-, 
fecrato al Signore Ed oh quanto poi piana- 
le aueile piccole leggerezze, e perdimen- : 
ti ai tempo! Ella non potpa dartene pace,, 
lavando , e colle lacrime e coi fangue , 
quelle prime macchie, che si tanto èfagera-* 
va come grand idi me . Voi, o Secolare, o 
Regolare, che fiate, badate bene al come 
trattate , e in che (pendete il tempo • Oh, 
quanto, o quanto v' ha a far fofpirare cioc- 
ché ora chiamate diporto onefto , cenver- 
fazione gioviale, affetto Platonico! Bada- 
te a falvarvi, che non è si facile ue impa- 
rate da quefta gran Santa , che fempremai 
deteftò , mentre ebbe vita , quei primi anni 
di regolare, ma non ben regolata' fuavita. , 

IL Confidente , fe avea I 1 illuminatiffi- 
ma Terefa ragione di deteftare il viver pri- 
miero: e molto più voi il voftro, tanto pii y 
fcorretto. Le fece vedere il Signore il luo- 



di St 'Tèrefà S<&sh . HM# 
gotiche- a lei era preparato già nell' Infer- 
no:*; teifegaiiwà-i i v vivere , cdme- aveva 
principiato . La Santa inorridì a sì funefta 
ceduta /Quìmflettece , che Santa Terek 
.non.oaafi cpmmife colpa mortai, ,c più to- 
-fto che cotometterne , • fetebbefi fetta-, sbn* 
- fiate* & Comfeaihinqàerahdava all' Inferno ? 
i V ^tìdava pur itroppo \ itoperciocctó fegui- 
tando cosi > farbbbei.ar. lungo unckce cadu- 
rta: ine Cf>ipe gtìm quindi n£ÌF abiffo^di 
tutt'i mali. Che ne dite ora voi? Non fle- 
tè già di quelli , che ballano tutto il dì 
full orlo d?V, precipizio > legandovi , che 
non cadete , e non cadere te ? badate a 
voi, afe 9ffl^^iat%%ftWcc<mcrve. 
ne nelr Interno . Santa Terela oflervava 
4fptt*njenft fefuw:vot| pjeìvW^jcOT^n» 
*iwOJW<di: E>ip<;re id -ogni /ppdch fi* in^pe- 
jtìcoIq: dM*npàtfi ^ fe vofc di mrila temere 
vivendo M fi<3tmervoL fteffo fapete> - .-. -J *, 
t oMiiiGw&dz*9ii4 quinto yigórofaififorfe 
«tef&a&ip^^^ di 
^tffeiq fo^cUfettei^iu|^^;coti6dera«i: • & 
fitU%iiffpl% #otP talmente »a Gio icolk' or«i- 
itionei5ft(|MI>t)uoqcie>vt «pafciffie !di> gra*i te*- 
««giiiì^je.déiolazioni dijfpirito. Nè con- 
tenta di cii> , quaii voleffe rifàf^ifS il dai*. 
riQ. altrui cagionato, le arde va, nel cuore un 
Sicc^lflimo zek> dell* fàdute , e profitto di 
fcuwiv. ? E vpt quandoi tornerete, aj voflro 
Dio. davìv^ro l'E il: male , che col Voftrp 
cóoverfareavete cagjdnato in tanti , tome, 
e quando lo rifarcirete > Non: ri fidate con 
dire ( fe pur potete dirlo ) che mai non 
tiu G 3 ave- 
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avèrte' Untentìone di . dameggiate rkitHu;. 
A recar dati no , no n fi ricwca mala! inten- 
zione bada 1' operar male». Impariate da 
quefta Santa , mefla oda j Dio al fiondo per 
-fliaeftra», <da «ni impacino tatti , * .pecca to- 
ri , e perfetti.. Raccomandateci ai tóo pa- 
trocinio - perocché può dimoi tiffime appxe£ 
fo .'Iddio voe rifcdrretevii voitmeora^'* Wi 
woverore >< oh <juànto * ish ^uantoocontwtì- 
jtomà^grafciatobda' Dio , é ioile^àto aigrwa 

~CÒÌCÌ> ■ f «'•■'/ <Jib *M *\1 < . '1 'i i nei 

IL li <\:.;.(.d --'3 . IC'ip ib i, .:; 

;-(b ; ivobf b^SMftl vii» «èròiia-.^ 0,10 

avanzo alVr/i' cJf<«2 . oQisÌMl iloa Sri 
4/</T\Oiffider*te- pconóe'.'lai fontani «ergi* 
•wi^ne., :pnef©,>dki foo gjtam l>a«la»c* 
$li8 quellonzeia ootì accefoytt'jraddoloei*. 
dolo nel Sangue delL'StmnacolatoAéoeWo'» 
^btraprefeil% riforma derfoo- ta««o~a tifato , 
if illuftrb rOrdioe^GMnaeliitaino^ioof* «h« 
avrebbe, méffooiavgaai* fetsùsté> vm-Apo&f. 
•&? Quel '«ao granuoaòre ilo» scippa gata^ 
-H& mett. cól molto j /cercava' «ifc fpnamo^ : ti 
-folo tentare òper»»cbsVgr4ndè, e edi can» 
imperio re al fuo feffo y(a<rehbe chiarifiìn» 
indizio d' un animi , che fopert»* oelj 
amore ver font fooBivitio-Spofoogwit grand 
anima V ori e che fetà»4';«feB0»ìlo.J«4l 
«ondurlo»a fitie, the fare ^NoftraveefrtiftK»- 
«ne, che di sV poeOvCbappaghiaftj»ì<|uanM 
* tratti deh noftob^D*o i e del fervi#k> 'B t 
Cario fervire dagli altri ! Aniqaa*evi *oi 

^ 1 ,j an» 



M S, Ttrefs di Gesù • J 5 « 
ancora con efempio sìraro a opentrdimoj- 
to per chi tanto merita» e tanto per voi ha 
fatto e fa : e non da il voftro zelo tutto 
per voi, e per ivoftri temporali vantaggi* 
Implorate quefta impareggiabile eroina di 
Pajradifo, che v* impedì ,upa fcintilla id* 
^meuo del luo yamflimo incendio* r 
< II. Confiderete il fine d' imprefa tanto 
erpica . Qyello fii V onorare il fuoDiyinp 
Spofo, £ Signor ooftro V che ve3ea sì v^li- 
pefo dagli Eretici Luterani . Profanayanp 
quefti infelici i Santuari, desolavano Mo- 
nafterj , negavano! Voti Re ligioG , concul- 
cavano i Sacramenti , par tipo toxqeu^ Ja 
Divina Eucarifha : e che nop facevano <U 
,màle ? OcTer^^^onae'fb ad e(Ta ; Iplà toc^ 
.cafre , volle mettere inxampq due iqi^adxfi- 
ni <f anime faelte ,, uomini e ftonne* che 

colia fantità de' coftumi coli* afprezza 
.della vita , colla pietà verfo Dio, e con 
ogni efercizio/ Ji^reUgjqfa condotta, r £ 
opponeffero a quei nemici di Crilto ; ren- 
dendola quello Pigino- Signore la gloria, 
che da quelli gli era con tanta ingiuftizia 
tolta . Però, aprì tantfr Cbiefe^ ep$t *an^i 
Monafterj, e accrebbe di tanti egregj lei- 
dati r e fere ito di Santa Chiefa. imparate 
ad avere intenzione pur* della. DWi»a glor 
.jria nelle ^oftr^ ©p$razi9ni: e cagliv i deli 
onore del voftro Dio ^ non mirandp fenza 
cordoglio * p /p^za, tìfardoi^ 
per quanto in voi fta -* i Tuoi o|tr^ggj^ ^ 
III. Confiderà te il modo., coi? cui eoo* 
duffe a fine la fua grand' «péra , e vi ra^ 
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' viferete un cumulo di prodigi . Santa Tere- 
fa , oltre Tefl'er femmina , era del tutto 
infiacchita da penitenze afpriflìme , e da con- 
tinue malattie-, era poi provveduta d'ogni 
Umano fuflidio ', necefiàrio a tanti viaggi , 
che feci; e a tanti Monafter) , che fabbri- 
cò . Anzi ebbe contro il mondo tutto: e 
'purè fiufcille , come pur fi vede, mettere 
in piede una riforma sì ben regolata , e s\ 
diftefa : Oh' grande Iddio , dite pure, oh 
grande Iddio, col cui onnipotente braccio 
operava quefta gran donna ! Bi fogna ben 
confettare, eflere fiata ineffa fopraccelefte 
la fùTteiza, la prudenza , il cuore p VI; à- 
ìnore verfo Gesù . Vedete voi (juatìtó puo 
eh* del tuttofi dà a Dio onnipotente , « 
liulfa cercando per sè , V ihtereffa , e li 
impegna tutto per lui. Or eccovi il model- 
lo per far gran cofe ; apprendete però da 
tal maeftra lezione sV rilevante: e non di- 
te più: Non pcjfo t nm miUefc». > ' ; 

c r ì« Ottobre. Méàttiwcne »ell*f«fi* 

. z ì i.Wr: o - ? . ■ ; : ' > t 

Onfiderate , come giunta all' età di 
„ feflantafette anni , confumata da 
fàtiche', da penitenze, da travagl) , e mol- 
to più da intenfiffima brama d irtene' ai 
Cielo a godere Chi tanto ardentemente ama- 
va, terminò la Vita, affittita fenfibilmeiite 
dà Gesù fcefó a confortarla . Felice vita, 
e più che felice mòrte! Tutti muojonocon- 
fumati 1 , ma, e da che, e per chi? da fa- 
tiche prèfe pel mondo, per la carne , e non 
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lii. trailo anf ot per T Inferno » B chefrot- 
lo oc cavano ?. confuGone 9 rammarico c 
< pèrdita^ che non hacompenfo veruno. Fé- 
liciili ma Santa Terefa , che da Dio sì libe- 
rale verfo lei nulla fopra la terra volea , nè 
men le delizie del Cielo, paga folamente 
.di iempre patire per lui ! Così e}là finì : 
>e «oì cotai finirete ? prendetene le milurf 
dal voftro vivere \ non,effend<> ajtio la, mo?. 
te *> f che termine, della vita . Se vi 'p^jre, 
:éhe. co$\ vivendo terminerete felicemente* 
fegùitatepure i fe altrimenti > oh /Dio-! 
ùngiate vitaj : e la $ran Santa d'oggj 
i¥ 5> ajirterà .t Però ad efla jiyameftte. rapco. 

-mudatevi* « rn: u Dlub k! ; Jo . : r^m^j 

i / U-5Go»nderate,,che ITaiiitp^nfdg^ 
^l^efta^ns;iitfc^e4u|a ^ feg£a,jdi>fMl» 
-dtdàlwpjfcfColom^a Spiccare R;V©U> d4l&P 
4*^òc*fcM> co»f*oY,er& il €telou ^i*l&<rofl- 
w> doivea fperarfi ; mentre, il >fuo fpUitp, fii 
cosV perfetutnen^e > puro , - che con ©pi 
IWggÌQr>perfe2MQAe,i)ffetvò il voto sì ardilo 
ìmc^IOmiI' operar fejTfcpre j il, ptù( ^perfetto : 
•etti :;pi&;tr*Jkcofe il ^uor^yper m*2Q9*&**- 
- iftfi piurifecarlo: ìjì) da-.ui>: darilo . iflfe^a|o Wlja 
o&toina del cielo . GbiiraP DÌ9 ay^a^avuto 
: fcroftre-iìlo&fr nido mbv^^ #00 p?tej* ino- 
-araldo, fei manfi ^Urgs§ i che t?io * /ra- 
refa, da che diffe dav^rp: X ^rviv?4 rfftl- 
la terra, come le cavallette, perTolamen- 
te slanciarti verfo il "Cielo *j nulla ammet- 
tendo mai di terreno . Beata e felici (lima 
c ahtiift'. xE <tt vtfcUtarM frrfcv «:<W£ ami- 
£H»Ikoft«ai .quandp ^Ymi.fep^rfi^dal 



. iS 'OeK-fl W ella , «tfo ^ual 
corpo ? uovc ^ ^ te 

da peowrvi . u>* Tcref», ciocché ti 

col votìro fpìfito , che -A P 0 ?* ^^Jj 
TJm .ivo 1 ? li 'S^SffS^fld 
S V «cottolo, ^Jffg^S* bU«- 




*oì Chi «o^aotiTcosVc^- 

** ^ SsT .imitatone dei tuo «O"» 
^«Salita ^^t^^ooi^Rre fttttf: 

. „,;<:,, :;. , ,i»a .on«»l ib 
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deir*pDMicp votlro operare pari f 

Vi dò il buon prò del molto; che riceve- 
tte dall'alta mano di Dio* chp con diftin- 
zione d'amor sì fpeciale vi riguardò: e al- 
tresì della voflra corrifpondenza a tanto 
amore • Molto Ilo 10 ancóra ricevuto dal- 
la benigfl* wncr: del wfco e mio Sjgno- 
re; ma ahi quinto male gli hor cornfpoft^! 
Impetratemi oegi dal Cielo, che io faccia 
punto (erme aHa mia ingratitudine , e co- 
minci a corrifpondere coi voftro patroci- 
nio a tacite mifericordie ricevuto^ che non 
mi fervano di perpetua confufione ; accioc- 
ché e ora e fempre poffa ripetere con effo 
voi : Mif tricot di fu Dmini in ittmum canta* 




■ APPARECCHIO 

DI TRE GIORNI 

P £ R L >i F 1 S T A 

DI SAN STANISLAO 

m . t — • » I .... " * t 1 

, - ... Ki O S. T K A ♦ . 

. ;> DELLA COMPAGNIA DI GESÙ, 

* * 

Raccomandatevi a quello Tanto giovanet- 
to » che può chiamarti V efemplare di 
chi» col mantener l'innocenza , vuo- 
le afiìcurare la fai ut e. Reciterete ogni 

dì tre volte il Salmo Laudate p steri Do- 

minuta; confederando pofatamente i pun- 
ti accennati V per imparare ad effere in- 
nocente, falvo e fanto . 

» 

V V * 

io* Novembre* ConftdertzUne 1. 

I. /^Onfidera, anima mia, che il Bea- 
to Stanislao fi mantenne Tempre 
innocente, quale n'ufcì dal fonte Battesi- 
male , che è grazia di pochi affai : e ciò 
per lo ftraordinario amore , che ebbe al- 
l' innocenza, e odio pari al peccato. Tu 
come ti trovi, come rinafcefti criftiana ? 
II» Confiderà, che quefta Tua innocenza 

„ gli 
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gli fo dimoltifiimo contrattata dal peffimo 
efempio degli Eretici, tra' quali vivea,e 
dal peggiora del proprio fratello , che in 
oltre con fatti e parole ve rinftigava, (Im- 
pazzandolo altamente fino co' calci ; ac- 
ciocché foffe tutto di Mondo. A tutto ref- 
fe conftantiffimo femore . E tu come ti 
porti fenza tante prefazioni ? non vai già 
a trovar chi ti tenti , e ti dia il tracollo? 

III. Confiderà > che il fuo usbèrgo in tan- 
ti attacchi , che non potea fcahlare , ent 
il penfare e il direi lo non fon nato per que- 
fia Terra , hensi per il Cielo : e quefto foto vo~ 
gllo cercare. E tu a che £ei al Mondo? Pén- 
fij che il Paradifo fia qui, o che non fi 
fia Inferno per chi non cerca Y eterna fa- 
Iute del Paradifo > 
« »* ■ 

. ORAZIONE, ' • " 

\ . ; . . • * • 

Q Mio inoocentifiimo e coftantiflimó Sta- 
. : nislao, efiendo io di pari con elfo voi 
creato pel celefte Paradifo , che s'acquifta, 
coli' innocenza ; impetratemi fortezza per 
mantenerla , o riacquiftarla perduta , e co- 
ftanza per non perderla mai più , vincen- 
do tutte le tentazioni , e fuggendo tutte 
1* occafioni di sì gran perdita . 

11. Novembre. Confidet azione Ih 



» * 



L /*"^ On fiderà >efier mera vanità il vole- 
t . y j re un fine fenza adoperarvi i mez- 
zi proporzionati , Però San Stanislao > che 

VO-* 
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volea mantener V innocenzi , per confe- 
guir la fallite, adoperò per primo mezzo la 
divozione al SantHfimo Sacramento , dhe 
frequentava con ifquifito apparecchio . Il 
fecondo mezzo fa un teneriflimo affetto 
alla Sa ntiflì ma Vergi ne > e tale , che la cor- 
tefilTima Signora venne a trovarlo infermo, 
e gli porfe il fuo divino pargoletto Gesà • 
Terzo , 1' indefeffa divozione ad altri San* 
ti: c perchè intefe , che Santa Barbera 
impetrava il facro Viatico a fuoi divoti * 
ed egli trovavafi ammalato in cala d* uà 
Eretico, che non gliel r avrebbe permeilo * 
li raccomandi* alla Santa , ed ella gli ap- 
parve con due Angeli > che Io comunicaro- 
no , con indicibile faa confolazione . Qui 
ammira in un giovanetto di circa quattor- 
dici anni sì gran premura della fua falvez- 
za, e celefte prudenza, cercando mezzi sì 
propj per ottenerla . Rifletti a te ; quale 
è la tua frequenza de* Santiflimi Sacramen- 
ti? Come ti difponi a ricevergli ? Che frut- 
to ne cavi? E alla Madre dell'innocenza-, 
e porta della falute Maria Vergine , quale 
è il tuo amore? E dirai, che vuoi falvar- 
ti? Non è vero; chi non mette i mezzi , 
non vuole il fine • • • « 

ORAZIONE. 

' r 

p Rudentiffimo mio Avvocato , impetra- 
te ancora a me, cbe fon pieno di pru- 
denza di mondo e di carne, cotefta voftra 
prudenza di Paxadifo , Deh $\ , fate , che 

io 
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ió; cerchi davvero itiàlvarmi^ e per (ài- 
Tarmi fa ppia prevalermi de 'mezzi, che a 
voi furono , sì valevoli , ricevendo f petto , 
* degnamente. Gesù, e amando di tutto 
cuore la divina; madre Maria , , .<> : 

ii.-, ;- i2r Novembre • CottfderM&wp Jli. J 
-ni si [jii^.i'j i>:: o; i ;ulC L >>1 
l^.^T^Oitfidera., rome avendo intefo dal- 
„ o\^j: 4a Madie fantiffima^ che Jper aflV 
curarli , entrafie Religioso nella Compa- 
gnia del fuoFJglioolovStanislw) dopo mol- 
to cercarne fu configliato a fuggirtene , e 
-aadatoa Roma, che quivi (irebbe ammef- 
.fo* L'sefeguìietóroftmente * fpto, a pie- 
tft vj e;fpnov«dutO) Cile noa intraprende 
-«tia riWitta volontà, per' acqui&ar fi il Cie- 
lo !> Ito^àVanetto sitówro e delicato > 
che viaggio intraprende di . milie dMgencin- 
-quanta miglia idailaGermania a Roma, gi- 
rando varj luoghi, fitìO;ad_aocpmodarfi per 
fervidore in un Seminario, effendo egli di 
. ^cfca\tobbìliffi mo l Secondo , per compro- 
vare il Signore quella fua fuga con mani- 
&fto haiAcotej, ^ ,>r«fe^inii^hHi Ì3:aTaili di 
-tìn^L nauta: a* feinwn Ciri il iterilo gli ten- 
tate diet*>r*;<je già già er* f ieiap Ar raggiu- 
< gnerio .iChlibeo coafi^Kato cete* Iddio , è 
c fémprc da Dio proWW* ^ Terzo x ;mplta fa* 
me d' iiman ri fioro patì ip <cos\ lu nga via 
i;ilibstD.fa«catìlloii; i»* ibpattWtQr iodCJ^u^ 
" {stipi a «quella ^d?L iite Signore J^rapie n ta- 
- io 4 A du nque ,pet i&feflHurfefle eivfra, in una 
Xjhicfa:} jm>9Ìùv *te&fàitl*i<> 9 ejen- 
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<!o di Luterani ! Non lafciò di 
quel buon Signore > che cgikbramava r c 
che lo rendeva tanto affamate; impercioc- 
ché gi' inviò alcuni Angeli , che col cele- 
re Pane lo riftoraflero . Guardi quanto è 
buono Iddio con chi finceramente Io cer- 
ca! Or qui ritorna » te. , e confiderà quat 
fei con Dio, e come efeguiici le Aie in* 
ipiraziotìi e i configli, <*e in 
ti fon dati . Dio tratta , co me è tra ttato . 



« J li/4/** *JJ Oj 



Ti Uon per voi , © ; mia amatiffimo Pelle* 
grino i buon per voi. Le carezze noti 
fono per gì' infingardi , e mólto mcnoipelT i 
difobbedienti protervi quale via iotad i 00- 
tenetemi dal voftro , e 'tnia Signeré tfuror 
generofo itèii'iefeguire qnamxK.fi degnerà 
Suggerirmi : e farò ficuro d' ogni fua. •» affi» 
ftenza y difefa e conforta* ni o*v « ì 

x 3% Novettìb < Meditazione nel A Mlmitoflm* 

fi ^^Onfide*aV ! róme^:g^^ 

- \Js a -Rochal^ifu amméffoó nellai Reti- 
none da <San Ff&«céC?a -Bo^ia^eróaie 
il dV ti Otc§b« df^r$67^eibcaUfi. fòwge, 
che la Santiffima, Vergine véJle^cfcamòU 
per bricchi ii Compagnia dimcjuèfto si 
iftH9àt& tfefòf&à >fe 4ft ; StatiisbuD krarffbar ! la 
ìantitè , ohe^lsf pòffedéfcal J r *c«nodwrne£più 
4- infiteetóa ? e mctt&é in :ftfvf*:fc> fiia 
tutei iaipewiccchè di^9 ^bli^ncvK inefue 
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fcJici giorni dai Tuo ingrelTo, lafciando la 
Terra, non meritevole di più goderlo, fe 
ne volò a vivere eternamente in Cielo. 
Qui oflerva, a giudizio della gran Madre 
della Sapienza Incarnata , in quanta (lima 
dee averfi lo flato religiofo, per cui è 
bene impiegata ogni maggior fatica ; ben- 
ché in eflo per altro non s' eptti, che per 
morirvi'. 

II. Confiderà , che la fua morte fu ca- 
gionata da un' ardentiflima brama di cele- 
brare in Cielo cogli Angioli la folennità 
defr Aflunzione di Mari* fui dilettiflìma 

• madre: e tanto la fupplicò , che ottenne 
la grazia fuor d'ogni opinione de' medici, 
che (limarono leggieri filma , e da non cu- 
rari! punto la fua infermità > in una cora- 
pleflione robufta y e nel 1* età così florida 
di diciott* anni non terminati. Morì adun- 
que a i 5. Agofto del 156$. fui far dell'al- 
ba di quel feliciflimo giorno , in cui fall 
trionfante in Cielo la comun nofira Regi- 
na, che lo volle a parte del fuo trionfo» 
Così morì quello fanciullo fortunatifsimo: 
c tu come morrai > come morrò io} La no- 
ilra vita ne fervirà d' argomento. . 

III. Confiderà, quanto il Signore abbia 
glorificato quefto sì tenero giovanetto , vi- 
vuco sì poco , e che nulla efteriormente 
potè operare a gloria di Dio , efaltandolo 
tanto, con tanti, e sì illuftri miracoli, 
che fono tanti atteftati del fuo merito, 
fantità e gloria in Cielo . Da quefto cava 
quanto fia vero , che il merito e fantità 

con- 
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confitte ncir interno ; da quefto prendono 
J' opere efteriori quanto hanno di buono: 
e quefto foio , quando altro non pofla far- 
li, bada a divenir grande e grandi fsimo 
innanzi a Dio . Ah fatti cuore ! In ogni 
(lato e condizione , e in poco tempo, fer- 
vendo il noftro liberalifsimo Dio in ifpiri- 
to e verità , può confeguirfi dimolto , e 
tutto i 

ORAZIONE. 

I già > Reatifsimo mio Stanislao , è in 
fiouro la voftra innocenza , e la voftra, 
divezza eoa si fmifurato acquifto di fanti- 
tà e di gloria ; con efio voi vivifsimame li- 
te me ne rallegro.. Ma ahi , e di me, che 
-dc farài mentre vivo sì poco attento ad 
eflere innocente, c a vivere da &ntp? A 
voi , potè ntifsimo mio Santo , mi racco- 
mando; ottenetemi un tal miglioramento * 
di vita , che terminandola con una morte 
ianta, venga coftà a benedire il noftro ot- 
timo Padre Iddio, eia noflra Madre San - 
tifsìma Maria eternamente con efio voi 
nella gloria. Amen . . : 

• N * « , 

. " « ' J ♦ 1 *» 

»/ : , x • t i. \ . -i . ♦ . _ ■ 

.. . TRI- 
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o,f reti c«m;ì of:-J*'i*ìi: f l o* 

cibici !; Jìr.fj *V»?ffW!»$*f *»:nai*p O ; 
? * t % ■ 

' O ifc Novembre* MedhxzJme T. v 

L onderà 9 feo0»<|4aisi» ancor fan - 
x i *> %^xij crètti aa* tenera a v ea u n fom mo di- 
-flàocamentò dal Menido , è un fommo orro- 
*^*lte foe^vamtà/e 1 piaceri* Vedetta V af- 
-cne bambihedfae pari tutte diedite a' giuo- 
chi fanciullefchi , ed agli ornamenti , vo- 
■giioiolè di comparire : jed ella con una vi- 
va cognizione della vi ìtk delie ce (e terrene, 
e di tutto* ciò , che- palla col tempo y tutto 
abbor-ri va ^ Povera ^ anima miai confondi- 
ti , toeii tee dopo tant'anni di vitali tró- 
^i* sii priva . della. cognizione vera della - va- ~ 
iiità delle co fe mondane; tanto (limi il tem- 
pora le , unto ti rallegri nelf acquiti© di 
bèni terreni , e tanto ti rattrifti , quando 
gli perdi , noo gH puoi ottenere . Spec- 
chiati in oueffa diviniflima FabctultiM , e 
pia«gi:le; Wnrniferìé e vaaitàv '.'>. «te *\ 

II. Confiderà, come qaeft a Bambina , ol- 
tre Tefferediftaccata. dalle vanità del mon- 
do , era ancora diiuccacimmi da tutt" i 

e fuoi 
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futìS> Attiva ella: , e 15 veri v»; i fuòifanti 
Genitori con affetto e riverenza di Figliuo- 
la ; ma fapendo quanto Iddio è gelolo del 
noftro amore, bramava fepararfene da elfi > 
per potere impiegare tuttp il fuo cuore 
in amare il fuo Creatore*.' O FanciuMina 
fortunatifllma , buon per voi, che sì predo 
-impararti una lezione Vi importante , che 
iomiferabile dopo tant* anni non ho appre- 
fa ! O quanto danno reca ¥ amare dilòrdi- 
natamente i parenti ! rubando a Dio quel 
foverduo amore ,*chein èffi fi pone. Quin- 
di quante volte fi manca al dovere 1 per 
non difguftatfe parenti . n«An: o t 

HI. Confiderà * t come non iWàm^nt^era 
di (laccata, da'fuoi , ma ancori da sè medd- 
.fim* . .Etòt nemica di quei re^zl e -tare^ 
se , .che fogliono &rfi a' bambini c e goè&- 
va delle afprezzè e del dilprégio ; ; tó>* 
avrebbe, voluto effe re curata da alcuno , et 



dateti . Ah mia ienfualità iiiootsufeoo aiV 
©ppoft* fempre cerco le carezze f e> Vqh&ì.» 
che tutti faceflfero contadi nte cifr 
non fuccede , tutto affatto* . Beni Q v& 
de quanto Tono pieno di mrferie , e quanfc* 

retto mio cuore è poffeduto dall' amore 
sè medefirao. Voi > o Maria ^potete lil 
berarmi* da- tanto nule x e dawn| un ferito 
odio.itetfyjdiìn&iil.ii* vib rAh- p ni ilùàj 

V* efaminorete offitfopteqtteftu^^ 
ti > efercitandotriintar attici 'diftaccamen- 
to dal nloado , coh,£ftimarlo/pooo ;ìda4 w* 
ftri parenti , non amandogli fovesrchiameai 
: < tei 



della Prefentazbne # i<>$; 
te \ ff kkVoi raedefimo , con qualche atto 
di mortificatone . Reciterete -WApr.Mw 
iti Steli*. . ioni [ \ j . v : 

19. Novembre. Meditazioni 21., 

/""^Oaftdera , come avendo quefta di-; 
* Vjr vioaPancitiHailcuore tanto diftac- 
cato da tutto, follmente l'avea unito tut- 
to con Dio * e tutto r impiegava in amar- 
lo. Ben vedevi voi , o Maria, non effervi 
altro oggetto degno del voftro amore . Sai, 
anima, mia , perchè non ami davvero IcU 
diete 1 et ami il mondo? perchè imi difor- 
dinatamente te ftefla : e quefti amori ti ac- 
cecano,, e ti privano della cognizione , e 
dell' amore di Dio. O mio amore perduto! 
O mio amore , sì male impiegato ! Quefta fi 
è T origine di tutte le noftre afflizioni , il 
non amare quel bene , che folo può conc- 
iarci!; Via, via dal mio cuore amori tutti 
terreni ; io in avvenire in compagnia di 
quefta diviniflìma Pargoletta voglio amare 
unicamente quel Dio, che mi creò, e che 
tolotj>uò confarmi. 

IL Confiderà, come quefto amore a Dio 
Ja portava a riiiferrarfi nel Tempio , per 
quivi vivere (blamente per Iddio : ed oh 
quanto io fofpirava! Quando, Signore (di- ? 
ceva ella; quando mi vedrò nella voftra 
cala fuori di quefto miferabiJe mondo ? trop- 
po^ indegna mi riconofeo di tanta grazia. 
Felici voi, o fanciulle, che godete di tan- 
to bene ! O fe voi fapefte capire la gran- 
5 - dez- 
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dezza del dono , che ricevette dal Cielo 1 
Impara, a nima mia , e fuggi quanto puoi 
il trattar colla gente del mondo ; ama 1* 
ritiratezza , per poter meglio trattar con 
Iddio . 

HI. Confiderà lacoftanza di quella Ver- 
ginella immacolata nella fua rifoluzione di 
darfi , e confecrarfi tutta a Dio . Non era 
come fei tu , che si facilmente trafcuri t 
buoni defider) , t lumi , le infpir azioni , che 
Iddio ti manda • La tenevano, forfè per 
troppo ruvida e malinconica ; ma ella nul- 
la curava ciocché gli altri di cederò , vin- 
cendo ogni rifpetto umano , cercando fola- 
mente ai piacere al fuo Signore . Rifletti 
a' danni? che ti provengono dalla tua inco- 
danza: e procura in avvenire più fermez- 
za nelle tue rifoluzioni , fuperandoad efem- 
pio di Maria ogni difficoltà naturale , ed 
ogni umano rifpetto. 

E£aminatevi fopra quefti tre punti , e 
cercate oggi di praticare quefte tre virtù; 
dell' amor di Dio , della ritiratezza dalle 
creature > e della coftanza ne' buoni pro- 
pofiti. Recitate V Inno O Glorio/a virgiunm* 
» . ... 

10. Novembre. Meditatone 211. 

■ 

« . • « • » 

L Onfidera , comeMaria ottiene final- 
VJ mente la grazia dr confecrarfi *> 
Dio nel Tempio . Tutto ottiene una fei^ 
vente e perfeverante orazione . Che vuol 
dire, anima mia , che refti sì povera fen- 
za confeguire ciocché brami? la ragione fi 

è 3 
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è, perchè o non domandi , o fe demandi , 
le tue preci fono prive di fervore , e di 
perfeveranza . Imparar dunque da Maria a 
raccomandarci al tuo Signore c<w ardenti 
trame ^ * con longanimità di cuore , ed 
otterrai ogni cofa dalla iua beneficenza ; 
ed infieme abbi altiffima ftinia delio flato 
religiofo , di cui lo ftar nel Tempio era 
una bozza • . 1 

II. Confiderà, come ft difpofe queftace. 
iefte Pargoletta a entrare nel Tempio i con 
una fotoma umiltà ella fr (limava tra ti», 
te T ultima , e la più ^vile ferva di tutte 
quelle , che vi (lavano , rifoltttiflima di fot- 
toporfr a ciafeuna . Confondati qui la tua 
fu perbta. O Muria umiliflim* , tffendo si 
grande: còn quanta maggior ragione de- 
verei ie mi fera biliflfimfo umiliarmi e fot- 
topormi a tutti fenza quella virtù deli' u- 
miltà TH>n fi può far progireffo nella vita 
Criftiana ; nè può aver pace -, chi vive in 
compagnia d* altri . Domandala dunque in- 
ftantemente a Maria . ì 

III. Confiderà * come aH' umiltà acctfp- 
pia la Vergine lina fomma purità dirofcieor 
za . Chi fi dedica al Dio dell' Innocenza , 
dee effere tutto innocente « Però cercava 
Maria d* impedire nel Aro cuore Tingreflo 
a ogni minima ombra di. macchia. E tome 
mai ( diceva ) vi comparirò io davanti , o 
puriffimo mio Dk> , imbrattata di colpa i 
offendere it> voi ? o quefto nò ; muoja io 
mille e mille volte prima, che mai imbrat- 
ti il mio cuore con otfefa voftra . Odi , ani- 
ma 



ma mia » quello linguaggio , e impara a 
fuggire ogni peccato ; e prima di compari- 
re innanzi a Dio nelle tue divozioni , la 
prima cofa fia purificarti colla Confezio- 
ne, o con un fervente atto di contrizione* 
Efaminatevi oggi (opra quelli tre punti, 
e procurate di praticar quefte tre virtù ; 
dell' orazione fervente e perfeverante , 
dell' umiltà, e della purità del voflro cuo- 
re . Recitate le Litanie della Vergine « 

ai. Novemb. Meditazione nel dì della Fefi*. 

L Onfidera , «come i fanti Genitori 
V j di quella fantiflima Fanciullina la 
conducono oggi al Tempio , offerendola a 
Dio , e privando^ per amor di lui della 
cofa più cara, che avevano . Felice te , fe 
oggi in loro compagnia offerirai al Signo- 
re ciocché t' è più caro, cioè la tua liber- 
tà , non volendo mai pi u ritprla , ma tutta 
impiegarla per Tempre nei fuo divino fer- 
vizioT Prega quefti fantiflìmi Patriarchi 
. Giovacchino ed Anna , che t' impetrino 
quefta grazia. 

II. Confiderà , con che generofìtà quella 
Bambina d' età di foli tre anni mena fui 
primo gradino elei Tempio da fe fte(Ta fenz' 
ajuto altrui gli fate tutti a quindici fino 
alla cima, fastamente impaziente di con- 
(ecrarfi al (uo Signore . Impara quefto corag- 
gio nelle cofe di Dio , benché difficili . Oh , 
quanta pigrizia , quanta lentezza è la tua 
quando t* incontri in qualche difficoltà I 

ma- 
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manifefto contraffegno del tuo poco fervo- 
re ! fenza contratto non ci è vittoria : e 
fenza vittoria non ci è corona . Proponi 
oggi cT operare in avvenire ad efempio di 
Maria con più prontezza e animofità in 
tutto ciò, che concerne il fervizio divinoy 
III. Confiderà con qual affetto e divo* 
zione, giunta che fu all'Altare, offerì fe 
flefla Maria ai fuo Creatore. Oh che atti 
di viviflìraa fede , d' accefiflirao amore, di 
pieniflima e perpetua offerta di fe flefla 
furono quelli ! Ed oh quanto graditi dalla 
Santiflima Trinità ! Impara , anima mia, in 
che modo dei offerirti a Dio, a quel gran 
Dio, che non ha bifogno di te , nè riceve 
utile alcuno da te , dalle tue offerte; ma 
bensì tu fomma utilità quando egli fi de- 
gni riceverti . Fa' oggi inlieme colla Ver- 
gine quefti medefimi atti , e confacrati tut- 
to a Dio fupplicando Maria , che avvalori 
la tua offerta col fuo patrocinio , e ti pren- 
da ancora per fuo umiliflìmo fervo ; offe- 
rendole in particolare qualche eferc zio di 
devozione, o di mortificazione, o qualche 
tuo difetto in quefla folennità a tua elezio- 
ne, e del tuo Direttore, 
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- N OVE N A ' 

TER L A t E S T A 

1 \ • • 

T>\ SAN FRANCESCO 

SAVERIO, 

l'i 4 * - : . . » 

- APOSTOLO DELL* INDIE, 

A % 3. Dicembri . 

• ■ . 

I. Reciterete ogni giorno un Pater , un* 

1 Ave Maria ■> con dieci Glori* Patri in ri- 
r i- fetenza de' dieci anni dell' Apoftolato 
di quefto Santo , avanti qualche fua Ira- 

--magine.' 

H. Uria tnezz' ora d* attenta meditazione 
S& i punti aflegnati a ogni giorno , con 

■ efercitarè qualche atto della virtù pon- 
derata • . ' * 

1IL L< efame di eofeienza ogni fera ; co- 
municandovi nel dì della Fefta. Tutto 

i indirizzato ad ottenere con uria fanta 

■ 4 morte i % eterna voftra faittte; 

• «■ * • »i • * * J0 - «/. 1 

24. Novembre • Meditazione l. 

Sua Innocenza . 

■ • t ... 

I. Onfidereremo la prodigiofa Inno- 

cenza del Santo Apoftolo France- 
feo Saverio . Era egli di compleflione fan- 
guigna, focofa e rifentita, con avvenen- 
za 



dì S. Fracefcó Ssverfo . 17 1 
za di tratto, leggiadria di volto ,doviziadì 
roba, nobiltà di (angue, che lo rendevano 
molto propenfo alla vanità , ali* ira , al 
diletto . Vivea in un fecolo corrottiflimo 
dall' Erefia di Lutero , che permetteva co- 
me lecita ogni ribalderia. Abitava in Pa- 
rigi , quando ammorbava tutti più fetida 
la fentina di Calvino • Albergava in un 
convitto, dove bafta dire, che il fuperio- 
re medefimo conduceva quegl' infelici gio- 
vani a' poftriboii più infami . Pur nondi- 
meno il Saverio qual Armellino tra le foz- 
2ure fi mantenne fempre illibato ; ficchè 
mai con colpa grave non perdè flnnocen- 
za Battefimale . Anzi {ciocché fupera ogni 
ftupore ) mai commife peccato veniale a 
{àngue freddo , conofcendolo per peccato. 
Riflettiamo ora alla noftra vita* Ahi po- 
deri noi ! Quanto viviamo imbrattati , ben- 
ché lontani da tanti rifichi , liberi da tanti 
incentivi , muniti da tanti apri! Che fcu- 
h farà la no (Ira al confronto dei Saverio 
sì innocente ? Ccnfufio f»ciei ras* tooptruit 
me . O che ccnfufio «e farà un <lì , c dovreb- 
be e (Ter ora la noftra ! Innocenti Aimo San- 
to Apoftolo impetrateci un vero orrore 
ad ogni peccato , voi , che ancor dormen- 
do colla rottura d' una vena nel petto 
moftrafte quanto V abbominavi ; impetra- 
temi un vero amore air Innocenza . 

II. Gònfidereremo f come potè il Santo 
mantenerfi in un mondo si immondo , co- 
me i tre Fanciulli nel fuoco , non poche 
ore , ma più di trent* atti , fino a «Jarfi 

H 2 di- 
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difcepolo a Sant* Ignazio tanto innocente! 
Fuggiva ogni occalione di minima colpa , 
vivendo foprammodo guardingo. Trovando- 
fi nelle occafioni , che non poteva sfuggire, 
con Criftiano coraggio vinceva ogni uma- 
no ri (petto, dicendo francamente: Ni, non 
voglio , fon Cri/nano. Così egli mantenne la 
fua ammirabile Innocenza. Nè è da dire, 
chevivefle da romito fequeftrato da tutti, 
nò . Non | $ aveva ancor rotta col mondo; 
trattava con chi occorreva . Anzi fino a 
paffati i trent' anni della fua età fuggiva 
da Sant' Ignazio , perchè non volea efiere 
s\ fanto , contentandoli di non edere pec- 
catore . Venghiamo ora a noi. Come fug- 
giamo 1" occafioni di peccare ? Non l'an- 
diamo già a bella pofta cercando ? E nel- 
le occafioni , che cercano noi , come ci por- 
tiamo ? Ahi dolore! Non facciamo già pro- 
feflione d' accettare quante occafioni il ne- 
mico ci porge di perdere Iddio, anzi d 9 efc 
fere altrui occafione di perderlo ? O noi 
miferi! Il Saverio non faceva cosi. Suppli- 
chiamolo che ci impetri grazia di fuggire, 
e di vincere ogni occafione di peccato; e 
di non etTere mai occafione altrui di cpm« 
metterlo . . 

p III. Confideremmo , onde quefto grande 
Innocente prefe V armatura per difenderli 
in sì continua , e cruda guerra . La fua ar- 
matura fa il Santo Timore di Dio . Dice- 
va a fe fteffo: Deus eft , èr remunerutor efi . 
Ci è , Francefco , ci è Iddio , quel Gran- 
de , quel Sommo , quell' Alci Aimo Dio, 

« ^ «l. de^ 
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degniffimo d'ogni ubbidienza a qualunque 
fua Legge; e come tu creatura sì vile , e 
sì beneficata avrai ardire, di offenderlo, di 
oltraggiarlo ? Quefto medefirao Dio è re* 
muneratore puntualiflimo , d' ogni no- 
ftra operazione buona, o rea. Paiiens red* 
ditor eft ; fe tarda, arriva con più furore; 
e come gaftiga chi V offende ? col fuoco , 
fuoco acerbiffimo, fuoco eterno; e colla 
perdita irreparabile del Paradifo . Deus efi % 
ér remunerator efi . Così s'armò il Saverio, 
e così fi difefe da ogni peccato . Credi tu , 
anima mia, che quel Dio tanto temuto da 
quefto Santo ci fia ancora ? Che abbia la 
medefìma Maeftà , e che gaftighi ogni col- 
pa , come dianzi? Or le Io credi, .come ò 
poffibile, che non lo tema? O SantiiTimo * 
e Innocentiflimo Saverio, eonfige timore 2>#« 
mìni carnet meas . Impetratemi un vero ti- 
more di riverenza alla Maeftà del noftro 
Sovrano Iddio, e un alta (pavento de' fuoi 
gaftighi, acciocché mai più non l'offenda 4 
pentendomi ora con tutto il mio cuore di 
averlo offefo . • • * < \ 



*5» Novembre. Med!t*zi»nt li. 
Sua Penitenza . 
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penitenza in San Francefco Save- 
rio . Il fuo ordinario vitto nelf Indie fu ri- 
fo abbruftolito, e sì poco , che quel , che 
prendeva in un dì, non coftavaun quattri- 
no • V' aggiungeva per più tormentar la 
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fua fame eerte radiche araariflìme; der re- 
fio, nè pane , nè carne » nè pefce, nè vino 
guftava fuorché di rado . Talora pafsò i 
due» i tre giorni, e Y intera lètti ma na af- 
fatto digiuno. Dormiva due, o tre ore fel- 
lamente tea notte , e giorno ; navigando , 
falle gomene, a (opra qn f affé , viaggiando 
per terra , entro a qualche grotta, o fotto 
qualche frafeato ibi nudo fuoio • 1 fuoi ci- 
lici e le diicipline , e altri ordinghi da 
Icarnificarfi erano orridi e continui , e tut- 
to ciò in mezza a fatiche eccedi ve . Per 
mortificare la gentilezza del fuo ftomaco , 
luccio pili volte a beli' agio il marciume, 
che colava dalle cancrene , e da 1 lebbre fi : 
così trattava il Saverio la fua innocentini- 
ina carne. Ed io, come tratto la mia, rea di 
tante colpe ? O Dio che enorme divario ! 
11 Saverio fempre immacolato , si peniten- 
te ; io impattato di colpe , sì indulgente al 
mio corpo! Deh Santo A portolo , peniten- 
te innocentiffimo , impetrate a noi pecca- 
tori un amor vero , o almeno non tanto or- 
rore alla penitenza • 

li. Confide reremo , che quella eccefliva 
Penitenza era abbracciata dal Santo per 
foddisfare alla Divina Giudi zi a per tutte 
quelle leggerezze * che commeffe da effo , 
non peniando follerò colpevoli , ad ogni 
modo non erano lènza colpa . A cagion 
d'efempio : era egli ftato vago di ballare; 
or per punire quefta fua vanità , legoffi 
e cofce e braccia , mentre viaggiava si 
llrctco eoa funicelle > che n % ebbe a tao- 

... ri* 



dì S. frapufc* Saverio . j j j 
rire per lo fpafimo ; poiché entrati nella 
Carne i legami non potevano più riaverG,, 
pnde fu hifo&no x che il Signore , per cui 
pativa con un miracolo lo liberaffe • Jan,, 
co conto fa«a queftVanima innocente, 4* 
-ogni piccalo mancamento! U S^reria 4ua- 
que gaftigaeome. gravida eoipa Qft&i mi- 
©ima l$ggerez«a; e da ^noijè guarda?* £*■ 
-me minima kgg^w^aa^go* gcavÀfiptp» fpt 
jpa . Non voica il Sante frffle noli* vfo 
futura la penitenza .% tapeinlp offerì ,neir 
*Uro mondo fpp» ogni credei aeerbiflì* 
ma ogni pwft »Ja quale , feconda la dottr*. 
na di Sa n Gregorio , mai non fi perdona d* 
Dìo % chi noa la fconta, mentre qui vive* 
O che pena adunque m afpetta per tante 
mie colpe , mentre io non ne fo ora la penL. 
tenga ! Anima mia » corpo mio , a voi 
toccherà a (contar nel fuoco ( e Dio fa fine 
a quando ) ciocché potreftecon tanto me- 
no feon tare ora • Ab % e non ti Jarebbe 
meglio adeflo privarti di qualche gufto a 

Srmm avere a patire tutt* inGeme tanti 
fgufti! Saatiffimo * piudeptiffimo PenU 
tente otteneteci quello lume ; acciocché 
(contiamo adeffo quello % che poi » Ola feftp 
za prò > vorremmo avere feontatp . 

IIK CenGderereroo , che quefta peniten- 
za fu nel Santo preferva tiva per non pec- 
care * li fale non V adopera fulla carne 
fradicia , ma fulla frefea , a fine di prefer- 
varla dal fradiciume . Non V* è carne sì 
faoa» cbe no» imputridita, (è ella non è 
pretenuu col diffi eccativo dei fole i cosi 

H 4 aoa 



non v* è anima tanto lamia , che non con- 
tragga U putredine della colpa lenza il 
prelervativo della penitenza. Faccia ora 
così chiunque vive con fovercbia delicatez- 
za , trattando con tanta morbidézza la pro~ 
•pria carne. Confidar!' & egli è mai poffibi- 
leienza penitenza , privandoli almeno di 
qualche comodo » dorarla lungamente inno, 
cento . Fu ancora quefta penitènza del San- 
to impettativa, per ottenere la convezio- 
ne de* peccatori e de* Gentili , temendo 
ferapre , Che i fuoi peccati non l' impedii- 
fero.ivoftri peccati , o foramo Apoftolo, 
i voftri peccati impedivano le converfioni ? 
Lafciate a me coietti giufti timori : . Aha 
quante volte le noftre colpe fono cagione, 
che altri non faccia del bene, anzi che fec- 
cia molto di male! Quanto fpeflo il noftro> 
tànt' orrore alla peoitenza , tanto amore al 
proprio comodo dopo tanti tralcorfi priva 
£oi , e priva i noftri di tante grazie .che 
*èr altro fi otterrebbero dal Glementiflimo 
noftro Dio! Poteùtimrao noftro Avvocato, 
s l crudo verfovoi , e» cogli altri sVptetofo, 
otteneteci quefta penitenza , che ci Kberi 
dal peccato , e ci ottenga le Divine Mife- 
ricordie. - ■ • ;.'-\ J t > 
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Confideremmo la pazienza di San 
Francefco Saverio ne* travagli ca. 
matigti dagli elementi nel clima India- 
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no sì contrario al fuo natio. Il Cielo, e IV 
aria ora lo cruciavano con calori cocentif- 
fimi,e ora con freddi eftremi, ri trovando- 
fi egli fenaa riparo, fcalzo, e quafi ignudo. 
La terra gli negò ben fpeflb quel pochiflt- 
mo fuo alimento , patendone fami e feti 
infofFribili. limare lovedde più volte nau- 
frago* in uno de* quali naufragj tre dì e tre 
notti attaccato ad una tavola afpettò con- 
tìnuamente la morte in mezzo ali 1 onde. 
Tale ih una parola fù il fuo patire , che 
fcrivevano dall'India, non efferei maggiori 
miracoli del Saverio il refufcitar tanti mor- 
ti; ma bensì tra tanti ftenti rimaner vivo. 
In mezzo a tutte quelle traverfie tutto lie- 
to ripeteva col S. Giobbe: Si bona de marra 
Dei fftfcipimus ; mala quare non fufcipiamus 3-% 
Dalla mano divina dee riceverfi ogni cofa 
in bene , ancorché a noi fembri mala . Da 
Padre sì amorofo nulla ci può venire, che 
non fia per ben noftro . O gran Saverio, 
quanto , deh quanto fiamo differenti da 
voi ! Quanto fiamo intolleranti in cofe di 
tanto minor rilievo , sì impazienti , sì po- 
co conformati alle divine difpofizionii Im- 
petrateci la pazienza, e fate, che cono- 
fchiamo effere tutt' i noftri travagl) tiri 
della beneficenza di Dio per noftro bene e 
falute ♦ 

m IL Confideremmo quanto patì da' Barba- 
ri e da' Demonj. Lo mirarono i Demonj 
fempremai di mal occhio , come quelli , 
che fi vedevano fpogliati per opera del Sa- 
verio deli* antico lpr pcffeffo in sì vafto 
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monda; però gli movevano tutti contri 
continue , e crudeli perfecurioni * Più 
volte fu lapidato» t più volte iaettato e 
lento ; cercato poi a morte , oh quante 
volte! Trovoflì il Santo in tali e Unte an. 
guftie, che potè dir di (e tutto ciò, che 
di fe fcrifle San Paolo , narrando a* Corinti 
quanto aveva patito » Però meritamente 
dai Sommo Pontcìicc Urbano Vili, nella 
Bolla della Tua Canonizzazione tiene para- 
gonato air A portolo delle Genti .. E cioc- 
ché San Paolo non patì , patilio France- 
sco; imperciocché i Demonj, non conten- 
ti dell' opera degl' Idolatri miniftri fuoi , 
sì fieramente lo battona rono , che tutto pe- 
tto e triturato , non potè per pfò giorni 
reggerli falle gambe ♦ Nondimeno la fua 
pazienza, come duriflima incudine era 
iemprc più falda , e diceva: Si me per (ecuti 
funty ét vat perfeufHtntur s considerando i 
travaglj patiti dal fuo Signore. £ che ? 
vuoi tu efferc di miglior condizione del 
ino- divino roaeftro Gesù? Ahi , che non 
eft diféfulus fupet tnagiftr um * Così egli con- 
fortava fe fteffo-. Eccovi , generofiffima 
Apertolo, eccovi in fatti quel gran fafeio 
di croci , che già in fogno vi tu moftrato 
in Europa, allorché voi rifpondefte sì ani- 
mofo plus Domine , plus* ancora più* mio 
Signore, più, più ancora. Oh quanto, ben 
corrif pondono i fatti alle promefle ! che è 
quello , che noi non facciamo . Abbiamo ne* 
mali altrui, benché grandi , petto d' ac- 
cia jo , che nulla compatifee ; .ne' malucci 
-, . no- 
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noftri; cuor di cera , che fubito cede e 
viea mena. Impetrate a noi , fantiftìmo 
Saverio, un cuor sì grande, che fappiamo 
prendere tutte le croci > che il Signore c* 
manderà ; perchè fenza croce non ci è 
corona ♦ 

III. Confideremmo la molta maggior 
pazienza > che elercitò co' mali Criffiani , 
che gì* impedivano i fuor fanti difegni 
dtella converfione dell' anime > le qu*ii fi 
perdevano , e per ciafeuna di effe egli ave- 
rebbe ben volentieri perduta non una , ma 
mille vite» O che pena fu mal quella allo 
zelantifiìmo Apertolo. Rafia dire, che un 
Crocififfo nella cafa Saveria in Europa y 
per compaffione del fuo fervo- sì prava* 
gliato > grondò 'di fudore tua' i Venerdì 
d' un anno intero ! Tutto fotfri va il San- 
to , « come già diffe Gesù nell' orto al 
foo eterno Padre > diceva egli a Gesù : 

Si poffibìle efiy tranfeat a me **lixifte+ JJoil, 
vi chieggo > che mi liberiate dall'altre mie 
anguftie ; da quefta si , che porta la per^ 
dita di tante aoime da voi redente: Tran* 
ff*t * m* tufi* ìfi* . Da quello , mio Si* 
gnore, non dagli altri : Calìx iftt 9 Verua- 
lumen non me* , (ti tua volftntas fini ♦ Co* 

sì fi portò il Saverio \ e noi come ci por- 
tianw* ? Che fi perdano anime , poco ci 
cale ; che fi guaftino i noftri difegni ben» 
chè terreni e di fango ; che s interrom-. 
pano i noftri ripofi , e fi dimezzino i no* 
uri trattenimenti ; quefto sì, che ci trava- 
glia, e ci fa dar nelle difperasioni • O Sa* 
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verio pazienti (Timo , abbiate di noi pietà • 
Otteneteci più (lima delle còfe eterne , e 
meno delle terrene ; perchè così tollere- 
remo ogni cófa, dicendo ancora noi al Si- 
gnore : Non mes,fed tu* voluntasfiat . 
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h Onfidereremo V che l'umiltà del 
noftro Apoftolo ebbe tutte quat- 
tro le dimenfioni de (cri tee da San Paolo in 
perfettiflìmo grado ; cioè Profondità, Luti- 
gbez.n* , Latitudine-* Sublìmi*. E quanto 
alla Profondità. L' ayeva il Signore efalta-* 
to con ammirabili doni , di profezia, di 
lingue , di imttcoti , di rivelazioni, e di 
converfioni ai pari deprimi Apoftolu Ve- 
dead cercato con ambizione da' Rè : ac~ 
colto con falve reali dalle Città: ricevuta 
da' Popoli con q-ueUe medefime acclama- 
zioni , che fatte furono al Redentore ; pe- 
rocché gli ufeirono talora incontro con 
palme e rami verdi in mano , 4 diften- 
dendovi a* fuoi piedi le veftimenta . Chi 
lo chiamava il Santo , chi V Operatore db 
maraviglie, chi il Dominatore della Natu- 
ra , chi il Dio della terra , e del mare . 
E pure egli , exalratns , humiliatus eft , & 
conturbata . Con indicibil confufione , e 
rammarico di quegli onori , talmente ft 
profondava nelle lue pròprie miferiè , che 



più perfido tra* peccatori . Oimè 7 oiraè , 

- ' - -~ di- 



/ 



* IK S. Tramefcó Saverio . ii t 

\ deceva y quanto ho , tutto è di Dio ; e sì 
iniquamente gli corrifpondo ! Sono la me- 
( defima iniquità , e la gente non mi cono- 
I fce . O rara virrus , direbbe qui San Ber- 
nardo , rara virtus , Humìlhas honorata ! 
Abbaflarfi di cuore , mentre uno viene 
cfaltato da tutti , o cofa rara ! Dov'è ora 
la noftra fupérbia > e in che fi fonda > Noi 
; privi d' ogni virtù , e profondati in tanti 
vizj ci elaltiamo ; e il Saverio sì Santo , 
e- però sì efaltato , s avvilifce e profon- 
| da ! Niuno fi contenta di ciò , che ha f 
; ognun vuole edere da più, che è . Santif- 
fimo Apoftolo , ben fi feorge ,che voi (le- 
te quello , che liete, cioè un miracolo ra- 
ro di fanti tà , e noi fiamo quei , che fia- 
mo, cioè un abiffo di colpe, e di miferie; 
però vi Applichiamo d-ajuto 4 
* II. Confideremmo la Latitudine , e Ltm* 
ghezza di quefta fua Umiltà, che fi difteria 
deva a tutti, e a tutto . Benché egli fof- 
fe per nobiltà difendente da Rè di Na- 
varra , e per. grado Nunzio Apoftolico , 
ad °gni «nodo non folamente fcriveya ge-, 
; nufleffo a Satìt' Ignazio fuo Superiore, ma 
j genufleffo fi prefentava a'Parochi , e Vi4 
I car) nell'India fudditi fuoi. Lavava i pan- 
| ni lordi a quei della nave: ferviva ne'rai- 
mfterj più fchifofi gì' infermi : facea da 
mozzo di ftalla, governando le befiie , e 
iervendo di garzone a' vetturini . Il fua 
converfare più confueto era co' più pove- 
ri e pezzenti y nelle piazze j nelle carce- 
ri , negli fpedali , nelle galee ; poverini. 
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no anch' egli , e più d'ogni altro lacero 
e pezzente, accattando onde vivere al par 
degli altri. Così di (tendeva il Santo* la 
interminata umiltà !" Ab (ciocca vanità, e 
fuperbia umana ! Vien pure a confonder- - 
ti , vedendo $ì umiliato il più grande > e 
per ogni conto il più degna Perionaggio, 
che partoiiflero molti fecoli \ Tanto lui- 
io » tanto fafto, e tant* albagia > tanto ftat 
fulle fua ; in chi ? in (hi è viliffirao in- 
nanzi a Dio • Almeno , o umiliflimo San- 
to Apoftolo , ci fapeffìmo umiliare al ve- 
ltro confronto , e chinar quella fronte al- 
tiera , che tanto ci rende indegni deli* 
onore di voftri di voti , e del carattere di 
Criftianif Impetrateci cotetìa umiltà ,San- 
to umiliifima » ' 

IH» Confideremmo la Sublimiti di que- 
fta virtù nel noftro Santo , tollerando non 
folamente con pazienza , ma eoa giubbila 
ancora moltiflìmi oltraggi . Molti fparla- 
vano di lui , ancor tra' Griftiani , permetti 



di Crifto • Lo trattavano da vagabondo y 
da ipocrita , da pazzo ; e il Santo no go- 
deva . Manco male , diceva , ho trovato 
chi mi conofee , e mi tratta da quel, che 
fono! Eh , che non fon degno d'imitare il 



aerò almeno nel fopportarle ; S«i cum 
m al e die er ex ur non maledicebat .. O Saverio , 
o Saverio , o gran Saverio così appunto 
facciamo noi; sì ri Tentiti' ad ogni parola > 
ai fuperbi ad ogni ingiuria > sì vendicati* 

vi 



tendolo così Iddio 





dì 5. Frsncefco Stverh • i8x 
vi od ricattarci , e sì furibondi nel cer- 
car foddisfazioni per ogni piccolo oltrag- 
gio . Or che farà di noi , caro , e amatif- 
fimo Santo , fe voi non ci impetrate dal 
Cielo quefta sì necefiaria umiltà, fenza cui 
non s* entra in Cielo ! Ricorriamo però 
alla voftra potentiflima intcrceffionc . 

, Novembre . Meditati*»*. V* 

Sua Carità verfo il proflìmo . 

h Onfiderereroo, come la carità ver- 
fo i. prodimi in San Francefco Sa- 
verio ebbe le tre proprietà , che le attri- 
buire e San Paolo > nelle quali fi racchiu- 
dono tutte I" altre. Fu Univerlkle, fu Be- 
nigna, fu Paziente. Fu univerfale difen- 
dendoti a tutti , e in tutte le cofe ; noni 
faceva differenza tra poveri e ricchi , tra 
nobili e plebei , tra Criftiani e Gentili ; 
fuorché dove il bifogno era maggiore • Non 
guardava alla qualità dell' opera , fe vile, 
o onorevole; ma a Dio folo, per cui fola- 
mente operava , e per cui tutto $ impiega- 
va a prò di tutti ; però era del continua 
fui le galere , negli ofpedali, nelle carceri/ 
nel contado, e dovunque il bifogno altrui 
lo chiamava. Faceva da medico , da infer- 
miere, da avvocato , da giudice, da con- 
igliere , da fervitore, da padre; in fomma 
a tutte V ore era pronto, come refìigio di 
rutti. Non sò fenoi facciamo così. Il gui- 
darci dai genio nel fare altrui la carità ; 

r a que- 



1*4 Ver la Fefta 

7 quefti sì , a quelli nò , non è carità , i 
amor proprio . Il farla per qualche utile , 
non è carità , è interefle ; I* ufarla quando 
sì , e quando nò, come iuoi dirfi , a pun- 
ti di luna ,non è carità, è capriccio, O in 
quanto pochi fi trova la vera carità! Rie*, 
chi , beneftanti , badate bene alla voftra. 
falute coli' ufo delle carità; gridava il ca- 
ritativo Saverio; V Epulone è neir Infer- 
no, nè fi sà di lui altro reato , fuorché il 
vefti* bene , e mangiar meglio; mentre 
Lazzaro mendico dentava di freddo e di fa- 
me. Ricchi, beneftanti , badate bene alla 
voftra eterna falute . Hai fentito, anima 
mia, hai fentito. Badaci bene. Le Teolo- 
gie fono belle e care ; ma in tanto V E- 
pulone per difetto di carità è nell'Inferno. 
Fate voi , fanto Apoftolo, che tutti capia- 
mo , che fenza la carità verfo il profilino 
ueflun fi falva . 

II. Confidereremo quanto benigna fofle 
la fua carità, verfo tutti. Era il Santo sì 
cortefe e amorevole nel fervire e ajutar 
tutti , che nelT atto ifteflo di fervidi , e 
aiutarli , fi (limava debitore obbligato a 
ciò , che faceva . Quindi foleano dir di lui : 
Veramente il Padre France/c$ è un Santo da 
volergli tene : e così guadagnava a Dio il 
cuor di tutti . Non v' era in lui interelfe 
alcuno, nè pure d'efferne riconofeiuto col- 
la gratitudine ; anzi nò meno col gradimen- 
to . Poveri noi , e veramente poveri; pe- 
rocché privi della vera carità! Qpanto po- 
chi fi trovano caritativi > benigni fenza. 



di S. Trance/co Swtrb* iflj 
intereffe ! Vogliamo eflere, fe non gratifi- 
cati , aimen graditi: e fe non vediamo il 
gradimento , ritiriamo la mano . Quante 
volte s' ufa carità, fi fa limofina; ma bor- 
bottando coi volto accigliato, col cuore 
amaro. Ouefto non è dare , è vendere , an- 
si è^perdere il benefizio ; il bifognofo lo 
'comprala**, ed dt Signore noi paga pun- 
to . A tutti quefti mali può dar rimedio la 
voftra benigniflima carità , o fantiflimo 
noftro Avvocato » impetrandoci da Gesù 
l'effere veramente cantativi, difintereffati 
e benigni 

III. Confideremmo quanto fu altresì pa- 
ziente quella 1 carità di San Francefco . E- 
gli non folamente dava del fuo, ma confu- 
mava ancor tutto . Molte volte ammalò 
per fervire gl'Infermi ; gravemente amma- 
lato fi ftrafcinava , o fi faceva portare , per 
conforto altrui , dimenticato di sè fteffo. 
Molte volte fi efpofea fervire i lebbrofi , e 
gli appettati . Ni un riguardo ebbe mai al 
fuo comodo, alla fua Unità, alla fua vi- 
ta ; purché poteffe giovare a* profiimi , qua- 
li foffe fchiavo di tutti . La noftra carità 
comunemente non è così; ha troppe rifer- 
ve. Purché a noi non manchi , purché non 
ci affatichi, purché non fi patifra:e molto 
più , purché la famtà ( non dico la vita > 
non s'azzardi, fi uferà co'prolfimi qualche 
volta la carità . San Francefco Saverio mi- 
rava in ciafcuno il fuo Iddio ; e però gli 
pareva nulla quanto operava e pativa la 
fua carità • O Santo di carità pazientiflima > 

giac- 



Digitized by Googl 



i|6 P*r la FefiA 

giacché fiamo st ciechi , che non vediamo 
ne' noftri prolpmi Iddio , per predargli Ù 
dovuto offequjo : almeno per noftro inte- 
re (Te miriamo il foprec ce dente premio» che 
per u&r con noftrp (comodo la carità rice- 
veremo ancora in quella vita. da Dio. Sap- 
piamo , Santo sì caritativo , che ci potete 
impetrare quetf* graaaa, e però per carità 
ye ne fupplictuamo . , . . . , 



r 



Suo Zelo. , • . . • j 

L /^Onfidereremo^coroe lo zelo 6i rafc 
l^J.fooxigliatQ dalla Spirico SajitQ all' 

Inferno dura, ficut lnfernus amnlAtio z e tal 
fu nel ooftrq Apoftolo; cioè ardentiiTimo f 
\attiflii»o , ^ atciviffimo . U fuo «lo io 
bruciava sì , che coptiouafQcntt lo ftrugge> 

va , uè gli dava mai pofa , nè dì , nè notte ; 

fempre era in opera ; or coi p»fiwe , fpe* 
culaodo mfa di convertire anirosaDioi 
or coa la peana i far iveadft fer ventiffì me 
ere a Potentati % ad amici % che in ciò 
afferò ; e ioftruzioni a'Miflionar)., * 
novelli Criftiani , a' Catecttpom , peu pr*. 
muovere, in effi , e mantenervi k Fede ; or 
col piè* viaggiando tn iminenfi pericoli i 
e difag) « Si fa conta, che caaniaaffc pii 
di centomila miglia poco men che: ignudo 
della perfona , a pi è fero pie e quafi. fen* 
pre (calzo*, fi» per le punte de\f*0L K p» 
Ipine , per bronchi ,. per arene hoileot i al 



di S. Frtncefic $*veri& , itj 
par dfel fuoco , ftampandovi col proprio 
iacgue 1* apoftoliche (ue veftigia . E una, 
volta , per non fàper la via al Mcaco , fi 
fece ftrafcinar da un cavallo d' un vian- 
dantesche andava colà in fretta > attaccan- 
dofi alla coda. Ah, diceva, e farà mai ve- 
ro , che tant* anime create, e redente per 
il Cielo abbiano a rimaner preda miferabU 
le dell' Inferno . E noi intanto aveflimo 
almeno zelo delle proprie anime, che non 
perdano tanto bene v mentre ci affatichiamo 
tanto, e ci fi ruggiamo per i beni di quefU 
terra , con tanta dimenticanza del Cielo» 
Zelantiffimo Apoftolo impetrateci quefto 
«lo della propria falvezza , che continua* 
mente ci bruci, nè laici, che il noftro cuore 
ci raffreddi co* beni mefchiniflimi della terra. 

IL Confideremmo, che quefto fuo zelo 
fa vaftiffimo • Non fi contentava il Santo 
della converfione della fola India ; più ol- 
tre affai egli mirava. Di già co' fuoi dife* 
gni, e colle fue brame aveva divorati tut- 
ti quei diftefifiimi Imperi della Cina , del 
Giappone , delia Tartaria ; in una parola 
di tutta P Afia , Affrica , America , non 
dicendo mai bafta il feno vaftiffimo del fuo 
zelo . Sofpirava , e notte , e dì al fuo Si* 
gnore : O Diòdellemifericordieè egli pot 
fibile 5 che tanto numero d'anime fatte per 
lodar voi v ? abbiano a perdere con be (lem - 
miare il voftro Nome auguftifltmo giù nel- 
1' Inferno! O Inferno , o Inferno! quanto 
poco fi conòfce , che male fei : e però tao* 
ti vi vanno a perire .por fempre ! Se noi 
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capifli ino , che cofa fu ad un anima i! per- 
dere il Paradifo, e precipitare nell'Infer- 
no; così ancora noi diremmo, così farem- 
mo , ed avremmo maggiore zelo della fa- 
Iute noftra, e di quelli , che fono comroef- 
fi alla noftra cura, figliuoli e fervfdori , e 
in qualunque modo lubordinati , de* quali 
fiamo affai più tenuti a render conto al Si- 
gnore, che non era San Francefco Saverio 
degr Indiani . Ahi dolore ! Tutto il zelo 
noltro è per gli avvantaggj o fcapiti ter- 
reni e temporali • Dello (lare , o male o 
.bene per fempre, s\ noi , come i noftri , de % 
vantaggj eterni del Cielo, degli fcapiti in- 
terminabili dell'Inferno, poco ci cale, nè 
ci è in noi punto di zelo. Di nuovo ricor- 
riamo a voi , zelantiflimo Apoftolo , impe- 
trate a tutti noi un tal celo , che ci delli, 
che ci cuoca sì , che ci ftrugga di defiderio 
della falute noftra, e de* noftri fratelli tut- 
ti, e particolarmente di quelli, che ci fo- 
no raccomandati , acciocché niuno fi perda . 

III. Confedereremo quanto ottenne que- 
llo fuo attiviamo zelo , che tante anime 
tolfe air Inferno. Solamente de* battezza- 
ti colle fue mani, furono un migliorie e 
dugento mila; tra' quali molti Rè, Regi- 
ne e Principi . Or quanti più furono quel- 
li , che convertiti da lui faceva battezzare 
a' compagni? Quaranta mila Idoli infran- 
fe-, diroccò Mofchee de* Maomettani , Si- 
nagoghe d* Ebrei , Pagodi di Gentili fenza 
numero . Tanto efficace fu V attività del 
fuo zelo i che parea non un uomo, che cam- 



dì 8. Trance/co Saverio , 189 
minane per terra , ma un Angelo , che 
▼olafle per aria; come fu detto del primo 
Apoftolo delle Genti Pennatus Agricola , tan- 
ta era la celerità nel convertire, inflruire, 
battezzare e coltivare tanto di mondo . 
Ammiriamo quefto attiviflimo zelo , e con- 
fondiamoci infieme del poco , che faccia- 
mo, e per confeguenza del pochiffuHo, che 
per 1 eternità guadagniamo . E vi darà il 
cuore, zelantiflimo Santo , che tanto zelo 
averte per quei Barbari , che nulla di voi 
fi curavano , e vi darà il cuore , di non 
adoperare con noi voftri fervi , voftri di- 
woti cotefto medefimo zelo? Deh si, con- 
vertite perfettamente a Dioi noftri cuori; 
acciocché corrifpondiamo a tanti noftri do- 
veri ; giacché per divina Mifericordia fia- 
mo Criftiani : e non ci abbiamo a trovar 
nel mondo di là di peggior condizione degli 
Idolatri* 

30. Novembre. Medhtzime % VII. 

# 

Sua Orazione . 

h Onfidereremo quanto fublime fof- 
VJ & r Orazione di San Francefco 
Saverio. : e fi può bene argomentare dalP 
efferdi ella fiata quafi continua , confu- 
mandovi quanto di tempo avea libero il 
giorno , e tutte V intere notti , toltene 
quelle due o tre ore , che ripofava ; an- 
zi quivi ancora fi fentiva colloquiare con 
Dio, Ne fono inoltre manifeftele riprove* 

le 
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Je tante eftafi , rapimenti e rivelazioni» 
che riceveva con iftraordinarie confolazio- 



Paradiio anticipato , forzandolo ad efclama- 
re : Sat e fi , Domine : Bafta , mio Dio, baila : 
eoo più confolazioni * non più . Tutto me* 
ritava il Santo per la Tua tanta mortifica* 
2 ione delle pafiìoni,edelcorpo, e mondez- 
za sì ftraordinaria del cuore r con cui vi s 
apparecchiava ; ficchè vedeafi avverato in 

lui il detto da Cri (lo : Beati mando corde , 
quoniam tpft Deum videbunt • Ognuno a me* 
rebbe far così la fua orazione 9 e godervi 
cali delizie ; ma pochiflimi fono quelli s che 
mortificano la loro carne, e le loro pafiio- 
ni % e tengono mondi i loro cuori , come 
conviene . Godere un paradifo da beftie 
con foddisfare i fuoi appetiti ;einfieme un 
altro da Angioli trattando intimamente 
con Dio, non è pofltbile. Otteneteci ivoi * 
Santiflìmo protettor noftro , quefta mor- 
tificazione, quefta mondezza, acciocché la 
tioftra orazione fia tale, che conforti il 
noftro fpirita , e lo difponga a vedere , e 
godere almeno in Cielo il noftro Dio. ** 
II. Confideremmo quanto fuffe fruttuo- 
fa. Ufciva il Santo dall' orazione tempre 
più infervorato e pià fanto ; perocché più 
illuminato da celefte luce . Immergevafi 
tutto nella cognizione del fommo merito, 
che ha Dio a efiere amato e fervito , e 
del prezzo incolmabile della grazia e ami- 
cizia divina, del valore d'un anima coita- 
la a Dio il {angue e la vita , della brut- 
te z- 




che gli facevano godere un 



dì S. Fr/tnce/co Saverio . *9* 
tezza indicibile del peccato , dell'atroci* 
tà dell' Inferno, Quindi tutto s' infuocava 
«eli' amore del fuo Signore, nel tor via 
da fe quanto potefle difpiacere agli occhi 
Divini , neil' impiegarti in falvar anime , in 
diftrnggere peccati , e in fpegnere, fe pof- 
fibil tofle, col fangue e colla vita il fuo- 
co infernale . In fornma l'orazione era per 
lui la fucina, « l'officina de^ fuoi eccelfi 
lavori in fcrvigio di Dio ; fa ntità propria 
e falute dell' anime. Noi mefchini, che da 
quella poca orazione , che facciamo , ne 
nfciamo fempre gF ifteffi , fe non peggio- 
ri! Tutto proviene dal non immergerci e 
profondarci iti ciò , che meditiamo; nel 
conofcere i divini roifterj , 4e maflìme e- 
terne, le perfezioni divine, e le tioftre 
fomme miferie* Ci contentiamo d'un con* 
fiderare pelle pelle, mefcolatò da miilefva* 
Amenti di cuore . Nè può riufcif e altri* 
menti , mentre vi andiamo col capo pie- 
no dtetle chiacchiere , ciance e novelle di 
tutto il giorno . Non è però maraviglia * 
che refti sì poco approfittato lo fpintov 
fe pur non ne refta più reo, fecondo di £ 
«fe David : Orati* ejm fiat in peccarum^ mer- 
cè della pochiflima attenzione e riveren- 
-za a Dio, con cui oriamo • San France- 
sco, voi , che colle voftre orazioni impe- 
trale i e continuamente impetrate grazie 
a' voftri devoti , che farebbe a voi impe- 
trare a noi quefta di bene orare, che è la 
forgente di tutte la grazie? 
III. Cohfidereremo quanto altresì fu co- 

ftan- 



\ 



i$i ' ?er In Tejia • \ 

fhntc quefta fua orazione . fra tanti s\ 
differenti e importa n ti flìmi Tuoi affari, tra 
tante malattie e viagg) continui , non 
lafciò mai 1* orazione , che era come il 
fiato del fuo fpirito . II Papa attefe le fue 
tante occupazioni di sì gran rilievo alla 
Fede, Tavea difpenfato dal recitare ilr di- 
vino Ufizio ; egli non però lafciò di dirlo 
mai; anzi v'aggiungea ad ogni ora Cino-» 
nica Tlnno Veni Creator Spinta* . Che ne 
dici ora tu infingardaggine mia , che per 
ogni piccola occafione tralafci le poche 
preci , che dici , e le tue brevi meditazio- 
ni? Qualunque indifpofizione fopraggiun- 
ga, qualunque briga , la prima cofa a la- 
nciarli fi è T orazione. Te ne maraviglie - 
rai poi , anima mia , Ce ti trovi sì difli pa- 
ra , sì tiepida , anzi sì aggiacciata , e priva 
delle grazie del Cielo? Se l'orazione è il 
canale di tutte le divine Mifericordie, co- 
me atteftano i Santi , che mifericordia ot- 
terrò io , mentre è rotto quefto canale ? 
O fantiflimo Saverio sì impegnato nel prò- 
. muovere T onore divino , e la falute del- 
l' anime, abbiate pietà di noi, e dell'ani- 
me noftre , perchè vogliamo emendarci ; 
otteneteci , potentiflìmo Protettor noftro, 
il dono sì neceflario dell'orazione; infe- 
gnateci il modo di ben orare, per aflicu- 
rar la falute , che tanto dipende dall' ora- 
zione. 



Con- 
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di S. Trfiftcef co S Averto * 19 3 
1. Dicembre. Meditazioni V1U % . 

Suo Amore a Dio. 

!• f^ Onfidereremojche l'amore fu detto 
V-i dallo Spirito Santo forte, come la 
morte , forti* eft ut mors diieftio. Tal fu per 
verità nel noftro Santo Tmor fuo ver lo Dio . 
Fu fortiflìmo in diftaccarlo da tutte le co- 
fe, che non erano Dio , da tutto il fuo, 
da tutt* i fuoi , da tutto fe . Da tutto il 
fuo, abbandonando per Iddio roba, onori , 
dignità , e ogni altro, che aveva, e che 
poteva fperare . Da tutt'i fuoi , lafciando 
amici , patria, parenti, e nè meno volle 
dare V ulrimo addio alla vecchia fua< ma- 
dre, mentre partiva per V Indie, e pafia- 
va viciniffimo alla fua cala . Da tutto fe , 
odiando ogni qualunque cofa , benché per 
altro one«a , che potefle eflergli di qual- 
che foddisfazione , (limando furto fatto al 
fuo Signore l'amare altro, che lui, O con^ 
fufione mia, confufione noftra ! Tutti fia- 
tilo attaccati, e ingolfati in amare il no- 
ftro ,in amare i noftri, in amar noi ; quan-* 
, do per legge naturale , e divina dobbiamo 
impiegare tutto il cuore , tutta la mente, 
tutta V anima , tutte le forze in amare 
Dio folo , e nuli* altro, fuorché per Iddio. 
O quanto poco s 1 oflerva quefto precetto, 
che puree il primo, e il maffimo della 
noftra Legge! Noftra fomma infelicità , o 
mio ottimo Iddio ! ci è in noi amor per 
r « I ogni 
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ogni altro, fuorché per voi, cui folo fi 
dee ogni amore! Oh Saverio sì forte in 
diftaccarvi da tutto, morto ad ogni altro , 
che ad amare il voftro Dioi Cotefto Dio 
voftro è noftro ancora, e corre a noi Tob- 
bligo medefimo di amarlo. Impetrateci co- 
te (lo diftaccamento , cotefto amore . 

IL Confiderà, che fe la morto diftaccan- 
do le anime dal temporale le tira forte* 
mente air eterno, moltopiù quefto fortif- 
fimo amore del Saverio lo tirava a Dio , uni- 
co oggetto del fuo amore » Viveva egli 
fempremai unito a Dio ; ficchè non fola- 
mente mentre orava, mentre celebrava il 
Divin Sacrifizio , mentre ajnminiftrava al 
popolo r Eucariftia, V anima iua da Dio 
tirata-, tirava anch' ella il fuo corpo in aria 
molti palmi da terra : e nel trattar fami- 
gliare , nel girare per le pubbliche vie, fi 



de di Goa fu inveftito da un Feroce Ele- 
fante : e quando tutti gridavano, che cajju 
pafle la vita , egli folo , nè fentì grida , nè 
s awedde dciF Elefante. Nel fonno iftefio 
tenendo in veglia» il fuo amore , udiva 
fpeffo ripetere: O Gesù del mio cuore , o Ge- 
sù mio , o tnio.Gesù , Tali erano i fogni di 
quefto amante di Dio. E i aoftri fogni qua- 
li fono? proporzionati al noftro amore . 
L'anima è più dove ama , che dove ani- 
ma, dice Sant: Agoftino ; però il Saverio 
ancor dormendo avea T anima in Dio, che 
tanto amava : e pere noi , che abbiamo 1* 
anima in tutt' altro 9 e vegliando e dor- 



veciea tutto rapito. U 




men- 



tized by Googl 



dì S. Trancefeo Smetto • 195 
mendo a tutt' altro penfiamo , tutt' altra 
amiamo , unendoci infelicemente a quelle 
baflezze , dove inclina il noftro amore . 
Deh Santo veramente innamorato di Dia 
unite ancora i noftri cuori a quel Signore » 
cui vivefte fempremai tant' unito. Finifca 
in noi una volta per mezzo voftro quello 
noftro sì deplorabile amore alla terra, al- 
la carne , a noi medefimi , che ci tiene sì 
difuniti da Dia* » 

III. Confidereremo,xhe fe la morte vin- 
ce ogni difficoltà, molto più vinfe nel Sa T 
verio ogni cofa difficile il Tuo fomfiimo 
amore ; anzi egli andava in cerca delle co* 
fe più ardue, e dove $' incontravano piti 
in(uperab»li difficultà ; cioè la povertà di 
ogni cofa, il difònore,il difprcgio più ver. 
gognofo, la morte più cruda , più, ftenta- 
ta, più lunga, per dar qualche atteftatq 
dell' amor iuo al fuo Signore. Ahi, dice- 
va, tra immenfi patimenti e travagli ,qhe 
V opprimevano tuttp , ahi me infelice! Io 
non merito di patir punto per amor del 
mio Dio! Santiflimo Apoftolo , lafciate a, 
noi cotefti fofpiri : noi*- noi fiamo quelli , 
che nulla facciamo, e nulla patiamo, per 
Iddio. Ogni opera ci affatica , ogni fatica 
ci affiacca , ogni difficultà ci atterra : e Io 
Scomodarci per Iddio , non folamente ci 
par difficile, ma altresì impoffibile. Ah sì, 
otteneteci una vera fortezza nell'amor fuo. 
Sapete voi, mio Saverio , perchè folle sì 
forte in amarlo ? perchè ìntimamente lo 
conofcefte per un Dio amabiliffiino , e fe- 
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la amabile ; un Dio sì amante noftro , e 
tutto amore; un Dio fommo noftro Bene- 
fattore, e la medefima beneficenza. Fate, 
deh fate , che ancor noi lo conofehiamo ; 
perchè vedrete, vedrete, che certamente 
1 J ameremo. 

' » - - . • • 

- ' 2. Dicembre • Meditazione IX. 

I* % . • 

Morte del Santo. 

• • ** 

ì Onfidereremo la sì abbandonata tm>r- 
te di quefto grand' Apoftolo tanto 
ftimato da tutti invita, e nel morire tanto 
abbandonato da tutti , e da tutto • Infer- 
ma fu per una nave, ed è lafciato nel li- 
do fotto tin frafeato, in tempo di crudiflì- 
fìio Verno, privo di riparo , di medici , 
di medicamenti , d' infermiere , e di vitto 
Confacente al fuobifogno. Ma quello, che 
più rilieva : moribondo non ha Sacerdote , 
che gli affitta, non ha Sacramenti, che lo 
ififtonno 7 : e morto non ha nè meno fepol- 
t'ura ecclefiaftica , che V accolga. Adorabi- 
K difpofizioni tìi Dio V quanto fono diverfe 
dalle' noftre le voftré vie! Avea il Saverio 
fupcrati gràviffimi oftacoli , e vinti contra- 
lti infuperabili per venire d'ordine di Dio 
alla cónverfione della Cina: ed ora, che 
n' è giunto ed è fulla foglia , muore quai 
altro Mosè irt faccia alla Terra di promif- 
fiorie: e muore nella ftagion di fua vita 
ptà vigorofa alle faccende Apoftoliche , 
cioè neir anno quarantefimo fefto di fua 

età. 
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di S. Fr/Hicefco Saverio . 1 97 
età > e decimo {blamente del fuo Apoftola- 
to. Adorabili difpofizioni del Cielo! Chi 
avefie mai detto > che sì grande Apoftolo 
avefle a morire in quel tempo , morire in 
quel luogo , .morire in quei modo ? Impau- 
riamo a conformarci al beneplacito di Dio,, 
che con dominio di Signore , e con, prov- 
videnza di Padrone difpoué le cofe. noftrej; 
uè facciamo mai difegni > che non 'fia.no 
fottopofti alla fu a Tempre giuda condotta . 
Buon per voi, o Saverio, che vivefte fem- 
premai unitiffimamente a voleri del voftro 
e noftro Signore, altro non volendo, che 
quello, ; che. egli volea! Impetrateci, cote- 
Ila aggiuftatezz* nei vivere , e rafleg na- 
zione nel morire ; giacché non Tappiamo 
dove , quando e come per noi giungerà la 

morte * . . ; 

IL Confidereremo quanto fo(fe affittita 
dal Ci^Io quefta si abbandonata morte del 
fanto Apoftolo in terra ; e pare, che il 
Signore la difponefle per gelofia , non vo- 
lendo, che il fuo sì diletto., e sl celeftp 
Saverio da altri fofife affittito in queir é- 
ftrerao , fuorché dal Cielo . Moriva egli 
però con un dolce paradifo nei cuore ; al 
fuo Signore Crocifitto, che in mano avea,, 
ripeteva con teneriffimo affetto fili 
Èavid j miferere mei -, alla madre de'defolà- 
ti Maria : Monftra» te effe matyern : e fopra 
tutto quella fua sì famigliare afpirazione: 
O San&ijfima Trinhas i f E' probabile , che di- 
cefle ancora con David a Dio : Ttbi àerelì- 
Bus eft paupcr , orphano tu eris adjutor. A 

li ' voi 
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voi ricorre, mio Signore , un poverino de- 
relitto da tutti , un òrfana, che non può 
ticevere conforto da altri, fuorché da voi ; 
foccorretemi Dia e Padrfe mio » Oh quan- 
to è vero , ché m morte altro refugio boti 
V è, che in Dio ! Anima mia:, diftaccati 
per tempa dalle creature, che nel -morire 
nulla ti gioveranno, e attendi folamente al 
tuo Signore , che folo allora potrà giovar- 
ti. Oh che fcuola da imparare il deprezzo 
dell'umane confolaziont e- grandezze, e di 
vivere e morire da vero feguace di Crifto, 
fi è (fuefta Capanni di Sanciano, dóvemué- 
Tré j sì derelitto dagli uominr, e J dal Cielo 
$\ confolata > il mito Saverio! Oh * che gran 
Protettore de* morihandi! Abbandonatiti! - 
trio Santo r e infieme confolatiflitno mori- 
bondo impetrateci il: vivere fempre abban- 
donati nelle braccia del noftro Dio , con 
una confidenza perfetta, di avere a morir 
lieti telle fue braccia^ u ' 
" III. Confidèreremo finalmente * come fu 
TÌa Dio, glorificatore de' fuoi veri fervi , 
glorificati la morte di queffo gran Santo ; 
dopo dodici d\ di penofa infermità, in gior- 
no di Venerdì finì di pellegrinare tra gli 
uomini , per foggiornare eternamente cogli 
Angioli . il fuo facro cadavero fubito ap- 
parve gloriofo ; imperciocché {epoltò più 
volte nella viva, calcina fi mantenne mor- 
bido e intera r come pure in oggi fi vede 
in Goa dopo 160. anni . Più volte versò 
(angue frefeo, come fe tuttavia viveffe in 
terra: e mandò un odore foaviifimo di Pa- 
ra- 



di S. Frannefco Saverio, 199 
radilo, come chi già regna in Cielo. Por- 
tato fubito a Malacca, Cubito altresì la 
liberò dalla Pelle. Infomma lo refe , e lo 
rende Iddio sì prodigiofo da per rutto in 
ogni forta di maraviglie , che oramai è 
il Protettore comune di Città, di Provin- 
cie, di Regni,, e di tutti ; così tertfùnò 
quello gran gigante la fu* carriera * fum. 
tno *Afummui» i cominciando dal fommo 
della Tua innocenza infino al fommo della 
fantità , e della gloria propria di un A po- 
li ole E nói come termineremo la noftra? 
Come meriremoi Probabilmente come vi- 
viamo , Oh vita ! Oh morte ! quanto anda- 
nte del pari} Orsù , mia e noftro gloriofik 
fimo Apoftolo, voi avete terminata la vo- 
ftra vita , e noi la noftra Novena , per 
impetrare da voi con una fama morte il 
venire coftaftu* a vedervi , a ringraziar- 
vi, e a godere Iddio, con. elfo Voi in Pa- 
radifo . Ce V otterrete voi , o Saverio ? ce 
•r otterrete? Io fo,, che in Cielo tutto pò- 
tete , e lo fo da buon luogo , perchè Io fo 
da voi medefimo , che così lo dicefte al 
Padre MaftrillL fcefo a guarirla infin dal 
Cielo. Se dunque tutto potete non ci ne- 
gate ciì> , che umilifliimmente vi chiedia- 
mo, o mio e noftro caro, cariflìmo e cor- 

lefiffimo Avvocato - - 

i 
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3. Dicembre. Meditatone nel dì dell* Fefl* 9 



Della fua gloria in Cielo . 



I, Onfidereremo , che oltre la gloria 
eflenziale giuda il merito di cia- 
scun Beato in Cielo , la quale fublimifiìma 
fenza dubbio gode il Tanto Apoftolo; egli 
nel dì dalla lua Fefta ne ha dimoltiffìma 
accidentale propria (ua. Grandifiìmo è il 
numero de' beneficati ?da effo con miraco- 
li fenza numero j effendo il Santo grande- 
mente compafiionevole verfo i travagliati 
di tutte le forte, avendo egli patiti trava- 
gli d'ogni forta , fame, fece, nudità, do- 
lori, calunnie, perfecuzioni : e a tutti con 



e porge foccorlo. Or molti di quefti fono 
in Paradifo, e quivi particolarmente oggi 
cantano Inni di lode a Dio, e al loro Be- 
nefattore con gioja altiflima del Santo;, 
Quindi ne caverema tre cofe. Prima, ici 
quanti modi Iddio ricompenfa le fatiche 
de fuoi fervidori fedeli, animandoci a fer- 
virecon fedeltà sì cortefe Signore. Secon- 
da, quanto importi la compaflione inverfo 
i notòri profilimi tribolati ; tanto più. , che 
ognuno è foggetto a tribolazioni ; e chi 
non compatire, e non ajuta, nè meno fa- 
rà compatito e ajutato . Terza , la divo- 
zione , che dobbiamo avere verfo un fan- 
to, che ha per cuore la beneficenza verfo 
tutti, ed in tutt'i bifogni e neceflità. 




rodigj , e vivo e morto ha porto 



Con- 
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di S. Fr ance/co Saverio. xox 
; Un Confideremmo la moltitudine vaftif- 
lìma de 9 moribondi , i quali per mezzo di 
San Fra n ce (co Saverio hanno iuperati 1 con- 
flitti azzardofifiimi della morte , falvando- 
fi co' fuoi poderofi conforti contro i De- 
iponj tentatori , e riftorati colla fperanza 
del Cielo neir angofeie dell' ultimo tran- 
fito. 11 buon Sairto^ che provò quanto fia 
amara la morte , morendo privo d* ogni 
ajuto , fi è Tempre impegnato, di ajutare 
chi muore; tanto in effo è. ardente la ca- 
rità. Tutti quelli adunque, che fi veggo- 
no in Cielo ajutati dai Saverio , oh quan- 
to, oh^quanto oggi lo ringraziano , lo ip* 
dano, l'efaltano; glorificando il Signore, 
che lo refe sì gloriofo! Ecto un'altra glo- 
ria nuova per il Santo , e gloria grande :;è 
noi glorifichiamo ancora il Signore . Impa- 
riamo ad ajutare i moribondi in quei mi- 
glior modo , che polliamo ,. ricoidevoli , che 
un dici troveremo nel bifogno medefimo. 
Nell' udire ,. clje fi portano gli ultimi Sa- 
cramenti agi 1 infermi , raccomandiamo a 
Dio e a quello Santo il loro paflaggio. Ac- 
compagniamo il Santiilimo Viatico divota- 
mente, fupplicando per elfi. Siamo divoti 
di quefto gloriofo Apoftolo ; acciocché in 

J|uei punto , onde pende la noftra eterna 
elicità o miferia r ci affida ,e ci protegga. 

III. Confideremmo efler molto maggio- 
re la gloria , che danno al Tanto Apoitolo 
le anime fenza numero , che godono in 
Cielo guadagnate co' fuoi (udori ,e di quei. 
Che neir Oriente premono le fue veftigie* 

15 



-tot Ter l* t'ft* 

Oh quanti Gentili , quanti Maomettani , 
quanti Ebrei , quanti peccatori fono falvi 
per mezzo fuo! Tutti quelli attribuifcono 
al Saverio il non edere già neir Inferno, 
il godere I 1 eterna felicità dei Paradifo: e 
non volete, che oggi gli s'affollino attorno, 
lodando il Signore , e benedicendo il loro 
liberatore. 11 medefiroo Salvator noftro, e 
i Santi tutti lo ringraziano , t in quefta 
fua fefta fai* fefta. Fefteggiamo ancora noi, 
e ftudiamoci a guadagnare anime a Dio 
coli' «l'empio- , colle preghiere, colle àm- 
monizioni , buoni avvertimenti- , e fante 
parole , e faremo* a parte della loro beati- 
tudine rn. Cielo v tanto più , the fi trovi- 
no tanti , che fatino il déttftabil meftiere 
di tirar anime all' Inferni- O Apoftolo 
gloriofo, vi dò. il buon prò. di tanta voftra 
gloria, acquiftata per tanti verfi. Ahi! e 
di noi , che farà, che tutt^ota combattia- 
mo^ Impetrateci un gran coraggio in pro- 
curare la falvezza propria , e per quanto 
polliamo ancora r altrui; acciocché un di 
col voftro ajuta é protezione giùnghiamo 
benedire eternamente il noftro Dio, 



évoi. •»■> 



Or Azione del 1 fànto Apofloh , che faceva 
per U ttnverfimè degV Infedeli. 



V Terno Iddio, Creatore di tutte le cofe, 
ricordatevi , che voi folo creafte V ani- 
me degl infedeli 5 facendole a voftra imma- 
ni ne e fomiglianza , Rimirate, Signore, 



co* 



- 
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come ad onta voftra fi riempia d' efle 1' 
Inferno . Ricordatevi del voftro Figliuolo 
Gesù Crifto , che fpargendo si prodiga mente 
il fuo Sangue pati per i merfefimi Infede- 
li . Deh non fogliate permettere , éhe fia 
per più lungo tempo oltraggiato lo fteffo 
voftro Figliuelo e noftro Signore da quefti, 
che noi conofcono;rm* anzi pacatevi col- 
le preghiere e fupptìche de" Santi eletti 
voltri ,. e della Chiefa henedettiilima fpofa 
del voftro medefimo Unigenito . Ricorda- 
tevi della, voftra. mifericordia ; e dimenti- 
catevi dell' idolatria , e infedeltà di tanti 
mefchini. Fate,, che anch' eglino, conofca- 
no Gesù vero Figliuolo e Signore noftro , 
che a noi iaviafte » iL quale è falute , vita, 
e refurrezione noftxa , e per il quale fiarno 
liberi, e faremo fai vi ; a cui fia gloria 
per infiniti fecoli de' fecoli ♦ Amen • 
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PER LA SOLENNITÀ 

4 

BELLA 
CONCEZIONE IMMACOLATA 

DI M A. R. I A 

Conceputa ftnz.Or macchia di peccato originale. 

PEr apparecchio fi farà un Triduo , in 
cui fi coofidererà, che ficcome V Au- 
rora precede il Sole , così Maria Gesù : e 
ficcome IV Aurora difpone iL Mondo, a ri- 
cevere la luce maggiore del Sole ; così la 
fetta, della Concezione immacolata di Ma- 
ria ci dee djfporre , colla luce delle fue 
virtù , a ricevere lume più abbondante , 
nella (blenni Là della naie ita di Gesù . A 
quello fine dunque fervi ranno le meditazio- 
ni nel!' ottava della Concezione, che ap- 
punto finifee | quando è per cominciar la 
Novena del San tiflìmo Natale • 

Ter l tre giorni , che precedono la Fefia 
delU immacolata Concezione. 

Nel primo giorno 5. di Dicembre , in- 
vocheremo i tre cori degli Angeli, Arcan- 
geli e Troni , con quello de* Patriarchi , 
pregandogli 3 che ringrazino l'eterno Padre 
per aver eletta Maria per fua Figliuola, li- 
berandola dal peccato originale, dandola 

a noi per Signora; e reciteremo l'Inno Te 



della Concezione . • 205 

s • 

Deum laudami**^ con tre Pater e tre *4v* y 
e P Orazione 3 che qui fotto fi mette colla 
fua Antifona ♦ 

.Nel fecondo giorno 6. Dicembre , in- 
vocheremo i tre cori delle Dominazioni 3 
Principati e Poteftà T con quello de' Pro- 
feti y che ringrazino il Verbo di vino , per 
ayer eletta perTOatffrfba immacolata Ma- 
ria dandola a noi ancora per madre— T« 
Deum, &c. col refto, come fopra. ^ 

( Nel terzo giorno 7. Dicembre, invochel 
remo i tre cori delle Virtù, Cherubini e 
Serafini , con tutt' i Santi del Teftamento 
vecchio, che ringrazino lo Spirito Santo 
per aver eletta Maria per fua puriflima 
ipofa r dandola a noi per maeftra. Te De* 
firn , &*+ come fopra 

Per ogni giorno del Triduo Antìfona. 

Conceptio tua , Dei genitrix Virgo gau- 
diumannunciavit univerfo mundo ; ex te 
enim ortus eft Sol Juftitiae Chriftus De- 
us nofter, quifolvens maledidionem de- 

„ dit benedi&ionem , & confundens mor- 
tem,donavit nobis vitam fempiternam. 

ST. In Conceptione tua. Virgo, immacu- 
lata fuifti. 

&, Ora prò nobis. Patrem , cujus Filium 
peperifti • . 

OREMUS. * 

Eus , qui per immaculatam MariaeCon- 
ceptionem , dignum Filio tuo habitaou 

lum 
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Jum prepararti; praefta, ut tanta Virginio 
imitationc & auxilio, dignum Jesu in cor- 
de noftro habitaculam praeparemus .Per eun* 
dem Chriftum Dominum noftrum . Amen . 



Durante tutta t Ottava , oltre la Meditazione 
fatta ogni dì c$n applicazione , per rifermare 
# ripulir* H cuore da ogni difetto , fi diranno 



I. Le Litanie Lauretane della Santiflima 
' Vergine • 

IL Nove Salve Regine a riverenza de' ne* 
ve raefi , che flette nel V utero di S. Anna 
Tua madre • ' 
III. Tre Pater r e tre jtve Sititi Giovac- 
' chino ed Anna, rallegrandoci feco, e 
pregandogli , che ci mettano in grazia 
della loro celefte Figliuola ♦ 

» t. Dicembre» Meditazione I. 

... 

V Onfidera , come volendo la Divina 



dalla fchiavitudine del Demonio , per mez- 
zo dell' Incarnazione del Verbo Eterno , 
elefle Maria per madre di quello divinia- 
mo Redentore ; acciocché intendiamo, che 
fcer mezzo di lei viene a noi ogni bene : e 
volle crearne P anima nel prefente gior- 
no , in cui fu conceputa . Congratulati con 
Maria, ed infieme col mondo tutto, giac- 
ché comincia ad apparire X alba felice di 
quel beato giorno, che ci caverà dalle te- 
nebre • Oggi comincia la libertà del mondo 




in- 
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incatenato: oggi la gioja de' mefti prigio- 
ni del Limbo: oggi V adempimento di tan- 
te profezie e figure: oggi la fefta degli 
Angioli, che tanto hanno jfbfpirato un tal 
giorno . Rallegrati ancora tu , e comincia 
d' oggi innanzi a fofpirare per mezzo di 
Maria I* eterna, libertà de* Beati,, (laccan- 
doti dalla terrà ». • • 

IL. Confiderà , come Iddio crea l'anima 
di Maria? , Con particolariflima privilegio 
fenza colpa originale, non effondo con ve- 
niente >. che chi dovea ricevere in sè il Dio 
della purità, e il disfaci tor del peccato, fot 
fe macchiata di colpe Oh, Signora mia , 
quanto me «e rallegro eoa voi I intanto 
dentro di me mi confondo ; mentre rice- 
vendo sì fpeflb il medefimo voftro Figliuo- 
lo , e mio Dio Sacramentato , ho tanto lai- 
do il mio cuore . Deh sì , per onore e 
fuo e voftro , nettatelo voi , mia Signora « 

III. Confiderà la gioja di Maria , in ve- 
derti lìbera dal peccato originale . Oche 
gratitudine fi* mai la fua ! Quefto fi è il 
fondamento di tutte le grazie , edere fen- 
za colpa , e quefto fopra tutto fi ba da bra* 
mare. Allora fece di «è, e di ciafcuna del* 
le fue potenze una viviffima offerta al fuo 
Signore non volendo commettere cofa, eoa 
cui difguftaffe Iddio . O Bambina del mio 
cuore e mia Signora , fate , che io con 
elfo voi faccia l'iftefto, dedicando nel me- 
defimo modo tutte le mie potenze, e tut- 
to me (tetto a Gesù . Mai più non voglio 

offenderle, mai , mai più* ; , « - j 
- w Con- 
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i. 

Dicembre • Meditazione 11. 

L Onfidera , come Maria confacra a 
Dio la fua memoria 3 avendo fem- 
premai prefente si gran maeftà , ed i g&- 
flighi orrendi, che dà a chi ancora legger- 
mente T offende . Come ( diceva ) trovar- 
fi< creatura , che volontariamente cerchi per 
un breve diletto pene sì atroci! O.h Mondo 
cieco , che da (e vai ad incontrare la tua 
rovina ! Non farò io così , colla voftra 
grazia , o mio Signore . Impara a temere 
Iddio , avendo Tempre nella mente , che 
Dio da per tutto ti vede, ed è feveriflìmo 
punitore delle (\xe offefe . 

IL Confiderà , come aveva altresì nella 
memoria quei premj eterni , che Dio pre- 
para a* mondi di. cuore, e diceva : Oh bel- 
la nettezza del cuore , con cui fi vagheg- 
gia Iddio ! Oh puriflìmo Iddio , che premj 
voi preparate a chi mantiene mondo il Tuo 
cuore ! Oh peccato traditore , quanto bene 
rubi alle povere anime, le qaah peccando , 
o perdono affatto Dio , o penando atroce- 
mente nei Purgatorio ne differilcono la ve- 
duta ! Ri volgi ancora tu.fimili penfieri nel- 
la memoria, i 

HI. Confiderà y che molta più la move- 
vano i benefizj ricevuti da Dio* quali con- 
tinuamente avea in mente, e diceva al Si- 
gnore : Ancorché non vi fuffe gaftigo per 
chi pecca, nè vi fofle premio per chi fug- 
ge il peccato , non vi offendevi mai ; trop-, 

po 
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po bene mi fa conofcere la voftra bontà 
infinita la grandezza de* benefizj , che ho 
ricevuti e ricevo continuamente da voi* 
Cosi diceva la piccolina Maria . Or penfa 
tu , che cofa hai nella memoria; offertici- 
la oggi a Gesù , .imparando da quella Tanta 
Bambina , il come dei impiegarla , occu- 
pandola Tempre in fittiti rimembranze ; e 
così non mai peccherai . La memoria de' 
torti ricevuti, o de' diletti prefi , di quan* 
ti peccati ti è ftata cagione ? fuggi dunque 
così funefta memoria . 

. . iq. Dicembre. Meditazione. Ili. «... 

I» /^Onfidera, come quella divina Par- 
goletta fa offerta a Dio del fuo 
intelletto, non volendo con effo offender- 
lo, ma bensì impiegarlo tutto in fervirlo t 
A quello fine confiderava quanta fià la di£- 
formità d'ogni colpa, per la grandezza di 
. Dio offefo , e per la viltà di chi l' offende ♦ 
Oh Dio fovrano ( diceva ) e còme mai ar- 
difce una vihflima creatura oltraggiarvi! c 
perchè ? Ancorché io per imponibile avef- 
fi a diventare una divinità, offèndendovi, 
non vi offenderei mai , o Creatore e Si- 
gnor mio. Se tu confiderai * anima mia, 
chi lei tu , e chi è Dio, non avrefti tanto 
ardire , come sì fpeffo ti prendi -> ? y • 
II. Confiderava ancora quanto, momen- 
taneo è ogni piacere , quanto vile dgni inr 
tereffe terreno , per cui fi offende Iddio . 
Dunque ( diceva ) ho io a cambiare Iddio 

per 
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per cofa sì bafla? Per un bene creato, che 
pretto paffa , ho a difguftare , e perdere Id- 
dio, mio fommo Bene, che Tempre dura ? 
non farà così Maria . Rifletti , anima mia , 
a quante volte hai fatto tu quefto camVio • 
Deh ritorna in te, apri ora gli occhi pri- 
ma di chiudergli nella morte . • 

III. Confiderà, come quella Bambina di 
Paradifo feendeva a difetti particolari del- 
l' intelletto , per deteRarglì , e fuggirgli 
cioè : i. ignorane volontaria, delle cofe 
appartenenti allo ttato proprio . *. CurUfi- 
ta y cercando faper quello y che non ci ap- 
partiene,, onon, ci giova , 3. Imprudenza % 
operando inconfideratamente . 4. AfluzA* , 
ufando male politiche , e poca fincerità-. 
5 . Oftinazione , non volendo cedere al pare- 
re altrui ,. maflime de' Superiori • 6. lncon- 
ftanzt y lafciajidbfi facilmente fvolgere da" 
buoni proponimenti . 7* Temerli* , nel giu- 
dicare fenza (ufficiente fondamento ; ed 
altri fimili . Tutti quefti difetti dell' intel- 
letto abborriv* fommamente la Vergine . 
Deteftagli ancora tu , e fuggigli , offere n- 
do oggi con elfo lei a Gesù il tuo intel- 
letto, 

11. Dicembre, Meditane ir. 

1 /^Onfidera, come Maria offerì tue- 
ta la fua volontà al Signore, non 
volendo amar cofa, nè perfona alcuna con- 
tro U divina legge, O amor mio ( dice- 
va a Dio ) e come potrà la mia volontà 

ira* 



* 
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impiegarti in oggetto contrario a voi ? Que- 
lla fi èia rovina del mondo: e di quefto li 
fantifiìma Bambina ancora ia feno alla 
madre aveva una teoeriffima compaffìone . 
Guarda, fe di prefente, o nel pattato hai 
amata cofa , o perfona alcuna contro la 
legge di Dioici ora- deteftaià ; proteftan- 
doti di non voler farlo mar più -, ne am- 
mettere nel cuoi? tuo amore profano . \ 
II. Confiderà, come quella celefte Bam- 
bina levò da fe ogni amore naturale (re- 
golato /lo ( diceva ) quando ufeirò alla lu- 
ce, voglio amare i miei genitori, parenti , 
e benefattori ; ma eoa amore fpirituale, 
fenza attacchi , e fenza impegni ; perchè 
voglio il mio cuore tutto per Iddio, fenza 
imbarazzo d' affetti difordi nati . Non voglio 
già odiar ni uno , nèfeco adirarmi ; ma amar 
tutti in Dio. Così difle, e così fece. Oh 
quanto danno apportano all' anima quegli 
affetti , che non fono re golati colla ragione ! 
quanto male fanno quegli amori e amici» 
zie, che non bando il loro moto da Dio! 
Impara , e imita la tua Signora . 
~ III, Confiderà , come regolava ancora Y 
amor fuo fpirituale , non volendo nem- 
meno attaccarli allecofe, per altro fante; 
ma aveva per regola d' ógni fuo affetto il 
gufto divino . Semai mi farà impedito ( di- 
ceva ) lo ftar ritirata , il leggere la facra 
Scrittura, e tutt* i miei eferciz) di divozio- 
ne , io non mi (turberò ; ma mi rimetterò 
in Dio, dalla cui mano prenderò ogni co- 
fa: o confolata, o arida, che io mi truovi, 

ame» 



ttt - Per U Tifla 

amerò Tempre le divine difpoftzioni , Oh 
mia cara Bambina ! deb fate , che io im- 
pari oggi da voi si neceflaria lezione, con 
cui amerò Dio folo % e inai più non [ of- 
fenderò. ■ . 

jt. Dicembre. MtditMxJone v. 

0 

I Onfidera , come Maria immacolata 

y^j offeriteci fuoi occhi a Dio , fapen- 
do eilcre quefti inftrumenti di molte colpe» 
e le porte più ordinarie, per dove entra il 
nemico a danneggiare V anima. Oh quan- 
to male ha fatto talora un'occhiata! quan- 
to bene un modello chiudere di palpebre! 
Qjiindi (labili la noftra piccola Regina di 
non mirar mai cofa illecita , mai cofe va- 
ne e curiofe , per tener pura il fuo cuo- 
re ; oflervando ancora ver lo sè ftefla una 
rigorofa modeftia , ia quale è Ja tutrtee 
della purità , e la madre deli' orazione, £ 
unione con Dio. Confiderà tu ancora que- 
llo medefimo , e fa' il fimite ♦ 

II. Confiderà, come quefta faviffima Barn- 
bolina di giàconofeeva il gran danno, che 
apporta all' anima la lettura de' libri ille- 
citi , o vero vani ed inutili ; e fece feve- 
riflìmo ordine a* fuoi occhi di mai non 
mirarne nè pure le coperte; ma bensì leg- 
gere libri fpi rituali e profittevoli, effendo 
quefti a guifa di celefti alvearj , onde lo 
Spirito trae il mele di dolci (Timi e divo- 
tiirimi fentimenti . Tanto fece Maria: e 
tu che hai letto fin 1 ora > e che leggi ? Quan- 
te 
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te anime fono giù nel!' Inferno dannate 
per aver letti libri profani ? Non Iafciar 
mai la lezione de* libri fpirituali, e fug- 
gi la lezione de' libri non folamente nu- 
li, ma vani, 

III, Confiderà, come Maria col fuo lu- 
me celeft* oflWvava.ta.nte perfone, dedi- 
te ad udire mormorazioni, novelle, cica- 
late inutili e oziofe ; con notabile perdi- 
mento di tempo , di fpirito , e talvolta 
dell'anima. Oh mio Signore ( diceva ella ) 
non farà così Maria : vi confàcro , Dio mio , 
per fempre le mie orecchie • Voglio fola- 
mente lentire le voftre lodi, echi parlerà 
di voi , o di cofe buone . Oh quanto fiete 
effefò Signore dalle noftre orecchie! Impa- 
ra , anima mia, e fa' oggi il medefimo fa- 
crificio , e così fuggirai innumerabili colpe . 



■ 

r 13. Dicembre. Meditazione vi. 

I. ^^Onfidera* come la Santifiima Fan* 
* V^i ciullina, fin dalla. fua concezione, 
ebbe in orrore ogni peccato d i lingua ; e però 
iubito la confecrò al Signore, dicendogli: 
Eccovi quefta lingua*, parole di mormora- 
zione, contro te carità, oziofe, vane, inu- 
tili mai. non le proferirò colla grazia 
voftra. Cercherò di mantener filenzio ne' 
tempi e luoghi debiti , e colle perfone , 
colle quali non debbo parlare: chiodite- 
la voi o mio Dio ; imperocché ella è vo- 
ftra .Oh Pargoletta ammirabile ! Ancor* io 
vi offerifeo quefta mia lingua ; cuftoditela 

voi 



s 
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voi ancora , poiché è voftra , e offeritela 
infieme colla voflra a Dio • 

IL Confiderà , come vedendo Maria , 
che non fi può ftar Tempre in filenzio, prò- 
pofe, clie dopo nata averebbe parlato tem- 
pre di Dio ^ é di cofe buone, e tii edifica- 
zione de' proffimi : degli altri > o dirne 
bene , fcufando i loro difetti , o tacerne* 
Nel dire le divozioni ^ fpiccar ie patole % 
pronunziarle con attenzione , e fenza fret- 
ta , e badar alla fomma Maeftà > con cui fi 
parla • Oh quanta neceflìtà hai tu , anima 
mia, di tutto quefto ! Prega quella divina 
Signora , che t' impètri oggi grazia di 





i 


mi 


i 



rifoiviti . 

III. Confiderà , rome la Vergine vede- 
va ancora efiere difetto notabiliiììmo del- 
la lingua e del gufto il cercare cofe fa- 
porite, sì nel cibarfi , come nel bere, ef- 
lendo vizio fordido di gola , che feco por- 
tadi molti mali . Così non farà ,MaTia , di- 
ceva ella -, io non voglio mai cercar cofe 
tali i più torto le sfuggirò ; anzi , per quan- 
to ftarà a me, mi ciberò. di vivande grof- 
fe , vili , mal condite , non guardando ad 
altro, che a matener la vita, t:ol riftorar- 
mi. Voi, Dio mio, farete il cibo faporitif- 
fimo del mio palato. Rifletti a te , anima 
mia, ed impara oggi quefta lezione tanto 
neceflaria a chi de fiderà piacere a Dio , e 
non offenderlo, efiendo il vizio della gola 
Centina di peccati fenza numero» 

« * 

Con- 
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14. Dicembre, MeSuzime vii. 

I. Onfidera , «otte la noftra Pargolet- 
, V> ta cclefte offerì ancora il fenfo 
dell.' odorato. Jnfioo ti' allora grandemen- 
te le putiyajadelicatezza di tanti, che fi 
profumano, e che cerca tto^ati^ c dorì „ |J 
m '° r cdo , r e Pi» pregiato ( diceva ) vogliq 
che ha ii baifamo , e la mirra d' ogni ver» 
mortificazione del mio odorato . Ouando 
vi farauno infermi più fc hi fofi,, k> m' ac- 
collerò loro per governarli : gli ufizj più. 
vili , e più fuggiti dagli altri faranno le 
mie delizie ; e così farò a voi ,. mio Dio, 
un cdorofo , e profumatiffimo facrificio . 
Ecco, i fentjmenti della piccolina tua Si- 
gnora , imparagli , e comincia oggi ad 
efeguirgli. ; 

U. Confiderà, rome offerì ancora il tat- 
to , proponendo di fuggire ogni forta di 
morbidezza, sì nel veltito, come nel let- 
to . Oh amore del mio cuore e mio Dio 
( diceva ) fe voi un dì avete a ripofare fur 
un tronco di Croce nudo e trafitto ; come 
potrò io cercare xrofc morbide, nel veftire, 
e nel ripofare > Mi prenderò; dunque cioc- 
ché mi farà dato ; e da me mi eleggerò 
fempre il peggio . E pure allora > anima 
mia , non era ancora morto in Croce il tuo 
Dio. Deh fuggi , fuggi , anima peccatrice 
le morbidezze , che tanto difdicono in chi 
è feguace del Crocififfo. 

Ili, Confiderà , come non contenta 

fug- 
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fuggire le morbidezze , propone ancora di 
fare tutte quelle penitenze corporali, che 
lecitamente potrai cioè digiuni, attinen- 
ze, vigilie, e quanto mai le fofle permef- 

10 , per mortificare il fuo innocentiffimo 
corpo . In oltre, prendere fopra di fe tut- 
te le fatiche di cafa ; accetta di già vo- 
lentieri tutte r infermità, e tutte le cofe 
avverfe * e difguftofe , che Iddio voglia 
mandarle. Rifletti ora a te , anima mia 3 
e confiderà , quanto fei lontana da feri- 
menti sì fanti . Fa' ad e (l o propofito , di 
imitare la tua Signora immacolata , a- 
vendo tu tante colpe , che meritano ogni 
penitenza ♦ 

• . • 

15. Dicembre. Meditazione Vili. 

I. /^Onfidera, come Maria offerifee tut-, 
V j ta fe fteffa a Dio . Vedeva , che 
molti perdevano il tempo in ozio , e ne 
concepiva orrore . O Signore, nò ( diceva ) 
non farà così Maria . Nata che io farò , vo- 
glio impiegare bene il tempo, mai non vo- 
glio darmene oziofa: e perchè ho io a per- 
dere quel tempo sì preziofo, che voi ci 
concedete per noftro merito con fervirvi ? 
Anima mia impara* r ozio è V origine di 
tutt* i mali : fa* che il Demonio ti trovi 
fempre occupata, o nel!' interno, o in cofe 
efteriori, che così non ti darà noja ; ftima 

11 tempo, di cui è iodatiflima 1' avarizia ; 
II. Confiderà, come non contenta di ftar 

fempre in opera , ©fferifee di più al Signo- 
; re 
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re là maggior fua applicazione nelle fue 
opere , proponendo farle tutte colla mag- 
gior perfezione a fe poflìbile . Quante vol- 
te s* opera, ma con tale ftra pazzo, che fa- 
farebbe forfè minor male lo ftare in ozio. 
«, Non farà cosi Maria , diceva la fanta Bam- 
bina. Cosi propofe , e così fece. Guarda 
come , e con qual' attenzione operi : e di 
Ora innanzi , ad imitazione di quefta divi-* 
niflìma Fanciullina , opera in modo , che 
meglio non fappi fare , mettendovi tutta V 
applicazione ed accuratezza • 

III. Confiderà, come finalmente offeri- 
fce ancora a Dio tutta la, firar intenzione 
neir operare puramente per ixxi . Io ( di- 
ceva ) non (blamente non voglio colle mie 
opere cercare il piacere ; delle creature, 
ma nemmeno il mio compiacimento, nè il 
mio utile • Non voglio operare per timor 
di pene, nè per ifperanza di premj ; fola- 
mente per dar gufto al itiio Creatore ; per 
lui folo voglio vivere e morire , finché 
giunga a benedirlo eternamente .in Cie- 
lo . Ecco, come Maria immacolata cercò 
infino dal fe nò matèrne di fuggire ogni 
colpa , con proporfi ogni maggior perfezio- 
ne. Gon tal guida e maeftra ancora tri 
farai profitto grande; impara da, lei... 

v . /.; M r.: f /s»-\»\ .111 

r t l • » I • « / ■ 

»..-.»» J • . « » . • „ m a / / • . * •• 

. T, J, K NO- 
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NOVENA 

PER APPARECCHIO 

• AL DOLCISSIMO NATALE 
DEL NOSTRO SIGNORE 

G E SU' CRISTO. 

* * . . .... * | 

Il fine, che dee prefiggerti in quello appa- 
recchio di nove giorni fi è il conofcere 

- Gesù Verbo umanato ; quanto venga a 

- afare per noi , e con quanto amore : e 

quanto per tutt' i titoli meriti edere da 
noi amato : e però sforzarfi con ogni 
premura per mezzo delle meditazioni , 
;: e altre buone opere di acquiftare V a- 
i mor fuo . ^ . « 

PRO TX T T O K I 

»? i • 

-LA SS. VERGINE E S. GIUSEPPE • 

i ,J\ "> Cof e ds f*rfi%*i giorno. 

I. Spendere una mezz' ora almeno medi* 
tando i punti affegnati . \ . 

II. Fare il digiuno, o qualche attinenza, 
IH. Afliftere alia Meffa . 

IV. Vifitare il Santiflimo Sacramento quan- 
to più fpeflb fi potrà . 

V. Alla Vergine Santiflìraa le fue Lita- 
nie, 

A San 
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VI. A San Giufeppe , nove Pater, e nove 
Ave m 

VH. Fare qualche limofina corporale ofpi* 
rituale • 

Vili. Invocare tra giorno fpeffo Gesù ,che 
venga a nafeer ne' noftri cuori . 

IX. Fare prima d' entrare in letto la fera 
f efame della cofeienza , -, 




♦ > 



16. Dicembre. Meditatone h 



1. Onfidera chi,fia il Verbo Divino. 

E % quello , che fepipre fu : in prin- 
òpio erat vprbum* e però per natura Dio,ó> 
Deus e r at Vevbu»? ;erat* non dice ^ impe- 
rocché generato negli fplendori <Ie' Santi, 
coroe la luce vitale, ér *rat l$*x , fem- 
pre nafce,e fempre è perfettamente nato; 
onde dal Profeta fi dice : Oruns nemen t)m * 
per dimoftrare X abiflq ipefFabilc di perfe- 
zione, chq dal Padre trae nafeendo . Egli 
è Onnipotente ompù ptrJp/um faBafunt^ 
Immenfo , Infinito , Ricco, Sapiente, Buo- 
no quanto il Padre: in una parola è Dio di 
nulla bifognofo: (Deus meus et tu , queniam 
honorum morum tl non fgvfi* s\ grande ; che 
U folo fuo Gepi^or^ ; ruò .comprendere 
biffo della fua grai^ezapa ; neque j*à 



iwvkyfijfi Pater ,j c U5 > f j.-, r o tane"-; • v *l 
% lì. Confiderà, che^ queflo Verbo^queita 
gran; pio vuole rvenir$- r ma onde, e dove } 
Zxivì a Patri y & veni inmmdtm. A P**rf\ 

K % i» 
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in munAum .Dal feno del Padre , dove è 
Iddio al pari di lui ; al mondo a fard fer- 
vo , e come tale minor di lui . A Patre^ 
dove, riverito da' Serafini gode ogni felici- 
tà ; in mundum , dove altro non troverà , 
che irriverenze e tra vagì). A Patte > fog- 



cria d' ogni ribalderia. Confiderà qual fof- 
fe il mondo allora , quanto pochi conosce- 
vano il vero Dio: e di quelli, quanto po- 
chi vi penfavano • Ogni cofa era inondata 
dal vizio, che vi regnava; allora il Divin 
Verbo exivit a P*tre, ér venh in mundum. 
O che cambio ! Queftp ; Dio veramente del- 
ie ^mifericórdié penfa ia me, toentre.icr vi- 
w 3ì c Ìpénfiefàto di lui f fi fcomoda tanto 
pér me i quando io nemmeno mi ricorda 
orlai .' Confiderà qui le miferìe deli- a- 
liirfìfa ttìa v fcui T Eternò Verbo Viene * 

' III. Confiderà a che viene . Magntts de 
Cbélò'. venti medititi , ■ quid magHtts ftctba't 4* 

grÀt*s -, 'àice Satit'Agòftino i viene i itìe^ 
dicare le ftótìre piaghe . La cUfa fati dolo» 
réfi': néri' vini pàcem mitìtre , /ed gladium ì 
inapifbadn 1 Signore' farà il primo a ricever^ 
»? irt Te ftéfib i-tagH. Invogliati di ri Cu 
«afe-, tifolviti' don foraggio, e dì' a que- 
llo cèlefté raedièor Bit Uri , hit fét*\ Vté 

Mt pUrvAsS t»m itéthuk- parca* { Si Agtffi. j 



RV gi3rti i Hn 'ti&'-àV Mitri* e di Qiùfeppe , 
prfegagR ^HitaéfitaJ^he'tfferVan^d'.iiii 





M« , 'qiìeft4 A <?Ur8.vtràttìebti con lo» 
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del Natale di Gesù Crifto. ut 
ro, ed effi ti raccomanderanno al tuo Me- 
dico divino, il quale è per venire in bre- 
ve appreflb di loro ; e così riceverai in 
quefto fanto Natale perfectiffima fanità • 

17. Dicembre, Meditazione 11. .." 

!• /Confiderà , come comincia cura 
^ prendendo prima in le i rimedi* 

Poteva venir glorioio , e di ragione fi do- 
veaalla fua Umanità facrofanta, come con- 
giunta con ipoflatico nodo alla forgente di 
ogni fplendore; noi volle , propofito ftbì 
gaudio % elegge liberamente dì venire, abjet* 
to , facendo una tal violenza a fe ftefib . 
Sai perchè ?/perchè vuol curare in te quel 
genio! di . condefcendere alle proprie vo- 
glie , particolarmente d' , onore . Vuole 
lpogliar fe del dovutogli , acciocché io non 
cerchi quello , che a me non fi dee. Lo fa 
ancora per renderli -fimile a me, e per po- 
ter con più facilità compatirmi , patendo 
meco \ non enìm habemus Tonùficem , qui 
non pejfit compati ìnfirmitatibus noftris , tent fi- 
fu*» per omni*. ' ' u 1 

.11. Sceglie un'anima paflìbiliflima . Ben 
fi vede , che fommamente ci ama : e ve- 
dendo in noi tanti mali, non può non fen- 
tirli molto ; uh\ *mor, ibi dolor : (Riccard.) 
e quindi quel dolor tpeus in con/peti u meo 
Jemper p nato, dal fuo eccelfivo amore. R£ 
velò quèftòr Signóre -ad tina^Sahta,- ohe fin 
dalla fua concezione gli oppreflero T ani- 
ma malinconie sì fiere , come fe attual- 
-v> K 3 men- 
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mente moriffe . Oh tfaherìum & Cìthar* 
Dei Fatrisl ( TèrtuL ) e chi inai v* è ca- 
gion di triftezza? So pure , mio bene , che 
fono le mie vane allegrezze, e la mia po- 
ca compunzione dopo tanti peccati. Ora 
intendo, perchè mai non fi legge, che ab- 
biate rifo : e còme ridere ? fe »» diebus car- 
ni t tua , e utn clamore -valido , & lacrytnis , 

( S. Pàol. ) piangevi continuamente le mie 
diflolutezze. r ' 

IH. Prende ancora un corpo fenfibilifiV 
mo : Corpus autem aptafti mihi . Era di com- 
pléflione gentiliflìmà , foggetto ad ogni 
impreffione di caldo, freddo, fame, lete; 
▼noi effere di méftièr legnaiuolo , e guai 
dagnarfi con s\ faticofo mediere il pane , 
fempre t» labori bus a juveatute .-Oh Taber- 
naculum Dettati/'. ( Gr. Nyff. ) Oh Fon* di- 
vinarne emanationum\ (S. Gir. ) E chi vi 
refe albergo di pene? la mia poca peniten- 
za fenza dubbio , le mie foverchie corno* 
dità . Io miferabile , che ho commefli tan- 
ti peccati , e cui la vivezza delle mie paf- 
fioni minaccia nuove cadute , cerco i miei 
comodi : e voi innocenttflVmo vt caricate 
di tante fatiche , di tanti difag) . Confide- 
rà , anima mia, confiderà, ciocché fa per 
te il tuo Gesù : Tot» vita Chrifti fult tor- 
tnentum & luElus , & tu tibi aue.rU folatium 
jfcV gaudium ? ( a Kemp. ) 

18. Dicembre . Meditazione JÓ, 

I, f**y Oofidera , come poteva Gfcsà , giae- 
chè voile venir paflìbile, venire 
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come Adamo io età virile ; non vuole, 
vuol effere conceputo : ed eflendo uomo 
perfettiflimo nell" intendere , fi foeeetta a 
chiudere nell' utero di una donna , di mo- 
do, che fanta Chiefa ftupita efclama: Nm 
horruifitvtrpnis uur*m\ li mio abbonimento 
alle Grettezze dell' offervanza della divin» 
f-egge io riftringe in carcere sì penofo ; JL* 
impngiona in iolitudine ti nojofa la mia 
voglia di vivere con libertà , di trattar con 
tutti e di tutto , fenza riguardo alcuno. 
Uh <l ua nto danneggia il troppo trattare, 
e quanto è utile una fanta ritiratezza . e 
ruHicità cog i «omini, per mantenerci il. 
libati! Così I mfegnava infino Seneca ido- 
iatra: e pur troppo la provò a* fuoi danni 
vera quella dottrina il figliuol Prodigo. " 

II. Confiderà , come non vuol nafeere 
le non finiti tutt'i nove meli di sì nojofa 
prigionia: e pure tanto bramava ufcireal- 

•x i! 6 " on VUo,e cfen2i °ne alcuna da 
ciò , che accade comunemente agli altri 
bambini . A quella fantiffima Umanità di 

ninni „M ra2Ìe Cel ? fti Don a PP<>rtarono 
3 a f temporale; poteva nlfcere nel 

vSZ d m ° ' Come n . afcono alcuni, non 

IÌZ: a-^Z* per medicare i0 me snella 
brama di effere privilegiato tra gli altri : 

i noftn talenti ci hanno da fruttar più fai 
tiene ; il premio delle virtù in terra è la 
croce ^ lavorando fempre più a gloria di 
quel Sonore , che ci dette le forze . Se- 
conno , per farci cuore nelle cole difficili , 
iion perdendoci mai d* animo , anzi per 

K 4 pi£ 



Digitized by GoogI 



114 t*r la Fefia 

più guadagno andare incontro alle difficol- 
tà , per fervizio e gloria divina . Impara 

Jiuefto modo d'operare con modeftia e con 
ortezza. 

* III. Confiderà la viltà de* natali , che 
fceglie; ficchè putabsmr fillus fabrì , E chi 
mai vi ha tanto avvilito , oh fplendor Pa- 
tri* y & imago fubfiantU ejusl la mia fuper- 
bia , per cui voglio ' apparire quello , che 
non fono . Oh quanto prò me vilior , tanti 
tnihi cariorl (TertulJ quanto, Signor mio, 
crefcefte nel mio concetto , e nel mio amo- 
re , vedendovi così abbacato *>per cagion 
mia! Queftó affetto alla propria abiezione 
è il vero fondamento per crefcere ; qui fs 
humiliat exaltabiturii quefta ci fa veramen-- 
te grandi negli occhi di Dio» Rifanate in 
me , mio Gesù , quelle due piaghe: la vo- 
glia di crefcere avanti agli uomini , e la 
negligenza di farmi grande negli occhi vo- 
ftriv Perfuaditi pure con San Bernardo, 
Che nifi èfficitris ficut parvulus ijle 3 non in- 
trabìs in regnum Cotlorum . 

»* 10. Dicembre. Meditazione ir. . 

li Onfidera , come Gesù s' addoffa tut- 
V_J t* i noftri debiti per ifgravar noi 
di tal pefo . Era la fchiatta d' Adamo rea 
di lefa Maeftà divina, nemica di Dio, ed 
efulè -in eterno dal Gielo ; né era poflibile 
trovare tra tutte le creature chi pagar po- 
tette un tanto debito ; imperocché fe vi 
folTero flati infiniti mondi, pieni d r anime 

per- 
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perfettiflìrae* , quanta I' ifteffa Madre; di. 
Dio , c tutte fi foffero offerte con ifquifiti: 
tormenti in facrificio alla divina Giudi* 
zia , efibehdo omnem fubfanti*m domus fu* 
prò dilezione, quafi nihil defpexiffet enm\ tut- 
to farebbe flato nulla . Oh che gran male 
è nn pèccato! Or tutto quello gran debito 
s! addoffa il noftro amantiffimo Gesù : po- 
[mt in eo iniqui; at e s omnium noftrum : & qui. 
peccatum. non novit , noe inventus efi dolus m 
ore ejtts y prò nobis .peccatum fecit , Oh mia 
mal menata vita , come hai fatto berfaglio 
della divina vendetta 1' innocentiflimo Fi- 
gliuolo di Dio! Geme egli fotto tal pefo: 
fupr* dorfum mento fsbricaverunt peccaUres 
Ah quanta pefarono a Gesù quelle , che 
tu nomini leggerezze ! E ti darà il cuore 
di piilaggrivario ? • . > 

Confiderà , come.il fecondo debito 
ora.il reato d* eterna morte nelT Inferno. 
Queflo ancora volle prendere fopra di sè:. 

circundederum me dolores mortisi dolor es Infer- 
ni circundedtrunt méé Oh quanti ftenti , in*> 
giurie , ftrazji e fpafimi , e vi vendó e mtì~ 
rendo gli coftò il paga me n to di queft o de- 
bito ! Ma. il fuo maggior tormento è quel- 
lo , ftiftinuì ; , • qui fimul contrififirctur , & non 
fm imperocché fenza la noftra coopera-: 
^ zione , tutto fciò v che il . Divino Signore 
patì , è in damo per noi • Ahi ! e quanto 
pochi ibn quelli ,, che, operaho eoo Gesù 
per falvarfi? Caro mio Dio, voglio io co- 
operarvi quintò mai poffpr j fe; \ per ^faly te 

di laate ^n^iaer } per le quali yenift ^ a Jpa* 
U K 5 tir 
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tir tanto. Ailiftetemi voi colla voftra gra- 
zia , acciocché io , c coirefempio, c col- 
le parole , e coir orazione a juti i miei prof, 
fimi, perchè fi fai vino, e pofia dire ancor 
io coli* Apoftolo: tdimfUo tm* fuà dtfunf 
pajfwnum Cfoifti prò ccrpori m)us . 

III. Confiderà, come avendo il noftro A- 
mante divino foddisfatto a'noftri debiti di 
colpa e pena eterna, vuole con eccello di 
amore riparare a' nuovi debiti ; mentre co* 
nofce la noftra fragilità • A quefto fine ci 
fa dono del preziofiflimo teforo di tutt'i 
fuoi meriti ; e ce li comunica per i fette 
canali da' Santifiìmi Sacramenti inftituiti 
apporta da lui . Con quefte sì copiofe fiu- 
mane di grazie ci fan tifica j e ci preferva 
abbonda n ci flim amen te , acciocché non rica- 
diamo in nuovi debiti : e ricadendo vi, abbia- 
mo onde pagargli . E perchè può ancora 
rimanere in noi qualche piccolo debit uccio 
da pagarli in Purgatorio , infìituifce una 
rea! pilcina del fuo divi» Sangue ^ cioè tf. 
Indulgenze ; acciocché moriamo affatto 
sdebitati 3 ed andiamofubito in Cielo . Oh 
Amante frovido^ iiuluftriofo> folleicito! /* 
tantum me diligi s Deus meus 5 ut te. idiffe • vU 
dt*rh r ( S. Bonav. )r* E chi fon io , per cui 
a tanto cotto voftro facciate tanto ? Ohi 
quanto, oh quanto vi jdebboi i : - "\ 

J! > zo. Dicembre • Medìtkxim* K r >< f 

•03 ÌJ « *7> ' c ^ - t O'Ki l'i* f'ii 'i l 

I, i JfH^ Oo fiderà 3 che fcendendo ial Cielo 
»*%£J ^ cwriio Verbo co& ààte&ni* *<& 
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si favorevoli ; da noi ricerca tre colè ; i\ 
intelletto , la volontà , e ie mani , dice 
San Bernardo: habtmus quod ' miremut •$ ha-, 
htmus quod amemus ,• habemus quod imnernur . 

Abbiamo da maravigliarci d' un amore si 
fvifeerato fin ab eterno ; d' un amore si 
tenero, mentre fa, che Dio renda fi tanto 
a noi limile; sì induftriofo, trovando tan- 
ti modi da fovvenirci; tanto forte e acce- 
fo , che rotte Tacque di ftra*} , di vituperj , 
e della medefima morte non badarono adi 
eftinguerlo ; sì collante , che prevedendo Ja 
noftra peflìma corrifpondenza, tanto rima- 
fe l' ifteflo ; in finem diltxit . Abbiamo da 
ftupirci , che si grand' amore, e si opera- 
tivo trovili in Perlònaggio tale, , quale è> 
Iddio, che di «ullaabbilogna; elfendo puf) 
troppo vero, che poco s'accordano lamae- 
Hà e l* amore , Abbiamo, che ammirare, 
un Dio sì innamorato d' una creatura vi- 
Jiflìma per natali , e più vile ancora per le 
fue colpe. Mio intelletto, io che ti per- 
di ? in che vi confumate o miei penfieri <« 
che non vi afiotbite in quello prodigio ? 
Con ragione dine il Profeta del noftro Dio* 
Vttabimr nemtn *)m Admirabilìs . 

II. Habtmus % in ^ qufflo-mrfterio, quod *«, 
mtmus. Echi non amerà Gesù noftro Dio, 
noftro Signor naturale , noftro Creatore» 
Conlervatore , Redentore ì Un padre si 
amorevole un fratello si amante, un a- 
mìco si fvifeerato;, la noftra beatitudine ? 
11 folo titolo di,Redeotore, dicevi S. Ber-, 
oardo , mnm amerem ntfirum vinduare fibi 
~ K 6 deh» 
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Ài*r , merita tutto T amor noftro : ora e 
die ineritali tutti gli 1 altri titoli iafieme ? 
Che vergognofa ingratitudine dunque è la 
noftra? Vi è, buon Gesù, amore per chi- 
unque ci moftri un poco di benevolenza ; 
fidamente per voi , che con tanti eccefli 
ci amate , e fate tanto per noi ^ non ci è 
amore . Di Dio vi fate Uomo per me ; ed 
io cT uemo * mi rendo fiera con voi l Deh 

ditqratnus eum quoniam ipfe prior dilexh nos ! 
Se l'amore è calamita d'amore dtfee > dun- 
que, * Cbrifio quomodo diligas Chriftum ; & 
modus amandi eum , e fi amare fine modo • 
(>S. Bern. ) . v, 

->\Hi m Hàtomus quod imìtemur. Ecco il fine 
di qiuwta viene a fare T Eterno Verbo , 
Che; noi l'imitiamo ; altrimenti tutto è 
perdurò.- Queftó efemplare perfettiflimo ci 
vien pfopofto dal Padre, ut/equamur.veftu 
pa ejus. Quella imitazione è sì doverofa , 
quanto da sè fi vede; tanto utile , quanto 
la rioftf a eterna falute : quos vecavh, hos &. 

tr&deftinavir conforme* fieri imaginis Fìlli ejus 
Domini nóflri Jeiu chriftì $ tanto guftofa', 
qdatoto fi è il feguitaré chi ci ama. Dun- 
que infpice , & fat fecùndum extmplar ; met- 
ti" le matti air imprefa , e proverai per 
ifperienza quanto iia facile Y imitarlo, fe 
tu di cuor T amerai ; sì per le forzte , che 
quefto Signore promette a chi^ lo fegue ; sì 
perchè in *è quod aynafur ^ aut non Uberai 
2*Mi auhlàiòr miaturV. <o8J ; #gb& \t Ogni 

còf&èr gttftola<^chi ^maii« j ol ii d 
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21. Dicembre. Meditazione VI. 



!• Onfidera , come V amar Gesù por- 
V_j ta feco ogni utilità ; e primiera- 
mente ci libera da tutt' i mali 9 sì d* ani- 
ma , come di corpo . Primo , perchè quefla 
è la natura dell * a more , omnia vincìt . Secon- 
do , perchè provenendo la maggio» parte 
de'noftri travagl) da ir amore, che noi por- 
tiamo a noi ftefli ,. o ad altri oggetti ; l'a- 
more di Gesù ci diftacca da ogni altro 
amore , e cosi non Tentiamo i travagli • 
Terzo, perchè chi ama, brama aflbmigliar- 
fi all'amato. Quindi ne' Santi veri amato- 
ri di Gesù fioriva una gioja continua , fino 
ne' medefimi tormenti e carnificine, per- 
chè bramavano effergli limili : e perchè 
T amore Divino avea in elfi contornato 
ogni amore al proprio corpo , alla roba e, 
a tutte le creature ; e così non amando 
quelle cofe , nemmeno pativano molto, per- 
dendole i. Così fi vive felice , e fi muor 
contento v • «* • • ... 

II. Confiderà , che quello amore porta 
leco inoltre ogni bene; venerunt thìhi omnia 
tona pariter cum illa . Bada dire, che cbi 
ama Gesù , è amato dal Padre : qui dìligit me> 
diligetur a Patte mto é E che beni non avrà* 
chi è amato dal datore di tutt'i beni?. Che 
cofa potrà chiedere, o defiderafe, che non 
ottenga? Mio Gesù, e diche non àbbonda* 
chi da vero v' ama? omnia bona fimul fy T 
nant t\ corde meo , cum infonutrh Jefus , prò- 
' ^ - ' _ va- 
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vava in sè San Bernardo. Che non riceve- 
rono i. Santi tutti, anco dianzi grandinimi 

Seccatori? Un Pietro, un Paolo , un Ago- 
ino, una Maddalena , e tant' altri ? uc- 
chè ebbe ad eiclamare il Profeta : Nimh 
/^onorati funi Amiti tm , Deus $ nimis conforta» 
tus e fi frinàpAtm forum \ Ma cefiì la mara- 
viglia , dice Gesù : Pater enim amat vos , 
quia voi me amaftis . Chi ama Gesù , è a- 
mato dal Divin Padre ; e chi da auefto è 
amato , ha tutt' i beni • Dio Padre non 
slarga con me la mano * perchè io riftrin- 
go il mio cuore con Gesù fuo Figliuolo • 
HI. Confiderà , come quello amore è ca- 
parra ficura iella noftra predeftinazione ♦ 
Primo, perchè chi ama Gesù non l'offende ; 
e fe T ha offefo , cbamas tperh multitudtnem 
ficcMtorum. Secondo , perchè il Demonio > 
cernendo (opra tutto l'amore verfo Gesù, 
( come San t* Antonio Abate ditte a' fuoi v 
mentre moriva ) non tenta gli amanti di 
quefto Signore. Terzo, fe pur li tenta , o, 
non cadono , o fe cadono advocatum babe- 
tnus apnd Par rem , Jefum :[è fe egli difetto 

de tutti, molto più i fuoi amatori. Quar- 
to, perchè tocca a Gesù darci la final fen- 
tenza ; Parer omne j udrei um dedit Filio $ 
che ? la darà di morte eterna a chi con 
tutto il <-uore l'ha amato > Adunque chi 
non amerà Gesù ? Oh dunque felice , ed 
iti vica ì ed in morte , e dopo morte chi 
V ama ! E pel contrario , qui non amat De* 

minumfefmn^ anaìhem^ fit% % ; j » ' > ■ 

• • • 
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ax.. Dicembre . Meditazioni VII. 

J. Onfidera , come Gesù non folamen- 
V^i te merita il noftro amore , perchè 
egli è noftro Benefattore, noftro Amante , 
e utiliflimo per noi X amarlo ; ma fenza 
ciò le fue qualità perfonalilo rendono ama- 
bilifiimo . Egli è nobilitiamo di (chiatta, 
belliftìmo infieme, e modeftiflìmo d' afpet- 
to : fpecio/tis form* pr* filtis homfoum , immò 
fri. vultibus Angelorum . ( San Bern. ) Nè 

poteva effer dimeno , effendone V artefice 
lo < Spirito 5anto \ «la materia , il Sangue 
più puro della Santi Sima Vergine . Ges- 
in Cielo generato dal Padre è Verbo, ciò 
Cognizione v; in terra generato per ©pera 
del Divino Spirito è Amore; però lì chia- 
ma Maria fua gran Madre , M**r prtlchr* 
diUBhms, Madre del bell'amore . Oh amo- 
re, oh amore , gli -diceva Santa Maria Mad- 
dalena de' Pazzi , quanto fei pocoronofciu- 
to , e amato /! E Santa Terefa affermava %t 
chedal vedergli la prima volta una fola ma- 
no , xeftò si invaghita di lui , che le fi par- 
tirono dai cuore tutte le creature. Or che. 
raffi dfel ri manente ? ' 
11.1 Confiderà .come le fue parole fono; 
1* ifteffa foavità e <d o i c e z z a i • djf*f • eft jr#n 
ti* i* Isti" tuis », Non v «rano in quella 
fcoCCS à -mentre viffe tra noi , cicalicci ini*-. 
JJ: motti pungenti > facezie ridicolafe , 
fl " -ideazioni ofitenfive , come trovanfinel- 
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tgo te condensalo > petite , & accipìethi refife 
refpondifiì \ quèfte , efimili erano ile ftieama- 
biiiflime parole , che rubavano i cuori a 
tutti; ficchè eftatici ripetevano: nunqnam 
fic loiutus eft homo . E San 5 Pietro , che la 
provava ebbe a dirgli: Domine ad quem ibi- 
rntiS) qui* verta vìtA AternA habes. Che ma- 
raviglia dunque , fe la Maddalena non fa- 
pea diftaccarfi da'iuoi piedi, mentre audie- 
bnt verbum ìllìMs f Oh ! c quando Gesù del i 
mio cuore, chiuderò io gli orecchi ad ogni* 
altra voce, per udir voi {blamente ? allora 
sì v' amerò. - \ 

IH. Confiderà ilfuoamabiliflimo tratto»* 
Lafua manfuetudine , ctfrtefia ed avvenen- ' 
za con tutti era tale , che da lontano, fin 
dalla Gentilità correvano a lui come a Pa- > 
dre comutfe * ficuro ognuno d'cffere rac- 
colto bénignamente dal fuo dolciflimo cuo- 
re, e beneficato dalla fua onnipotente amo- 
revolezza . Da un'occhiata ali -Evangelio^ 
Dio mio! che attrattiva era mai quella faa r 
con cui tirò dietro a sè più Volte tante 
jiìigliajà'd' bgni feffo , etàe condizione 
fin >denttb a'deferti ; dimeirtichi tutti di' 
c£ni rìftofb , di ■ cibo e di ripofó per pi* 
giorni continui. Oh defidefìutn colìium aw* 
norum ! che infenfibilità è la mia ! Finirà 
mai , Gesù e Signor mio , la durezza dì 

2ueftò cuore ì Undique weundtt mé amer f 
r ne/c io y quid fa > amor } quemoda non funi 
totus cen'ùeffm m artortnituur*t ) S; Bonav/ ) 
Ah chi poteffe 7 amarvi , e colla vita , er 
col fcnguc farvi amare . da>I Mondo» tutto ti 

tri Con* 
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13. Dicembre. Meditazione Vili. " 

• % 

I. /^Onfidera le perfezioni dell'anima 
aflunta dal Divin Verbo, che te* 
ra mente dee chiamarti con Sa nt' Ireneo , Re- 
cAphuIatio omnium honorum ; un compendio 
di tutte le amabilità. Ha l'Intelletto dota- 
to di tre ricche lumiere, cioè della faen- 
za beata , con cui in Dio vede oltre la di- 
vina Eflenza ogni oggetto creato e crea- 
bile; la fcienza infufa, per cui comprende 
ogni cofa, e la fcienza efperimentale per- 
fettiflìma ; ficchè pefconfeguenza egli è 
Teoiogo, Filofofo, Mattematico, Rettori- 
co , ed ha in grado fommo ogni fcienza * 
Hai dubbj ? ricorri a, lui ^ :che è./oluth em± 
nìum dtfficùltatum . ( Eutimia*.) Eh che le 
noftre fcienze fono tenebrofi pantani a pet- 
to a gueir oceano di fplendori ! or fe una 
fola fcienza noftra con. qualche eminenza 
acquietata, come di Filofofia in Ariftotile, 
di Mactematica in Archimede, ec. rende 
amabile e deftderabile chi là poflìede ;';chft 
amore non merita Gesù-, che fa tutto ?. 
Tanto più ( e dee rapire ogni cuore ) che 
unifee a tanto fapere tanta modeftia : Ver* 
mis furn ego , & non homo : opprobrium homi* 
num , & ab\eElìo plebi $ tenendo per tanto, 
tempo nafeofto lume sì grande • Mia con-» 
fufione! . */ . . 

II. Confiderà le perfezioni amabiliffime 
della volontà di Gesù . Egli è adorno di 
tutte le virtù . Vedo Dio fuo Padre fom- 
mamente religiofo e pio : ne/debatis , fui* 
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in bis ., qui Vanii mei funt> efertet me effe ? 
Pater major me eft . Ita Pater , quoniam fie 
fuit placitum ante te. Quelli, e Cimili fono 
i fuoi fenti menti verfo Dio fuo Padre . 
Verfo sè fleffo sì crudo, quanto verfo di 
noi amorevole . Umile , manfueto , pa- 
ziente , taciturno , modello ; in fomma p«. 
raMfus eft Paradiforum , dice San Bernardo, 
egoi fiore di virtù feelta , e più eroica 
trovali in Gesù Paradifo de* Paradifi . Oh 
dunque Paradi/us terrefiris Dei , ( S. Gio. 
Dam. ) in cui il voftro Divin Padre fi 
compiace tanto , fveilete dalla mia volontà 
tanti pruni, tanti fterpi d'abiti viziofi,e 
piantatevi le voftre divine virtù; e prima 
di tutte un aTdentiffimo amore verfo di voi 
Ili. Confiderà quanto farà amabile Gesù, 
confiderato come Dio , mentre egli è sì 
amabile, come Uomo . Iddio ha tale ama- 
bilità, che chiaramente veduto neceffita la 
volontà ad amarlo , non già , chela violen- 
ti ; ma , attefit la natura di lei , e la bon- 
tà di sì amabile oggetto , tanto ne refta- 
appagata , che perirebbe più tetto , che non- 
amarlo . Tale è la divinità , forgente di 
ogni bene ; dove le perfezioni fi trovano 
tutte , fi trovano pure infinite e libere 
di ogni difetto . Or Gesù è vero Dio . 
Guarda dunque , fe di verità è infinita- 
mente amabile . Oh Dio del mio cuore , 
quanto mi congratulo con elfo voi : ed è 
polfibile , che vi fiate tanto invaghito di 
me , ed io sì vile fia tanto poco vago di 
voi ? So, che come Dio potete il tutto ; 



del Natale di XSesuCriJto . ^ 1 3 5 

deh fate sì , che io vi ami ; e giacché vi- 
vendo non poflb , come vorrei : morisr eg$ % 
Ut te amem : moriar , ut amem : & amem > ut 
merlar. ( S. Agoft, ) 

24. Dicembre, Meditazione IX. 

L /^Onfidera ? come Gesù in feno alla 
" V^J f ua beatiflìma Madre è già vicino 
al luogo della fua nafeita. Domandagli per 
qual cagione non rimane in Nazaret, e (i 
inette in viaggio , in ftagione tanto centra- 



w 




• 





niflìmo capriccio così comanda . Sicché Ge- 
sù Re de* Ré vuol dichiararli Tuo fuddito, 
obbedendogli sì volentieri , si prontamen- 
te f fenza guardare alla propria Maeftà , 
all'indegnità di chi comanda , nemmeno al 
fine irragionevole , per cui comanda , ne 
ancora al propria incomodo % attefa la cru- 
dezza della (lagione $ e la fua vicina nafei- 
ta. Egli fa tutto quello per infegnarti a 
ubbidire a Dio , ed a chi dà in luogo di 
Dio con prontezza , vincendo ogni diffi- 
cultà. In quello moftrerai , che V ami , fe 
ad efempio fuo farai perfetto ubbidiente, 
avendo fempre quella fua bella maflima Af- 
fa nel cuore ; In capite libri fcriptum eft, ut 
facerem voluntatem tuam Deus metts volui s 

legem tuam in medio cor di s mei. 

II. Confiderà , come di già é giunto in 
Bflt l # e mme . San Giufeppe colla fua fan- 
fiflima Spofa và cercando alloggio , e non 

1 trova : 0** **** w ***** ln dmrfmo . A- 
i0 dun- . 
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dunque Creator mio , e Creator di tutto 
il creato , v'è luogo per tanti voftri vat 
làlli , v* è luogo per tanti voftri ribelli , 
quali fono i peccatori , v' è luogo infino 
per le loro beftie, e (blamente per voi non 
v'è luogo ? Oh con quanta ragione pote- 
te ora dire: Vulpes fovea* habent , & volu- 
ttà cali nidos , Tilius autem hominh non ha- 
bet ubi caput recliniti Dunque , mio Re, fa- 
rete coftretto a. nafcere in mezzo alla via ? 
Oh mio poverino Gesù ! tutto voi difpo- 
nete a bella pofta , per infegnarmi ad ab- 
bonire le grandezze del mondo ; accioc- 
ché amando voi povero , e abbandonato da 
tutti, ami ancora la povertà, diftaccando- 
mi almeno coli' affetto. e* col cuore da tut- 
to il creato \ così , Signore j voglio fare^r 

III. Confiderà, come Maria e Giufeppe 
non trovando altro fi ricoverano in una Ica- 
vatura fatta nel tufo quivi vicina , dove 
quei , che venivano a Betlemme lanciava- 
no le loro beftie. Ecco, dove è venuto a 
nafcere il Re de' Cieli. Se una beftia avef- 
fe a nafcere, poteva aver luogo più fco- 
modo? Oh mia troppa delicatezza! L* aria 
freddiffima, la grotta aperta, fudicia, di- 
fadatta: e quivi fenza letto, fenza fuoco, 
fenza riparo , volete nafcere , o mio divi- 
no Signore? Sì ^ dice, e tutto Io fo per- 
chè t'amo; acciocché impari a fuggire le 
morbidezze , i piaceri , i diletti , che fo- 
no quelli , che precipitano nell': Inferno 
tante anime. Se così è, mio amantiflìmo 
Gesù, io vi ringrazio, e voglio in avveni- 
re farvi vedere , che amo voi con odiar me. 
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Meditazione nel di del Natale di noftro Signore. 

I. /"""^Onfidera, come il noftro Gesù è 
Vw-J nat0 ) e nato per noi : Filius natus 
eft nelis. Non badava a queflo amante di- 
vino dar tutto , fe non dava ancora fe ftef- 
fo^; tutto affine di efpugnarci i cuòri , e 
guadagnai il noftro amore . Nonne fe dat 
totum mihi) ut me réddam totum et , cui plus 
dèleoquam totum? (S,B0nav.) Non fo, mio 
Signore, fe vi riufcirà ciocché bramate; 
ma e quando vi riufciffe, che acquifterefte 
voi , effendo- da noi amato ? Mia fomma 
pazzia l'Iddio della Maeftà mi fupplica , 
t&e io l'accetti per mio, e Io .rifiuto! Ce- 
•tetti medico j afczitaedidnà: amorofa deU 
le-rtlie piaghe, giacché mpem amori* atlus 7 
^hfigUttU mundi me del a -faSuses , curate iti 

tne ^aèffo miferabile' frenefta v Tu totus 
meuc\ # ego-non totus luusì deh amivi io, 
almeno cèrne cofa tutta mia . < 
Mj Qmfidera* fiorite non (blamente ha- 

&^p*r'ftbi^ »m*ni fi dà- picc6linot t/idr*** 
M>i mttr* ; # mietei Caderci più 'agevo- 
le T- aiharfo . X)ft r tùagnur DotriinUs , & Uh- 
iaiilis^nimif ! Varvu't Dominus i àmax 
Misntmis. r ( S. Beni; ) e qual farà quei 
ebofl*, che* tion V amerà ? La Maeftà attera 
fifcfe ,> altetfa la piccolezza . Chi non àmà 
ttW4?atgò*éetó VWzbfo ? chi tton s iritene- 
*i&^a<tfdtol Vàg4tl>? e*fe queftò di più è 
foó , c*!»«oft^e tèfta rapi w iPOh Gesù* pic- 
cfcHtoV^tUttò>rtrò, io foh 'qtfeUbàrbàro,' 
4h«>V>cico irti muovo ad *mim\ beri fi 

ve* * 
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vede | Bamboli no del mio cuore, che fon 
di fango, mentre divengo era canti ardori 
più duro. Non è il freddo della Ragione , 
che vi fa piangere ; ma bensì la mia fred- 
dezza in riamarvi. Siete Verbo del Padre , 
e però gladius ex utraque parte acutus , fpada 
da tutt' i lati tagliente , e tutto nudo*, deh 
trafiggete quello mio cuore duriflimo . 

III. Confiderà , come Gesù vuole efal- 
tarci air efiere divino, dice Sant' Agoftino: 

De us faSfus efi homo , ut homo fieret Deus . 

Quefta fi è la natura dell'amore , rendere 
fimili quelli , che fi amano. L r amor fuo 
verfo di noi lo fa uomo , V amor noftro 
verfo di lui ci renderà tanti Dei . Oh Deifi- 
catio carni* l (S.Atan.) Oh Homo faciens Deal 
(S.Gio.Dam.) Oh e quanto bramate effere 
amato, mentre tanto efalcate, chi v* ama ! 
*Ma ahi! quanto vi compatifeo, mio tanto 
amabile e sì poco amato Gesù ! Piangete 
pure , sfogatevi ; piangiamo infieme ; quanto 
pochi fono quelli $ che v^ conofeono : e di 
queftj , quanto pochi fi wano del voftro 
amore! Veggo quì fojameate quattro Pa- 
fiori : e i Sacerdoti , gli Scribi e i, Grandi 
dove fono? Vi dà pena il ramraentarvelo l 
Ah che la loro feonofeenza è troppo gran- 
de ! Mio caro, mio dolce Bambino, vuò ri- 
maner q u ì coq voi , che <ict$;j|»r;roe in 
quefta vita , e lo farete iji eterno ,1' uijU 
co bene, Con voi voglio vivere e morire, 
nè voglio partirmi mai* fe non quanto ai* 
derò grijd^odo pel «ondo tutto a gran vo, 
ci : L'amore è nato, ed è nato tutto per 
noU, LO 



LO SPECCHIO 

DELL E 

DAME E FEMMINE SECOLARI 

* • • 

SANTA FRANCESCA 

ROM A N A 

7» 7X Meditazioni avanti la Tifi* 9. ifjrw 

• • *- » 

E potrà anco feryire per far tra l" anno 
nove Venerdì in riverenza 
-;. -della medefima Santa - • . . 

- ; ,j C*/* da farfi ogni gl*n.o . 

"Cu... • , • . » » f , 

I. Impiegherete una mezz'ora almeno nel 
confìderare attentamente i punti prò. 
Pofti. 

II. Leggerete un Capit. della Vita della 
Santa , corrifpondepte a ciò , che avete 
meditato , o pure del Kempis , ovvero 

...Qerfone, fulla medefima materia. > 
ìli. Farete nove atti di mortificazione de* 
, voftri fentimenti> interni ed efterni , e 
. J delle voftre voglie », 

IV. Reciterete tre v*ur , tre Avt , tre ciò. 
1 r*tri alla Santiflìma Trinità , che tanto 

nobilitò Santa Francéfca . . { 

V. Udirete ogni dMa Santa Mefla» e ogni 
fera farete Tefajne di cofcienza, comu- 
ni. 
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nicandovi nel giorno della fua Fella , 

citi dee precedere il digiuno . 

Ne nove Venerdì tra V unno , pojfono farfi te 
ctfe medefime ogni Venerdì , aggiungendovi in 
queir ifiejfo giorno la Comunione e il digiuno. 

E(Tendo (lata quella gran Santa carica- 
ta d'ogni forta di travagli interni ed efter- 
iri ; da tentazioni e percoffe da* Demo- 
lì) neir anima enei corpo ; da fiere malat- 
tie, da perlecuzioni e perdita di figliuoli e 
di roba : e dair altro lato tanto arricchi- 
ta di virtù , doni celefti e miracoli , può 
invocarti per la liberazione d'ogni male, 
c]acquifto d'ogni qualunque bene, sì quan- 
to allo fpirituale , quanto al temporale » 
da perfone di qualunque (lato, effendo el- 
la vivuta in tutti gli (lati, fanciulla, ma- 
ritata , vedova e monaca . 

■ » 

:-UJtimo eli Febbrajo. Meditazione 7. 

« » • . • «. » * * 

. - * 4 i e . - / * 

Stima èiufta de' Benefizi divini . 

. . x . . ^ ■ . . • ~ 

. 4 » A » « \ % • » « « 

I. Onfiderate , che Santa Francefca 
mirava i benefizj divini con oc- 
chio idi Fede, è tome dice iifanto Vange- 
lo, Come tanti talenti b fondi o capitali 
da trafficare , e -rendergli fruttiferi con gua- 
dagno prop'orziónato e corrifpondente a 
ciò, chef* riceve-. Quindi era alla Santa 

di 



di gran follecitudine quel tanto , che ri* 
cerno aro di grazie dalla benefica ma- 
no di Dio , conofcendo l'alta obbligazio- 
ne di conveniente ritorno . Non vedete voi 
quanto di penfiere cagioni a chi ha ricevu- 
to danaro a intereffe , averne a pagare i 
frutti? Or così a Santa Francefca le gra- 
zie e, favori del Cielo. Oh, mio Signore, 

£S-V 6 C °2 e farò io a fer buttar 6 tanti 
fondi? a trafficar tanti talenti ? ad accre- 

ll e l% A gra A C , a £ tale > che 3 me «iferabiv 
le già donafte ? E voi imparate . 

*J!'' C uc" te ,> come fendeva a ' parti- 
colari benefiz, di natura , vedendofi nata 

? £ 9 -Wr° veJ eva tante fenza nume- 
ro di vihffima condizione: nata ricca . 
mentre tanfaltre erano raiferabilmente ta- 
pine e bifognofe d'un briciolo dei più vii 
pane, che in cafa fua davafi alle beftiei 
onorata e reverita nel tempo mede/imo, 
che tanti non erano nemmen guardati . 
Oh Dio! oh Dio ! efclamava, e perchè, e 
me , e a quelle sì poco ? 

fe q così d°m- V™ f omer itato io un amoS 
re cosìdiftmto nel mio Sienore verfodi 
me? Francefca , tu fei .ttJrì verl&ai - 
»;f.»««^» MW , ,. Iei tenuta a ttna cor* 

rilpondenza non ordinaria , da che il tuo 
Sovrano Signore ti ha diftin^piJShe or! 
diariamente dal l altre . Quefta nobiltà, 
ricchezze « onori t' hanno^ fervir di ftj! 
moli a più ornare, meglio fervire, e con 
premura maggì«* e onorare il tuo celette 
Benefattore. . ; > ; 

III. Confiderai, come ben ponderava i 
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tenefizj , tanto maggiori dell'ordine della 
grafia, , cioè Tefier nata Cattolica, e in 
grembo alla vera Chiefa, fuor della quale 
non v* è falute. E che prò n'avrebbe ella 
cavato da tanti doni di natura , priva di 
quelli di grazia , nata o Turca o Eretica o 
in qualche modo Infedele? Con Gel era va la 
< gp*P grazia d'avere avuta buona educazio- 
ne e inclinazione alla pietà ,vedendp tante 
Dame Cattoliche , che q dall' e Aere male 
educate o inclinate male, viveano peggio* 
che infedeli ne'Ior cofturai. Ahi , diceva, 
quanto > oh quanto fono a Dio tenuta ! 
Ma bifogna corrifppndere y altrimenti guai 
a me al render de conti • E voi rientrata 
in voi ftefla y e conofeete, che tanto do- 
vete fare a proporzione de'beqefiz) ricevu- 
ti da Dio v Lo fate voi ? Datevi fretta^ 
c£e il tempo iorfe vi mancherò « , 

/!••'* S : r-d -r ' . ■ : ■ • i • . • 
ORAZIONE* 

Q Loripjlfllma, mia Santa r gtaft* flima-r 
triqv de' -benefizi? divini , ahi e quanto 
poco io,m?£chinji gli ho.ftim*ti fin* ora! 
li ho goduti bensì.,. ma: fer^za p.untp rifletè 
ters d'qnde venivano, e a che fine mi era; r 
no itati conferiti dal Cielo . Ora di vivo 
cuore me ne penta, e vi fupplico m' im- 
petriate ;dalj lijberaliffimo Donatore lo fti ? 
ma*gl) più > $ confederargli , e ' prevaler, 
nje^e meglio; aporia jfc Chi gli dona, f 
Amcn t 

*- ; Con- 
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i. Marzo, Meditazioni 17. ] 

m • 

t 

Corrifpondenza a Dio. 

fc Oofiderate , che la Santa per me- 
V^J gHo corrifpondere a Dio , s' era 
eletto Io flato verginale, in cui più lontsu 
uà da imbarazzi poteffe foddisfar meglio, 
a tuoi sì diftinti doveri. Iddio nondimeno 
la volle maritata : ed ella chinò riverente 
il capo, non ad altro oggetto, che d' ob^ 
fedire al Signore ne' genitori , ^he cosi 
comandavano, e internamente fenti va effer 
quello il voler Divino . Quindi cavate , che 
Dio vuole, che da molti s'abbracci lo Ctz* 
to conjugale , come buono e neceflario 
alla confervazione del rpondo ; onde voi % 
che vi.fiete chiamata vivete contenta ; fe* 
condo,che tale flato dee prenderfi folamen- 
te per ubbidire al Signore , il quale men-* 
tre pofitivamente non chiama a flato mi- 
gliore;, quivi ne| Mondo vi vuole , ed è. 
di gran pericolo per la faiute fcegliere a 
Capriccio Io flato. Giòvi ferva di confola* 
aione , fe così avete fatto ; .quaqdo che ni* 
domandate a Dio perdono: e vi ferva an- 
cora per meglio governarvi co' figliuoli t 
fe, voi gli avete. 

r \h GonGderate , ; che qtjefìo nuova ftata 
fervi alla, S*nta di fcuola j; dove impalò, il 
modo di corrifponderea Dio* non di jycp/ 
derfi libertà , : darti a delizie , perderci 
tempo, e acquiftarfi per fe , e per altri # 

Li in» 
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infelice eternità. Tutta lafua premura era, 
mantenere in quello fiato la pietà verfo 
Dio, rifolutiflima di far getto di tutto , fi- 
no alla propria vita, anziché offendere in 
cofa minima il fuo Dio. Ah quanto diver- 
famènte fi pratica da tant* altre! Ellabenif- 
fimo lo vedeva; ma non però feguiva i lo- 
ro peflimi efempj , Si ricordava , che il Ma- 
trimonio è uno de* Sacramenti fantiffìmi 
della Chiefa , e non ha da prenderfi come 
pretefto di vanità , di libertinaggio , e di 
commetter peccati» Avete vói fatto così ì'- 
Capite bene quefta verità sì importante • 
Iddio in primo luogo. ' 

III» Confiderate, che vedendo la Santa , 
che il Signore voleva da lei un' efatta ob- 
bedienza nelle cofe doverofe al marito, un* 
attenta premura al governo della cafa e 
famiglia, un' accuratiflima applicazione al- 
l' educazion de' figliuoli : tutta vi s* im- 
piegò , e dopo le cofe di devozione e di 
fpirito a quefti tre importantiflimi eferci* 
zj dava tutta la fua attenzione . Quanta 
mai vanno errate, e che orrendo giudizio 
fi farà di quelle , che praticano altrimenti i 
Non facefte già voi così ? Guardatevi da 
fare il contrario di ciò , che fece la San- 
ta-; -imperciocché male, ma male affai vi 
tornerà . L' eflere accafata porta feco que* 
fte indifpenfabili incumbenze : e guai a 
chr non vi s' applica , e non vi fi applica' 
tutu tutta. Non vi dolete voi della fer- 
viti, che non bada a quelle cofe, alle qua- 
li d'ordin voftro è tenuta? Non la caccia* 



7 

A. 
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te infin di cafa , e con ragione > Ora Iddio 
Yoftro padrone così ordina a chi prende co. 
Cedo fiato a 

. ORAZIONE. 

£Ono flato fin ora qual terreno fterile t 
che ingraffa co' fenri ricevuti , e nulla 
. rende . Ho prefo per mia foddisfazione tan- 
ti benefizj divini nel prefo flato , non pen- 
fando punto a foddisfare aque'tanti doveri, 
che indifpenfabilmente n'erano annefli . Ho 
fatto male , mia cara Santa , ho fatto ma- 
le , Io conofco , e me ne dolgo : impetra- 
temi voi il perdono, e la feria emendazio- 
ne , che vi prometto . Amen . 

, : z. Marzo. Medìt*z.ìone III. ,\ 

Zelo dell' anime . 

h Onfiderate , che la voftra Santa non 
contentoflì già d'effere in fe ftef- 
fa buona , e corrifpondente alle fue obbli- 
gazioni con Dio . Ella ardeva di brama,, 
che l'altre Dame tutte di Roma foddisfa- 
ceffero anch' effe a' loro doveri ; ciò efe- 

f,uiva col fuo vivere efemplariffimo . Ve- 
eano una nobiliflima Gentildonna Roma- 
. na , giovane di diciaffette in diciott' anni, 
ricca , fpofa , $\ applicata alle ^cofe dell' 
anima e di Dio, s\ diftaccata da tutte le 
cofe , che al mondo tanto piacciono , an- 
dartene pofitiva ,e difadorna, affamata fem- 

L 3 ' pre 



14$ * *** la Feft* 

pre déltìielo, e attentiflima a contentare il 
fuo Dio ; e chi non fi farebbe compunto > 
Riflettete a voi. Ahi e quanto avete fatta 
diverfamente! Nonfiete già di quelle, che 
deridono la modeftia , la ritiratezza , la pie- 
tà nell* altre > e ciò, che è peggio, le di- 
moiano alla vanità , all' abbandonamene 
'della cafa , e a darfi bel tempo , per poi 
feon tarlo nell* eternità > Eh Iddio vi guardi • 
• II; Confidente * che l'altro mezzo, che 
adoperava , era la perfuafione. Le fue pa- 
role avvalorate dal fuo efempio , dal fuoco 
celefte, che in feno covava , erano tante can- 
nonate , che atterravano ogtìi riparo . Am- 
moniva r altre Signore fue pari ; ma con 
tal dolcezza, umiltà ed efficacia , che V 
incantava • Signore^ aicev^loro* la nobil- 
tà , le ricchezze , la beltà , con tutto il 
retto, non debbon renderci infoienti, e in- 
grate a Dio , da cui fi ha il tutto « Iddio 
Benefattore ce V ha date per la falute , e 
fcon per la perdizione 4 Badate bene , che 
le grazie divine ci rendono debitrici a Dio % 
è niuno è così feiocco y che faccia pompa 
•de' debiti , ma fi ftudia pagarli . Non è già > 
che molte volte non fi faceffero beffe dei 
fuo favellare in foggia sì difufata ; ma la 
Santa non però defifteva dalla fua fanta in* 
chiefta . Così avete a far voi, non vi curate 
delle derifioni , purché tiriate ànime a Dio . 

HI. Confiderete y che con quelli mezzi 
tirò di molte al fuo partito ; ficchi fe ne 
vedeva un 'ammirabile riputazione in dimol- 
te . Oh quanto può la coftanza nel bene ! 

Qua a- 
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< Quanto un'anima veramente criftiana ope« 
ra , e ottiene ! Giunte fecolare quale era , 
e maritata a fondare una Congregazione 
d' anime fcelte, le quali dopo lungo vive* 
*- re in mezzo al mondo , da fe guadagnate 
a Dio, e che nelle proprie cafe facean *i- 
ta da fante , non potean veder più Mon- 
do . Se a voi non dà V animo a tanto col- 
le voftre pari , che fcufa avete a nonifàcio 
coir inferiori? Che zelo è il voftroverfotf 
figliuoli * e la fervitù> Oh Dio voi non 3/ 
intendete bene! L' obbligazione di madre 
-di famiglia vi ftringe forte ad aver quefto 
zelo , che tubt' i voftri fervano Dio, ;e 

(alvino ; e cosi farete voi meglio fervi» . - 

•- ' . • 

*.. V»- . ». * 

]gUon per voi* Santa Francefca, che fa- 
pefte ampliare lavoftra riconofcenzaa' 
-divini benefizj. ancor con altri ; e non pa* 
ga di ben fervire il Signore, vi ftudiafte di 
tarlo fervire con tanto zelo da tutti « Me 
mefchma I Non ho faputo zelare , che a 
prò mio. la mia riputazione e onore , la mia 
autorità e la mia alterezza . Ora me ne 
pento , e propongo col voftro ajuto mutar 

condotta. Aiutatemi. Amen» 

« • • • ■ . « , 

, 3. Marzo. Me&tMÙone IV, 

; Pazienza e. Fortezza . 

t iOOnfiderate la pazienta e fortez- 
• V^J 2a di sì gran dotona. Appena fu 

L 4 ma- 
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maritata, T afialirono malattie Ct\xdiffimè\ 
che la riduflero all' eftremo , con dolori , 
sfinimenti di forze , e (opra tutto una ben 
nera meftizia , che le opprimeva I* anima , 
e le intifichiva il cuore • Ad ogni modo 
ella pazientilfima , e forte in cercar fola- 
mente Iddio, fenza lagnarti del male , fen- 
*a brama di guarire ; non volendo altro > 
die il folo voler di Dio . Fu chi le propo- 
fe medicamenti fuperftiziofi ; Via , via , ri* 
fpofe, tolga il Cielo , che voglia io com- 
prar la v ita a prezzo sì caro ; offefa di 
Dio | cotefto nò • Qui rifatevi fopra voi 
itefia , efaminate la voftra delicatezza , la 
voftra infofferenza ne' voftri malucci, dove 
fi fcorge quanto poco fiate fondata nella 
conformità al div in volere , e quanto ap- 
piccata alla voftra carne . 

IL Confederate la fuà maggior tolleran- 
za nella perdita delle fue ricchi (Ti me facol- 
tà, rimanendo povera nella perdita de' fi^ 
gliuoli , chi morto, e chi prigione; nella 
perdita del marito , prima efiliato , e poi 
morto ; e in una' parola tutta la fioritiffi- 
ma fua cafa ridotta cenere abjetta . La San- 
ta tra tante , e sì dure traversìe femjpre 
Tifteffa; nè è già , che vivamente non len- 
tifie sì fiere trafitte; ma tolleravale, come 
venute da Pio • Che mai farefte voi , fe 
tanto vi fuccedeffe ; mentre per cenciaje, 
t perchè tutto non riefce come brama il 
voftro genio capricciofo e altiero , date ne* 
lumi, e mettete a foqquadro la cafa ? Ah 
poverina! non fiete morta ancora , nè fa- 
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pcte ciò, che di peggio vi può accadere. 
Vivete rimefla in Dio, e prendete conraf- 
fegnazione ciò, che v' invia. 

III. Confiderate fortezza ancora maggio- 
re in quefta celefte eroina . . I Demonj la 
prefero di mira , e fortiflimamente Ja tra- 
vagliarono. Gliafifalti delle tentazioni per 
farla cadere in colpe enormiflìme furon ter- 
ribili ; ed efla falda quanto uno fcoglio. 
Come refi (lete voi alle tentazioni , che il 
nemico 1 vi fuggerifee, o da fe, o per mez* 
20 de' fuoi miniftri , che fon le creature > 
Confiderate, che farefte, fe foflero più ga- 
gliarde. Nè contento di ciò l' Inferno, la 
peftava con fiere percoffe,che le davano i 
Diavoli , ficchè rimaneva infranta tutta . E 
come tanto patire foffe poco , ella da fe 
fiefla martirizzavafi con digiuni , ci lizj , 
vigilie , battiture > e altre Arane macera- 
zioni , con cui teneva a freno la fua inno* 
centiflima carne. Accarezzate, sì accarez- 
zate voi la voftra, e vedrete, dove vi con- 
duce la traditora » < 

'. ORAZIONE, 

riverbero luminofiifimo della vóftra 
pazienza e fortezza veggo ben chiaro, 
mia Santa Avvocata , quanto fon debole , 
e intollerante in tutte le cofe ; lo veggo , 
e mi confondo. Oh Dio! e pur voi erava- 
te di carne, come fon* io . In avvenire vo- 
glio vivere più raffegnata, e foffrire quan- 
to per qualunque via il mio Signore fi de- 

L j • •' gne* " 
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gncrà inviarmi , per ifconto delle colpe , 
che in voi non erano, e in me fon tante i 
impetratemi quefta Sofferenza* Amen» 

4. Marzo. MeMtazitne V. 
Umiltà 

«i • • * . i 

I, /^Onfiderate la voftta Santa fra tan- 
• V^i te acclamazioni umilifliraa ♦ Ella 
nel luo dentro ftimavafi la più vile, e la 
jnù indegna creatura dell' univerfo : e non 
iolamente riputavaft indegna de* favori ch- 
iedi ; ma di quelli ancora > che fon comu- 
ni alle beftie, che fi pafcono di vii terra» 
Si maravigliava y che gli altri fi degnaflfe- 
ro di mirarla , avvilendo i loro fguardi a 
cofa sì fchifa e vituperofiw Ah confufio- 
ne pe* chi efiendo negli occhi divini de- 
gno d' ogni difprezzo> s' apprezza tanto, 
quando un' anima > come quefta f ammira- 
ta fino dagli Arcangioli,. tanto nei &o cuo- 
re fi avvilifce I Dite ora voi ame> quali 
fono i voftrì concetti di voi medefima } 
Non credo giacche vi Rimiate da più di San- 
* ta Francefca in verun genere; dovrefte a- 
dunqùe aver minore (lima di voi. Oh Dio! 
è egli vero > che facciate cos\ ì Efamina- 
tevi bene , e vergognatevi di voi medefi- 
ma , che effeado tantò inferiore > abbiate 
di vor tafeta ftiitta 

- II. Confidente , che quefti concetti del- 
la Santa non rimanevano chiufi in feiio, 
gli dimoftrava pakfemente » Veftiva pofi- 

c - ti- 
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ti vi Almamente ; non contrattava mai con 
chi che lofi e , cedendo a tutti \ non par- 
lava mai delle cofe fine,, fuorché per biafi- 
marie; non fapeva comandare allafervitù> 
mirando tutti , come fignori \ da fe facea 
i fervizj più vili di cafa > quafi ella fofife la 
ferva, cui toccalTe fargli • Con tutti parla- 
va , e operava con ftraordinaria benignità 
e manfuetudine , come foffero a fe fuperio- 
Ti , fottomettendo loro il proprio parere e 
giudizio; che però chi voleva vedere V ef- 
figie deli* umiltà , badava mirare quella di- 
gniffima Dama . Ora reflettete fopra di voi , 
è ricercate nel voftro operare, e favellare, 
e trattare quelle riprove della voftra umil- 
tà • Àh quanto dovrefte confondervi ! Ma 
non vi perdete d* animo, fate in avvenire 
ciò , che non avete fatto fin* ora . 

Ut. Cbnfiderate , che non baftò al fno 
gran cuore il vincere il mondo, e fe ftefia 
con quella virtù , fe ancora non ne trionfava . 
Fu veduta più volte tornar di villa a pie- 
di , or con un ben groflo faftei di legna in 
capo, e or guidando un giumento, che ne 
era carica , come averebbe fatto la conta- 
dina più miferabile : e ciò per mezzo a 
Roma, in dì chiaro y una Dama Romana, 
fenfca badare alle dicerìe del popolo, a* ri- 
fentimenti del parentado, e alle beffe delle 
fue pari. Che ne dite? è egli* trionfo que- 
llo del mondo > e della propria noftra fu- 
perbia? Vi reggerebbe a voi il cuofe a 
tanto? Almeno confondetevi in voi ftefia» 
conofcete la voftra poca virtù > e non ftate 

L 6 a bia- 
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a biafimare ciò , che voi non fapete fare , 
e intanto fate qualcofa ; perchè le virtù 
non s' acquiftano fenza efercizio • Mirate 
queft* efemplare di virtù, e operate 

ORAZIO NE, 

flyf I confondo in me medefima , umiliffi- 
ma mia Santa; e come mai è sì paz- 
za la mia fuperbia % che mi faccia aver 
penfiero di ftima di me? Vorrei effere ve- 
ramente umile conofcendomi al voftro con- 
fronto degniflimo di ogni difpregio ; ma 
ahi che non fo rifolvermi ! Porgetemi voi 
la mano , acciocché la mia arroganza non 
mi precipiti Tanto farò col voftro ajuto , 
c da vero v'imiterò* Amen, 

5. Marzo • Meditazione VI. 

Carità verfo il Proffimo • 

fi Onfiderate, che la Carità della vo- 
Ara Santa verfo i più bifognofi in 
particolare non ha che invidiare a quella 
de Santi di primo rango • Ella Signora qual* 
era , giovine e delicata , andava in cerca 
de* più fchifofi infermi 5 e poverelli , e la 
prima cofa era il foUecitargli a metterfi 
ben con Dio con un' efatta Confezione, e 
divota Comunione . Da va a tutti buoni con- 
figli per la falute , fenz* alcun riguardo ; 
correggevagli a tempo e luogo; ficchè la 
fua carità avea per mira il falvar tutti. 1/ 
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arte fila era guadagnar loro l' affetto colle 
maniere fue gentilifTime, per poi tirarli a 
Dio . Quefta deve effere per voi il grado 
primo, e fupreraodi carità, non contentar 
genj, ne adular paflioni altrui; ma procu- 
rar, che fi falvino. Guadagnategli, ma per 
Iddio , non per aver feguito , e acclamazio- 
ni; così imiterete la voftra Santa. 

II. Confidente, che la fua carità fu di- 
, fpendiofa dimolto ; imperciocché pagava 
medici e medicamenti agli ammalati , e 
riduffe lacafa fua medefimauno fpedale di 
mendichi infermi . Sottraeva però alle fue 
voglie ancor più giufte , a' fuoi abiti , a 9 
fuoi comodi, alla bocca medefima quel de- 
naro, che in sì fanto efercizio fpendeva , 
quafi foffe la madre vera di tutt i mifera- 
bili • Dite a me , quanto di quattrini fi 
Grazia in mere vanità , in capricci ancora 
nocivi ali 1 anima e al corpo , in comparfe 
feiocche ; imperocché già fi sà chi ognuno 
è , e ciò che ha ? E non farebbe meglio a- 
)utar tanti mefehini , che pericolano nel 
corpo e nell'anima per la loro mendicità ? 
Vi ha il Signore data la roba, ma non per- 
chè ne fiate afioluta padrona ; ma bensì per 
prevaletene ne' voftri , e negli altrui bi- 
sogni. Se fi ha a render conto delle paro- 
le oziofe; del danaro oziofamente, vana- 
mente e perniciofamente fpefo non fi ren- 
derà ragione? Che dite ? 

IH. Confidente , che né pure quivi fer- 
moflì 1" eroica carità di sì prodigiofa San- 
ta; imperciocché non perdonava a fatica, 

non 
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non rifparmiava pericolo della vita propria 
nel praticarla. Ardeva in Roma la pelle : 
ed ella in cambio di fuggirla, andava cer- 
cando gli appettati, cucinava loro il cibo , 
gì' imboccava, gli medicava da fej lavava 
colle proprie mani, erafiettava i loro cen- 
ci, e faceva loro tutta quella fervitù, che 
uguale non fi ricercherebbe da una ferva 
pagata , fenza punto d* orrore , nè a quei 
fetori , nè alla morte . E Iddio tanto fe nè 
compiaceva, che concorfepiù volte a ren- 
dere miracolofa mente e la fanitàe la vi- 
ta a quei mefehini* Imparila voftra delica- 
tezza a non ritirare dalia carità dovuta a ! 
poverelli di Crifto % maffime infermi, il 
voftro cuore 4 

ORAZIONE* 

lacchè la carità voftra , Santa Francefca % 
fu sì accefa inverfb i miferabili, più 
miferabil di me * credetemi , che non ci 
è; fiate adunque meco caritativa ,. otte- 
nendomi dal Signore una carità vera e io- 
migliante alla voftra; ficchè io abbia per 
maflìma il fare a tutt* i proflimi ciò, che 
bramo, che fi faccia a me. Sì, mia aman- 
tiflima Santa , impetratemi quefta grazia x 
fenza cui non piacerò mai ai Signore* 
Amen, . ; 
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1 

6. Marzo, Meditazione VII. . 

Orazione • 

I t A"""^ Onfidera il fegreto, di cui fi valfe 
^ a Santa per fare acquifto di tan- 
te e sì eccelfe virtù, quello fu il frequen- 
te commercio con Dio . Vi maravigiierefte 
voi, che uno, che fta fempre attorno a un 
gran Monarca, fiane arricchito edefaltato> 
La Santa fempre era fiffa in Dio, o pen- 
fafie, 0 favellaffe, od ogerafle, tutto in- 
dirizzava al fuo Signore , per cui folo fa- 
ceva tutto. Lo pregava arduamente della 
fua afliftenza , delle fue grazie , ^ t ne rice- 
veva più ancora di quanto chiedeva. Co- 
me fovente penfate voi a Dio ? Come in- 
dirizzate a fua gloria ciò, che dite, fate, 
e penfate ? Dell' orazioni ne farete , ma 
come ? Ricordatevi delle buone creanze 
dovute a' perfonaggi di conto , co' quali 
tjuaQdo fi tratta o fi favella * fi fta atten- 
to, e con rifpetto. E fe voi non fate co- 
sì , non vi dolete, non eflehdo efaudita, e 
rimanendo cotanto povera. 

IL Confidente , che quefto commercio 
col Signora, e tanta fua Attenzione nel- 
1* orare > proveniva nella Santa dalia medi- 
tazione delle cofe eterne, che allettava e 
midriva f unione fua con Dio . Pehfava e 
. en f a va beiìi celefti , e le pàrevan mi- 
nori de' terreni , s'invaghiva di quelli, e 
g ulla puzzava <l u efti t Fiffavafi in confide- 
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rando la bontà, la beneficenza, la beltà, 
e altri iniiniti attributi del noftro gran 
Dio , e (e n' innamorava di modo , che 
non fapeva diftaccarfene mai. Voi fate co- 
sì? non dite: Non trovo tempo. Oh Dio! 
Santa Francefca aveva pur marito e fi* 
gliuoli , e tutta la cafa copiofiflima di fa- 
jniglia flava Tulle fue fpaile e fuor di ca- 
ia operava tanto: e pure trovava il tem- 
po per meditare ben lungamente. E che? 
Sion lo trovate voi ancora per viftte , per 
diporti, e per ciò, che piace al voftro ge>- 
jnio? Fate, che vi piaccialo ftarcon Dio, 
e fubito faprete trovare il tempo. 

III. Confidente, che dalia meditazione 
ricavava altresì quella efiraia divozione , 
che aveva al noftro Redentore Crocififfo e 
Sagramentato , e alla Vergine Santiflima 
fua madre . Da va fi a considerare quanto 
doveva a Gesù per lei morto fopra un pa- 
tibolo , e lafciatofi con tanto amore per 
fuo cibo, e non potea frenare il Tuo cuo- 
re , che la rapiva a fare e patire quanto 
potea per lui . E che? quel medefimo Ge- 
sù non è egli morto per voi ancora? non 
è voftro cibo nel Sagrameato? perchè dun^ 
que non vi fiffate ponderando quanto vi 
amò ? ? Nella Vergine altresì contemplava 
tanti preg) di natura e di grazia, e tanti 
benefizi per fuo mezzo ottenuti, e V a- 
~ ma va lènza ftancarfi . Tanto Accederebbe 
a voi fe averte più pazienza nel meditare 
quefte cofe ; ma fe* voi vi lafciate portare da 
ciò 7 che veggono gli occhi > non è mara* 

. * vi- 
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.figlia 5 che vi fparifcano le belle cofe, che 
ci rivela la Fede, 

ORAZIO NE, 

Onfeffo con mio iroflbre , che tutto il 
mio male procede dalla mia poca divo- 
zione , e quefta dal vivere distratta nel 
confiderare le verità, che m'mfegna la Fe- 
de ; perchè fe vi pentadi attentamente, 
npn viverei,come vivo, che di Criftiana 
ho poco più , che il folo nome . Non vor- 
rei effere così veggendovi la mia rovi- 
na ; però ricorro a voi , potentiflìma mia 
Santa , che da Dio m* ottenghiate il dono 
dell'orazione. Amen . 

7* Marzo • Meditazione Vili. 

Confidenza in Dio . 

l /^Onfiderate , che in tante e sì or- 
V^J fide tempefte, che urtarono que- 
fta ammirabil Santa , vi voleva un' anco- 
ra ben rinforzata , acciocché non faceffe 
naufragio . L' ebbe , e fu la fperanza e con- 
fidenza grande nel fuo Signore. Conofce- 
va ella quel!' immenfa bontà di Dio , pro- 
penfiflìma a farci bene , .fenza fpefa , fen- 
za fatica . La fua fedeltà infallibile nel 
mantenere le promette fatte, di foccorrer- 
ci ne' noftri bifogni , quando ad eflb con 
cuor filiale ricorriamo. Il difpiacere , che 
fi prende, quando in eflb non confidiamo; 

e poi 
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e poi da tanti beaefizj già ricevuti argo- 
mentava quanto in avvenire potea ripro- 
metterà da sì buon Dio . Però in tanti 
travaglj gettavafi tutta nelle lue braccia . 
Eccovi un bel frutto , che dovete cavare 
dalle prefenti Meditazioni , fenza abbatter- 
vi a qualunque urto ; ricorrete adunque 
al noftro Signore con pienifiìma confidenza • 

II. Confiderate , come la Santa adopera- 
va bensì i mezzi umani , effendo temerità 
il voler miracoli ; ma come puri inftru- 
menti di Dio, in cui folo riponeva tutta 
intera la fua fiducia . Sapea da un lato» 
che tutto viene dal Signore , e le traver- 
sie, e il loro rimedio: e dall' altro, che 
le creature tutte unitamente , e del Cielo, 
e. della Terra , nulla poflòno fenza lui; e 
però nei medefimo tempo , che fi ferviva 
degli ajuti creati con un alto difprezzo 
della loro efficacia , confidava unicamente 
nel Creatore . Così avete a far voi : non 
confidate punto nella nobiltà, nella roba, 
nei parentado , e in altri appoggi umani, 
che tutti come cannucce rotte vi manche- 
ranno , e voi rimarrete delufa ; ferviteve- 
ne fibbene, ma la fiducia in Dio folo , il 
quale fa, che molte cofe vadano traverfoj 
perchè confidiamo negli uomini, e non to- 
talmente in lui . i 

III. Confidente il frutto grandiflimo-, 
che da quefta confidenza trafie la Santa. 
Da tutte le fue anguftie la cavò il Signo- 
re con modi maravigliofi ; ficchè come 
barchetta sbattuta dalle procelle, fempre 

era 
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era a galla. Qjianti prodigi operò, quante 
gran colè fece una poverina derelitta da 
tutti , e pur da tutti acclamata > Quanto 
chiedeva e bramava, otteneva ; anzi mol- 
tiflìmo di più, di ciò , che poteva defide- 
rare, faceva il fuo Signore per onorarla e 
confolarla . Così fa il noftro amorevoliffi- 
mo Dio con chi l'ama e Io ferve, e in ef- 
fo pienamente confida . Imparate dunque 
il modo di confeguir ciò , che bramate . 
Ah fe fapefte quanto perdete operando al- 
trimenti ! Fate il xonfronto fra Santa Fran- 
cefca e voi, e poi dite; ancora a me fa- 
rebbe il mio, Signore grazie, fimili , fe io, 
come la mia*5anta gJi fofli veramente fe- 
dele ; ma perchè fono , come fono , mi 

tratta come mi tratta . : 

« • _ » 

•è i} r . 

>.<«•. 

OR AZIONE. 

^ On mi maraviglio , che abbiate opera- 
to tanti prodigj, 0 ammirabile Santa, 
mentre colla voftra confidenza in Dio vi 
guadagnafte la fua onnipotente afiiftenza. 
Deh cara mia Avvocata e madre impetra- 
te a me ancora una filial confidenza nel 
mio Signore, della cui bontà verfo me ho 
tanti rifcontri. Fate, che io Fami, e fer- 
va da vera figlia vivendo in tutto e per 
tutto nelle fue braccia , Amen • 
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S# Marzo. Meditazione IX. 

* 

Amore a Dio . 

L /^OnGderate, che il primo gradino 
di quefto amore al Tuo Dio fu 
nella Santa un fa Idi (limo proponimento 

1>ieniflimamente efeguito,di non difguftar- 
o in cola minima ; ficchè per efsa ogni 
piccolo difetto era un enorme delitto ; pe- 
rò gaftigò feveramente il fuo corpo , per- 
chè non foffe ribelle a Dio ; s' allontanò 
da tutte l'occafioni di colpa, converfazio- 
ni, vanità, allegrie, mondane , per non et 
fere altrui d'inciampo . Offendere io voi> 
diceva ella , o mio Dio degniffimo d* ogni 
amore , o eflere ad altri occafione d'offen- 
dervi cotefto nò, nò, nò, 'prima morire. 
A tal fine camminava Tempre guardinga , 
e non follmente ogni fera efaminava con 
ogni efattezza V operato, detto , penfato 
in quei giorno , ma era un efatne conti- 
nuo il viver fuo . Vedete voi> che V amo- 
re a Dio, non confitte in fole lagrimucce, 
e poi fare d' ogni erba fafcio . 

H. Confiderate, come pattava più oltre, 
c non contenta di non difguftare il fuo a- 
mato Signore , fi fludiava di dargli gufto 
in tutte le cofe* Che però al confronto di 
due cofe , ambedue buone e grate a Dio , 
fceglieva Tempre quella , che gli era più 

§rata . Quindi vifl'e per molto tempo af- 
jttiflìma i perchè potendo mantenerli ver- 
gine 
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ine, flato fopra tutti gradito al Signore, 
maritò ; ma Dio la quietò ] avendo così 
efpreflamente voluto , per renderla efem* 
piare delle maritate e delle vedove. Poco 
ama chi s'appaga del folo non recar difgu- 
fio all'amato; fi cerca d'indovinarne i pèn- 
fieri , i defiderj, l'inclinazioni. Non è egli 
vero quefto nel mondo , e negli amori 
mondani? Or quanto più verfo Dio, me* 
ritevolifiimo dell' amore più fino e. più fu* 
blime ? L' amate. voi così? Certamente, 
che così dovrefte amarlo, anteponendolo 
a'voftri comodi ^ benché peraltro non di* 
sdicevcli • ;:u . > . . 

Ili, Considerate , che accorgendoli la 
Santa di qualche difètto in quefto amore, 
effendo tutt'i Santi foggetti a' difetti, ne 
concepiva fubito eftremo rammarico , da- 
vafi da fe la penitenza, e ben volentieri ne 
riceveva la correzione dall' Angelo , che 
vifibilmente le aflifteva , ed afpramentc la 
percuoteva con ceffoni, quando ella- erra- 
va. Eccovi una vera riprova di quefto a- 
mor vero : pentirfi fubito, penitenziarfi , 
e amare d' effer corretta , qUarfclo fi man- 
ca in sì doverofo ritorno di tutto il noftro 
amore verfo un sì gran Dio , che tanto ci 
ama e* tanto merita f Talora là perfona li 
pentirà, rna la correzione non fi Vuole, e 
molto meno la péna di avere errato, Que- 
fto non è amare altro, che fe i Siate voi 
di coftoro? Emendatevi, e guardatevi, fot- 
to pettadi non edere amante di -Dio . Ah 

poverina voi f? non l'amate! 

L'amo. 
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ORAZIONE, 

T 'Amore difenili nato e peflimo verfo me 
fteffa, mi Imi fin' ora privata dell'amo- 
re tanto dovuto al mio Dio . Con vivifli- 
mo mio cordoglio, o grande amante Fran- 
cefila i ve lo co nfeflb , e ciò , che più mi 
rammarica , fi è , che al pattato non v è 
rimedio. Almeno per mezzo voftro pofla 
io pagare in avvenire un tanto , e sì do- 
verofo offequio al mio Signore. Ah, San- 
ta mia * che tanto in Cielo potete, impe- 
tratemi quell'amore! Amen. 

m » 

% 

* 

9# Marzo • Meditazioni nel di della Tefia . 

» -* * 

! f Onfiderate , che dopo quarant* an- 
V j ni dello ftato fuo coniugale , mo- 
rì Lorenzo fuo marito , cui ella ridufle a 
vivere e morire criftianamente , giufta 
T obbligo ben diftinto d'una maritata Cri- 
ftiana . Allora veggendofi fciolta da quel 
legame , fi (limò tenuta , come comanda 
San Paolo alle vedove , di vivere del tut- 
to morta al mondo , e ad ogni cofa mon- 
dana • Ed è ben la gran vergogna , che fi 
trovi vedpva * che creda, in Crifto , e fe- 
gua nella vedovanza adamare, e cercare 
altro , che Crifto foló * Per poter dunque* 
meglio vivere al fuo Divino Spofo, Jaiciò 
la cafa , e corfe al monaftero delle fue di- 
fcepole incalza ,-con una fune aJ collo % 
fpargendo un naar di pianto • Quivi pre- 
tte* 



uigitizco Dy 



y~CoOgl 



dì $. Trtncefc*. 
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ftefa a terra le fupplicò , che la volefiero 
accettare per loro ferva a penitenza, qua- 
fi foffe un* inflgniffima peccatrice , yivuta 
fin' allora lo icandalo , e obbrobrio del 
Criftianefimo . Che ne dite voi 1 
. ,11. Considerate , che quivi fu ricevuta 
a gloria , ma per poco j imperciocché paf- 
fati quattro anni , terminò la fua fantiffi- 
ma vita , in età d' anni cinquantafei 
Avea : Ia Santa fempremai fofpirata la 
morte per afficurarfi di mai più non di- 
fguftare il fuo amato Sigpore , e per a- 
marlo nella beata patria con perfezione 
totale % Ecco giunta V ultima infermità , 
che per <;ffa fu un anticipalo paradifo di 
gioja , effendole tra gli altri comparfo Ge- 
sù , che con mille vezzi la ricolmò d' in- 
dicibile godimento, invitandola pel dì no- 
ve di Marzo $-cl?£ era il, ;^e(r^mo della 
malattia , a eternamente goderlo in Cie- 
lo f Tanto feguì con una dolciflima mor- 
te , che fu (limata placidiffimo fonno . 
Così muore , chi co?ì vive . E voi come 
morrete } appunto come vivete • Ah mai 

Sonfigliata % che fiete , fe fa pendo 3 che 
alia voftra vita dipende la qualità della 
yoftr* morte;, non vivetq , come vorrefte 
morire ! 

. III. Confidcrate quanta foffe la gloria f 



[b , dove tuttavia gode, e goderà in eter- 
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Oh quanto benedice ora i fuoi tanti tra» 
vaglj patiti , le penitenze fatte , V umi- 
liazioni fofferte , le fatiche durate , le 
tentazioni vinte , e tutta la travagliofif- 
fima condotta della fua ftentata vita ! Tut- 
to fparì , finì tutto preftifiimo , e il fuo 
beato e felici Aimo premio non avrà fine . 
Dove fono ora quelle Signore delicate e 
altiere , che fi facevan beffe del fuo aufte- 
ro vivere , dove fono ì Imparate , e fce- 
gliete ora qual volete effere in quell* e- 
ternità > che v* afpetta , o con Santa Fran- 
cefca , o con queir altre . Deh raccoman- 
datevi a sì gran Santa , che v' impetri lu- 
me più vivo , e lume pratico , per qui 
imitarla in tetra , e poi farle compagni» 
inCielo. 

ORAZIONE. 

A/| I congratulo con elfo voi , o anima 
xy beatiflìma , dell* altifliraa ed eterna 
felicità , che godete , comprata con tanti 
(lenti sì 3 ma mefcolati fempre cori cele- 
fti dolcezze , e che ben tofto fparircjno , 
Non vi fon per voi più tra vagì), farà fem- 
pi terno il voftro godere , ed oh quante* 
me ne rallegro! Ricordatevi cara Madre, 
di chi tra tanti pericoli di perdere il cie- 
lo vive , cinta di tanti nemici in terra « 
Voi di già liete ficura ; non così noi « 
Muovavi a pietà il vederci in quello efi- 
lio fenza veruna certezza , anzi con tan- 
to timore di perdere per femprè Iddio « 

A fi 



di S. Ttnncefc*. ±6f 
> e quando verrò io coftà ad unirmi 
con voi nelle lodi eterne del mio fovrano 
Signore ! Vi. giungerò io mai ì Lo fpero 
nella voftra materna protezione : e però 
umiliflìmamente vi fupplico , che miotten- 
ghiate la grazia di famigliarvi in terra > 
per accompagnarvi in Cielo . Amen . 



Nel? Otiti, fi & S. fKJNCSSCj lonpdiratf 
$4ó*i, co quali t arricchì lil*r*lìffim*~J 
mente il Signore /opra molti filtri Santi * 1 

i o, Marzo. Confider azione /. J L 
Sapienza* . 

SOhfiderate , che queftó dono confitte 
in feerta cognizione eli Dicr i e delle 
divine e déiefti i non aftrafta e pafr 
feggiera , ma ferma e faporita . Qpindi 
proveniva nella Santa qiifella sì continua l $ 
c perfetta prefenza di Dio , e quella unio- 
ne sì tenace , che con eflb la ftringea sì 
fprtó , éfiè non fapeva diftactarfene dal 
peritarvi f f e amarla v è Coiì ancora de' be* 
ni tutd'<deteftiH r r : *' < r - r '^ *>> r : ' r. 

Riflettete quanta fi* in vói quefta fa- 
pienza , e ve n'avvedrete dalla prefenza e 
unione cól vòftro Signore > che è in voi ; 
e fe vi gufta il peniate a lui a* beni 
del eiel§ V Ghi troppo è *vaga ■ d- aflapòra- 
mentì terreni 1 , difficilmente ^può 
re . f e di quefta sì faporofà fepienza; ; ■/ 
? Riftgra2la^ il fovrano Donatóre > che 
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$\ liberalmente arricchì la vpftra madre 
eoo dono sì eccelfo , e fapplicatela ve ne 
faccia partecipe » e vi dia fapore di fe , c 
degli eterni beni . - 

%U Marzo. Confiderà/cu»; Ih 
Intelletto . 




Onfideme , ske la Santa poffedèvim 
^ grado iublìme quello dono * il qvu- 
le cooulte nell' incendere, e penetrare vi- 
vamente i mifterj di noftra fede . Però el- 
la con indicibil chiarezza conolceva quan- 
to orrida fofle ogni colpa , quanta la bel- 
lezza d' ogni virtù , quanto ineffabile il 
ptómk* y e il fuppIUio . nella vita avveni- 
re vii valore de* Saotiflimi Sagrameli , 
e la verità <e alte^z* di .tutti gli altri ar- 
ticoli della Fede. Onde le proveniva quel^ 
V altifiìma contemplazione delle cofe ri- 
velate * quei tane» rapimenti ed eftafi , 

the godeva^ r»;*) r- o f > '?.3n 

j,Ri0«t«e al voftro poco Jume % e,fu- 
p^rfici^Uà della voftr* credenza , n&e*cè 
al pochiflimo , che vi penfate ^ knpiegaa- 
dà tutt* altro i vqftri penfieri . E guar- 
datevi d* etTer di quelle , che fi contenta* 
no. di pqn effer Ebree o Turche, del re- 
fto «edere alla jtnQd*;. : , U f , ; . 

r !iiEL|ngraziate sì alto Benefattore yerfo 
"là voftra Santa-:, fupplicate quefta , che 
v'impetri lume maggiore a conofeere ciò, 
efie credete, per poter unire con fede; co* 
*\lublime opere da vera fedele • / 



H S, TrunttfcM. »6? 
il. May io . CtnJùiersxJcHt W, 

- * 

Scienza . 

COnfiderate in Santa Franccfca r alta 
fcienza , non umana , ma fopranna- 
turale , che ebbe , Quella confitte net co- 
nofcere le cofe per quel che fono , e va- 
lutarle giuda, il loro merito. La Santa pe- 
rò aveva concetto baffi (Timo di tutte le 
cofe create, che il mondo cieco (lima tan- 
to: e Aimava altamente quello che Tem- 
pre dura é Di più penetrava fin dentro il 
più cupo delle coscienze , conpfcendo il 
male e il bene, che dentro v'era* Ancora 
vedeva il futuro, predicendo le cofe avve- 
nire, pieniflìma di fcienza tutta celefte 4 
* Riflettete a voi così acciecata, e igno- 
rante nella fcienza de' Santi. Vi pare di 
fapere affai, cercando i fatti altrui , che a 
voi non toccano, ignorando quelli dica- 
fa voftra, de' quali gli altri (1 ridono * e 
ne mormorano ; cieca nelle cofe della fa- 
Iute, tutta faccente in cip, che. nulla gio- 
va , e molto nuòce • n,,;, 

Ringraziate Dio della facra fcienza co- 
municata alla voftra Santa, e chiedete per- 
dono della voftra volontaria ignoranza , 
che dopo tante letture e tante prediche > 
godete tanto del voftro bujo . 

m . « • • , V- hi 

. I I • • • .. 

M t Con- 



t6% • ter l* Fejta 

• 13* Marzo. CùnfidernzÀone IV. 

Configliò • 

Credente, che in a lei (Timo grado fu 
j nella Santa il configli©. Quefto con- 
fitte in trovare i mezzi adattati al fine , 
che dee cercarli . Cofa di ftupore in una 
femmina in tempi calamitofiflìmi perfe,e 
per i Romani, di peft i lenze, careftie , rivo- 
luzioni e ruine della Tua cafa', prender per 
fe, e dare a tutti configl) rettiflimi, fuc- 
ciandonè il lume dal vero Sole di giudi- 
zia Iddio; ^ * < '■' 

* Riflettete alla voftra condotta. Con chi 
•vi configliate ? non efiendo tutti buoni a 
dar configlio; prenderlo poi da fe, peg,. 
gio . Che configlj date ad altri, e a che 
lume ricorrete per configliare ? Badatevi 
bene , perchè da un mal configlio dato o 
ricevuto , dipende molto . 

Ringraziate la Divina liberalità verfo la 
Santa, Applicatela vi partecipi quello dono 
si n^ceffario a chi vive tra tanti imbarazzi 

e tanto bujo, con pericolo d'eterni errori» 

~ ■ - ' • 

- 14* Marzo. CmfiÀertxÀWH V. 

c -Fortezza • 

COnfiderate , che quello dono non è 
folamente per tollerare cofe moiette, 
come avete confiderato j ma per intrapren- 
de- 
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dere imprefe ardue e difficili fenza perder- 
li d' animo , tirandole a fine fenza verun ti- 
more o abbattimento . In ciò fu maravi- 
glia la Santa , che tra tanti contralti del 
mondo e dell'Inferno fondò lafua Congre- 
gazione d* Oblate . Vinfe, e la Carne , e il 
Mondo e l'Inferno colla fua condotta tèm- 
pre invariabile > non ottante le fue infermi- 
tà, povertà e perfecuzieni ; ballava le .fa- 
pere, che Iddio così volevi) e a nuli' al- 
tro guardava • . , j 
Riflettete alla voftra infingardia e pufil- 
janimità nelle cofe di Dio , tutta intenta 
ad effer forte nel voftro parere , e riusci- 
re colia voftra ne' voftri capricci > ad onta 
ancora della ragione e del dovere . , ' • • ; 

Ringraziate Gesù, che sì altamente fe- 
ce a le fomigliante nella fortezza la voftra 
madre; fupplicatelo vi renda più fotte nel- 
le cofe di fuo fervizio , e più debole nel- 
le voglie e fervitù del mondo'. 

' 15» Marzo» ConfidersxJme Vfr 9 ' m \ 
Pietà * ' • ' ■ j 

* 

Ci 
On fiderà te , che quello dono confide 
-in aver cuor filiale verfo Dio, e V *U 
tee cofe, che appartengono a Dio . La San- 
ta amava però il Signore con cuor di fi- 
glia v alle Cbiefe , e ad altre cofe (acre 
poftàVà ttn intimo e cordialiffimo amore i 
alle divozioni * fermoni e indulgenze cor- 
reva come cervi affetata- Verfo i bifogno- 
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fi, in cui contemplava Crifto, aveva indi- 
cibile compatimento, e affetto; infomma 
era tutta. pietà; a. quefta ebbe annetto il 
gran dono de' miracoli a prò di tutti. 

Riflettete a voi , e confidente quale di 
quefte cofe àvete, o pure vi manca . Se 
per avventura vi trovate alienata dalle co- 
fe divote , e portata anzi alle curiofità e 
pafiatempi • Stimate moltiffimo quello do- 
no , lenza cui non farete mai da Dio gra- 
dita , nè utile a profiimi , nè all' anima 
voftra ancora • i 
a . Ringraziate Iddio, che ricolmò di pie- 
tà là voftra fanta madre ; perchè l'avrà 
ancora di voi. Però pregatela, che vi ot+ 
tenga , ma in ampia d ole , quefto dono si 
neceffario di pietà • 

t » • ' • «• « * «' » I ■ *»« - • * «• » m 

1 6, Marzo . C$»fider*ziont VII* 

Timor di Dio. 

• * 

COnfiderite quefta dono in Santa Fra n- 
cefea in grado eroico, ed è quello, 
come dice Davide, che rimane eterno in 
Paradifo; imperciocché non fi teme Iddio, 
perchè punifee ; ma folamente fi brama , 
con un' efattiflima riverenza e filial rifpet- 
to il non difguftarlo, e quefto fi chiama 
Timor fanto:* e Dono Divino • Però fii la 
Sànu rifpettofiflìma fempre a Dio * che 
avèva fempre prefente . CompoftiflTima ne' 
gefti, nel tratto, ne'penfieri e paflioni in- 
terne per tema di non offendere i puriflì- 
mi occhi del fuo Signore. 



di S. Fr ance/c a . %j t 

Riflèttete a' yoftrì portamenti:, al co- 
me internamente ed efternamente vivete 
com porta . Ricordatevi , che dentro e fuo- 
ra jGete oflervata da ..quefto voftro Sovrano 
Dio : e ciò , che non fa refi e in presenza 
d'un gran Perfonaggio, temete di farlo a- 
vanti a quello > innanzi a cui tremano i 



'che con 



Serafini, 

T Ringraziate quel' grani T>& V *èh< 
quefto dono refe si innocente, e sì fanta 
la voftra madre ; ^applicatelo , che in fuo 
riguardo vi ricolmi di quefto fuo fanto ti- 
more: e voi cooperate dal voftro Iato, te- 
mendo molto.Iddio, e ^otterrete. 

t « • V » 
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A Ncor' io , ficco me tutt'i Fedeli, rice- 
vei nei facro Battefimo doni sì eccelfi ; 
ma che prò d'avergli avuti, fe. mercè al- 
la mia intolleràbile dappocaggine non ine 
ne fono mai prevaluta ? Ah av venturatifiì- 
roa mia Santa, felice voi>e ben mille voi- 



icando tanti tefori , in mezzo a 1 qt|ali 
mi trovo dopo tant* anni affatto mendica ! 
Almeno, almeno me ne fapeftì in avveni- 
re prevalere per non trovarmi alla morte, 



che già m'incalza , povera , mefe hi na, e 
infelice, tutto per. colpa mia », a vendo ri- 
cévuti doni sì ricchi • A voi però ricorro % 
e a'voftri piedi mi proftro* Santa glorio- 
fiflima; ottenetemi col perdono del pala- 
to miglior ufo in avvenire j e per mezzo 
voftro lo fpero . Amen • . > >i . 



17* 

ECCELLENZE 



) D 2 



S A Ni G IU.SEPPE. 



1 . *i 



• ir • 



j r- .; i 0 :: V r E c N A , , 

<tv*ntì U fu* Seft* .to' fette, /mot Truvngl} 
\ 'Allegretto per TOniva 

E potrebbe praticarli in dieci Mercoledì 
' o Venerdì o Domeniche infra l'anno. 

ti L'I» 1 '» • "J vici/', . » • > J I • - / J . 

• -Co/e drfìtrJS ogni giorno . * <»Lj. .a 

I. Mezzora altaenó di Mediiaztotaeatten. 
ta fu* pu nò propofti . 

II. Recitare fette Patir? fette Ave, e feC- 
; te Glori a in riverenza Hi San Giufeppe , 
Iti. JyJortificarfi fette volte, ane v fcntimenw 

" occhi , udito > lingua, o nelle 



voglie che vengono , o in altra maniera » i 

Fare le medefime cofe confeflandolt e co- 
• municandofi in quel giorno di Domeni* 

- ca o Venerdì o Mercoledì , che fi©-, 
r -legge a fer quefta Devozione > evdigiun 
sr Dandone v o r facendp qualche attinenza la: 

- •vigilia avanti^ a il medefimoqgionio * :? 
L*> Oraziane preparatoria Avanti le: Medi-> 
-stazioni, farà o '; r; - , <! m 

Supplicare il Signore che «ci illumini la 
c mente, % tofianuni la volontà per trarne, 
frutto. .i ::r;i- .c;^ A . u/V; * 



di San Giufeppe % m 

Il primo preludio , figurarfi San Giufeppe 

avanti a! trono della Divina Maeflà , che 

per noi fupplica . 
H fecondo pregare il medefimo Santo , che 
• ci impetri lume a conofcere le fueeccefc- 
- lenze e virtù, e forza per imitarle,, e 

praticarle in quanto da noi fi può» 

•••• 

10. Marzo. Eccellenza 2. di San Giufeppe 

riguardi ali* SS* Triniti. 

« 

1./^ Gnfiderate x che infino dall' eterniti 
V / la Trinità auguftiflìma impiegò» i 
Tuoi divini penfieri nella fcelta d' un perfo- 
maggio > che fofle degno dell' altiflìmo im- 
piego di Spofo della Vergine Maria , di 
Educatore e Ajo del fuo Unigenito , il 
Verbo Eterno Umanato . Fra tutti y ! che 
fenza alcun numero potea 1' Onnipotenza 
fua produrre , ne tratcelfe San Giufeppe • 
Figuratevi però quale fia quefto Santo , 
icelto tra tanti : fcelto per minifter) cosi 
fublimi ; e fcelto dall' altiflìroa Trinità* 
Bifogna dire, che Giufeppe fia il maggio- 
re ,. e il migliore tra tutti ; mentre chi 
tatto può, e non può errare, con avvedu- 
tezza sì confiderata è premurosi lo fceglie 
per affari del più importante rilievo della 
medefima diviniflima Trinità:, che lo kcU 
fe . Rallegriamoci però vivamente col no- 
ft ro Santo , tanto di/tintamente confiderà to • 

11, Confiderete , che giunto il tempo di 

M 5 far* 
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farlo nafcere , lo volle discendente per li. 
nea ietta della più cofpicua e regia caia 
del mondo, cioè da Salomone, figliuolo di 
Davide Re d' Ifraello ; e però Principe ve- 
ro del fangue e ftirpe di Giuda. Coftituil- 
lo poi in principato di grado e grido mol- 
to più alto, facendolo capo e fignore del- 
la fua iftefla, e più pregievol famiglia, do- 
ve Gesù e Maria gli vivevano fubordinati, 
ed erano lapoffeflione più ricca, che avef- 
fe , e potefle aver fulla terra . Confthuit 

eum Dotnìnum domus (un , & Principerà omnis 
fojfeftonis fui.. ( Pf. 104. ) E perchè gli af- 
fari di quefto fuo principato contenevano V 
affare ipmmo dell' umana falute, Incarna- 
zione del fuo Verbo , e Redenzione del 
inondo, con eflb comunicò i fuoi più af- 
cofi fegreti , e non con altri , come foggetto 
didinto da tutti .. Che ne dite di quello ec- 
celliamo Perfonaggio? non vi maraviglia- 
te però ; imperciocché dopo Maria e Gesù , 
Giufèppe fu l'oggetto de' più teneri affet- 
ti , e della (lima più diftinta della Divinità . 
E voi non lo pregerete fopra tutti , dopo 
Gesù e Maria ? 

• IH. Confidente , come bene unì quello 
ammirabii Santo tanta altezza di merito, 
con tanto abballa mento d'umiliazione. E- 
gli fi efercita nel V abietto e faticofo me- 
lliere di legnaiuolo ; e vi ve con sì baffo fen- 
timento yi e tale difpregio di (e , come fe 
egli foffe tra' viliffrmi della ciurmaglia , il 
più vile. E noi, che fiamo tanto di meno, 
ci filmiamo unto di più;-. unendo alla yil- 

> > - tà 
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tà del noftro eflere , e? operare , la feiocca 
e infopportabile alterezza di voler edere , 
e apparire ciò , che in verità non fiamo , 
Poverini noi, e quanto poco ci apponghia- 
mo ! E chi non fi vergognerà a quefto con- 
fronto l Ah fuperbia , fuperbia , quanto ci 
acctecbi , e di quanto bene ci privi , e quan- 
to di danno ci rechi! ; : . 
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gAnto tre volte eccelfiflimo , e dall' al- 
tifiima Trinità tanto efaltato, impetra- 
teci da quel Signore , che fi degnò efaltar* 
vi tanto , una vera ftima di voi , e di noi 
un verodifpregio . Voi onoriamo per quel 
che Cete , e avviliamo noi ftefli per quello , 
che veramente damo; giacché , fe v voi reaU 
mente fiete il piùfollevato tra' Santi , noi 
di verità fiamo i più iniqui tra' peccatori # 
Amen • r.«:» % 'i j c ;i -,r •■' .{ • »• * 

** »•*"•• . ì *t% r ' *t ' • ì • * ' i 

{ . < h : • ; ' , {* • » . ■ 

, Sforzo . Eccellenza Ih riguardi i 

I. Onfiderate , come il Divin Padre 
VJ conferì a San Giufeppe quel pre* 
giatifiimo titolo e prerogativa tanto fu a 
propria di Pàdré del fuo medefimo Unige- 
nito, con tutu quell'ampiezza, che a pu- 
ro uomo riconveniva; ficchè lofefe parte- 
cipe di quella fua ineffabile , puriflima ed 
ammirabile paternità , per cui egli fin ab 

eterno fu Padre di sì Divino Figliuolo ♦ 
..... • M 6 Quin. 
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Quindi ficcarne 1- 'Umanato Verbo dlcè al 
Padre fuó celefte : Mio Padre ij così , Af/o 
JWre, dice a Giufeppe ; come pure diffe/a 
Vergine fua Spofa: Pater ruus y & ego. Oh 
la gran cofa , che un Dio, che non ha, né 
può avere principio da creatura veruna,, 
poffa, con verità chiamar Padre un uomo 
terreno! Che volete ? V opere dell' EcceU 
fo fono ineffabili: e ineffabile fi è X altez- 
za di merito, e dignità del gran San Giù- 
feppe \ fcco congratulatevi di tanta fua 
grandezza. j 
• IL Confidente, chea tal riguardo il Ce- 
lefte Padre feriti fico San Giù feppe, dice il 
gran Cancellier di Parigi Gerfone , ( De 
Nat, Virg. ) nel feno materno , prima di n*- 
feere. Oh Dio ! e chi ne può dubitare ? Se 
Geremia e il Batifta riceverono quefto 
favore, che pare dovevano efferenon altro, 
che Profeti , Paraninfi e Precuxfori del V In- 
carnato loro Signore , e fono impieghi dà 
fervitori e miniftri ; quanto più Giufeppe , 
il quale doveva foftenerne il poftó di iupe- 
riore , e portarne il carattere di Padre di 
tanto augufto Figliuolo ? Sicché il noftro 
veneratimmo Santo per fingolar privilegio ,1 
prima fu figliuolo della grazia, che nafee ri- 
do alla luce, della natura < Srane ben mil-, 
le volte efeltata quella ideftra Hberaliflima, 
che tanto fi compiacque efaltare quefta 
grand' anima . E voi feco congratulatevi 
di pregio così fovrano 1 , qual fu 1? effere 
liberato tanto per tempo da quella colpa 
infelice, che per altrui volontà contralte^ 
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e imparate, che ficcome il fommo de' ma- 
li è il peccato^ così l'eflerne libero, è il 
fommo di tutt' i beni, 
t Hit Confiderate , eflere molto probabile, 
che con infufione della grazia a San Giù- 
feppe nel!* utero materno , gli foffe inftifo 
altresì , come al Precurfore , 1' ufo della, 
ragione ; per così meglio difporfi colla 
gratitudine e riconofcenza al fuo fovrano 
Benefattore y ad effergli degno Padre • Il 
certo fi è , come apparifce dalla condotta 
della fua vita fantilfima, che in tutta bea 
dimoftrò , quanto bramofo fofie di corri- 
fpondere à chi lo beneficava tanto . Ahi 
dolore ! e qua!' è in noi la gratitudine al 
n-oftro Dio , che inceflantemente tanto di 
bene ci fa ì Dite a nie :-qual è in noi la- 
premura di mottrarci grati al Signore, ri- 
conoscendo i benefizj , che dalla fua mano 
riceviamo , e rendendogli un contraccam- 
bio , fe non pari , almeno alméno non tan- 
to inferiore » quanto col fuo divino ajuto> 
potremo ì Tutto il noftro pendere fta in chie- 
dere e ricevere * e punto o poco in rin- 
graziare. San Giufeppe così non ftee • 
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JhT A noi così cara la voftra efa 1 fazione , 
Patriarca auguftiffrmo , che vorremmo 
ftroggerci in rendimenti di grazie a quel 
Diviniamo Padre , che vi refe Padre del 
fuo divino Figliuola . Voi fupplichiamd 3 che 

lo ringraziate per noi , e perchè vi fece Pa* 

- ; dre 



« 
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dre così eccelfo , e perchè a noi roefchini 
vi diede ancora per Padre . Deh Padre e 
Signor noftro , otteneteci una vera gratitu- 
dine e corrifpondenza a tante mifericordie 
di Dio ; fxcchè meno affai ci prema il rice- 
verne nuove grazie, che il ringraziarlo di 
tante già ricevute. Amen., 

i%. Marzo « Eccellenx,* J1J. rìgusrd* . 
al Verb* Et*r*ù 

I. f""^Onfiderate, che fe un di noi potef- 
V_J fe fceglierfi > anzi formar fi da fe 
il padre , che è per avere ; quale e quan^ 
to grande , nobile , ricco e dotato* di tutt* i 
più incliti fregj lo formerebbe . r Ora U 
Verbo Divino, che è la Sapienza e Onni- 
potenza medefima , potè e feppe lavorare 
tutto di fua mano, e giuda il fuo genio , 
edifegno SanGiufeppe, per eflergli Padre 
interra. Chi dunque può comprendere, 
di quali carati di merito, di virtù, di do-» 
ni , di fantità , quefta fovifana , e grand 1 o* 
pera riufcifle adorna col lavoro di tale ar- 
tefice > D' avvantaggio i-còl farlo Padre* 
lo refe ancora afe fuperiore, facendofi per 
elezione fuo verofudaito: etatfuhditusillis ; 
imperciocché gli conferì in riguardo a fe, 
tutta quella pienezza d' autorità , che* pa- 
dri naturali hanno fopra i loro figliuoli'; 
Può egli concepirfi tfavor più alto ? Oh e 
con qual tenerézza udiva dirfi Giufeppe 
- dal Verbo Eterno .* Mio vtdre ; e con qual 
cuore gli rifpondea; figlimi miri. 

Con- 
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IL Confederate , che ognuno ammira il 
privilegio di M osé coftiluito da Dio , Dio 
di Faraone , per l' autorità ricevuta di coman- 
dargli . Eccovi maggior flupore . Molta 
più fu foggetto j e ubbidiente a San Giu- 
seppe T Umanato Verbo , che non fu il 
contumace Faraone a Mesi ; ficchè con 
maggior ragione potiamo chiamar Giufep- 
pe Iddio di Dio , cui comandava , e da cui 
con tanta prontezza era ubbidito* E {lece- 
rne il Signore, che non dà titoli a vuoto > 
per foftenere quelFeccelfo carattere in Mo- 
sè t fornillo di mente illuminatiflima per 
difeernere , di cuor magnanimo per difpor- 
re, e di braccio onnipotente per operare; 
nulla meno dee crederli faceflecon Giufep- 
pe | che fofteneva più alto , e più eccetto 
carattere. Vedete dunque qual fiala noftra 
ventura , avendo fcelto per Protettore, e 
Avvocato un Santo s\ poderofo: e quanto 
dovete fperare dalla fua interceflìone; men- 
tre egli comanda a chi tutto può , e tutto 
vuol fare per ubbidire quello tanto a sè caro » 
e pregiati (fimo Padre. u . u 

III. Confiderate , che San Giufeppe flato 
fempreubbidientiflìmoal Signor fuo , quan- 
do poi fel vedde foggetto , ed ubbidiente ; 
allora sì , che da tanto flrana ubbidienza 
imparò un nuovo , e più fublime modo di 




cola* imp° n * ora il nome di Gesù al Barn- 
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nuovo nella Giudea ; tutto fubito , fenza 
replica, benché arduiffimo foffc, efeguiva. 
Anzi all' Imperador Pagano con tanto di 
patimenti ubbidì nella gita a Betlemme , 
perchè gli era fuperiore • Confufion nòftra ! 
c dov è 1* ubbidienza a' precetti del noftro 
Dio? dove la foggezione alle fue difpofi- 
zioni 1 quelli francamente fi trafgredifcoao , 
quelle con tante mormorazioni fi {offrono . 
E a noftri maggiori , che ubbidienza è la 
nottua? 

C O L L O 1 O . 

AH San Giufeppe ubbidientiffìmo , voi: 
non operafte co&V . Deh si, per amor 
di quel gran Verbo e Dio noftro, che eoa 
tanto fuo gufto, ccon tanta puntualità ub- 
bidiva a voi, fate, che noi come più por- 
ta il dovere ubbidiamo a lai ; impetrate- 
ci una vera docilità di cuore, e pieghevo- 
lezza di volontà ad ogni fuo comandamen- 
to , ad ogni fua diipofizione , acciocché 
altro non vogliamo , altro non facciamo, 
che ciò , che egli vuole e difpòne. Amen • 

iter; 

*3« Marzo . Eccellenza 2 V/ riguardo 
alle Spirito Santo ;ì - 

• » r «•»**« ' 

I, /"^Onfid erate, come la perfona dello 
Spirito Divino feeltafi tra milfe , 
cioè tra tutte , una Spofa ... degna del fuo 
talamo eccelfo , ne ricercò tra twtt' i poi- 
fibili a cercarti uno, cui confegnark, c le 

tot- 
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folle Spofo anch' eflo in fua vece ; Io tro- 
vò , anzi fel fece , e fel lavorò colle fue 
inani tutto a fuo gufto , e qual lo brama- 
va. Gli confegnò la gran Spofa , rendendo- 
lo fuo foftituto e luogotenente vifibile col 
titolo e realtà di Spolò vero * Noi non hen 
capiamo qual teforo fia Maria ì e molto 
meno qual perfonaggio fia* lo Spirito Santo 
noftro Dio e Signore: e però non polliamo 
ben comprendere qual dignità fia V edere 
Spofo d'una tale Spofa, e Spofa fovrana di 
uno Spofo così augufto; dandogli fopra di 
e(Ta, tutta l'autorità ♦ che hanno gli fpofi 
verfo le fpofe loro . Se lo compre ndeflìmo 

bene ftorairemmo > ammirando , l'eccedo di 
grandezza , dove San Giufeppe fu fublima- 
to. Badici col volto in terra venerare , e 
amare col più 'intimo del cuore quello 
ammirabiliffimo e prodigioGflimo Spofo. « 
: IL Confidente , chea fare quedo accop- 
piamento con dignità il medehmo Divino 
Spirito non follmente refe San Giufeppe. 
fiatile .a Maria , che vuoi' dire dimoito af- 
fai , ma altresì fomig-liantiflimo ; ne può 
crederti altrimenti , afferma San Bernardi- 
no 1 . E fu chi.difle , noa effervi uomo 
così fimi le a. un altr' uomo , come Giufep- 
pe a Maria nelle virtù e coftumi . Così 
fa chi può: nube fati . Nè un gran Princi- 
pe <:onfegfla t perifppfa la fua figlia più di- 
letta, che al migliore, fpofo che trova ; e 
lo Spirito Santo da fe poteva e trovarlo , 
e lavorarfelo come fece . Or argomentate 

dal- 

< i> X 3. Semi. dc$, Jofeph Jult. Michov. t. i. dif, u%. 
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dalla immenfa fantità e perfezione della 
Spofa , qual foffe , e qual fia in quefto Spo- 
fo ad efla tanto fomigliante la perfezione , 
e la fantità . In tutto non potè egli pareg- 
giar Maria; ma iti ciò, che potea, Ja pa- 
reggiò • Oh Dio , oh Dio , e che abìfio 
mai di virtù fu quella di San Giufeppe ! 
badi dire Spofo , e (òmigliaotiffìmo alla 
Spofa dello Spirito Santo medefimo . .1 

III. Gonfiderate , quanto quefta forni* 
glianzadi cuori ingenerafie d'affetti vicen- 
devoli , e fomigliantiflimi . Maria amava 
il fuo Giufeppe fopra tutte le creature , e 
Giufeppe (opra tutte amava Maria . Non 
è facile V immaginarti con qual divozione 
la miraffe > con quanto di foflecitudine la 
fecviffe . Dopo Gesù fuo Dio tutto era 
occupato in fare offequj a Maria. Struggea- 
fi bensì di cordoglio, perchè non potea fer- 
vi ria quanto bramava , mirandola , come 
fua Signora e fua fuddita, come Spofa fu a 
e dei luo Signore, fua amantifiima e ama- 
tiflima infieme . Dite voi* ora a me-, qua- 
li fono gli ftruggimenti del voftro cuore 
per fervire e offequiare quefta gran Signo- 
ra ? Oh Dio ! io veggo , che Sovente , o 
tralafciate i fuoi offequj , o li fate sì feiat- 
tamente , che rende pietà il con fiderà re il 
poco, che l'amate, ed il male, che la fer~ - 
vite. Emendatevi in avvenire , e impara^? 

teda San Giufeppe • 1 r ^ 

» . * . • « . . • ...*»»«. 

• • • * * ■ 

' - 

Oh SpOf* 
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di San Giù/effe. 
COL LO gl/JO, 

■ * 

r\ H Spofo fovrano , e foftituto in sì alto 
■ impiego dello Spirito del Signore ; oU 
teneteci quella venerazione , queir offe* 
quio, e queir amore , che da noi fi dee a, 
così alta Regina , Spofa voftra , cui tanto 
noi doviamo. Supplicatela , che ci perdoni 
tanti noftri trafcorfi contro ogni dovere iti 
fervirla ; ficchè appoggiati alvoftro efem~ 
pio e ajuto, ci emendiamo. Amen * < 

14. Marzo. Eccellenza V. riguardi 
v a Ges* Nojlro Signore . 

.* • .>' - . ' ' . ' ' > • ? 

I. Onfiderate , come Gesù Crifto è 
chiamato per vanto V opera e la* 
voro ammirabile dell' eccelfa mano di Dio: 

Vat admir abile, opus tccelfiì\ Eccl. 43> ) non 

potendo fare nè più , nè meglio quella De- 
ftra , che tutto può . Un Uomo Dio , . m 
Dio Uomo con iftupore della grazia > e del* 
la natura . Or quello prodigiofiflìmo per- 
fonaggio non (blamente volle fottoporfi a 
San Giufeppe , ma riconofeere da eflb V 
effer Tuo , in quanto gli fomminiftrò per 
tant' anni il nudrimento onde vivere > e lo 
liberò dall' empio Erode , che tentava far- 
lo morire . Oh grande Iddio ! e come può 
ftare, che chi dà a tutti Teffere fi cònfeflì 
debitore del fuo ad una povera creatura ! 
Oh gran creatura, creditrice della vita e 
falvezza del fuo medefimo Dio, quanto 
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convien dire fu grande ! Tal fu San Giu- 
Teppe verfo Gesù Uomo Dio ♦ Che re ne 
dice il cuore di tanta grandezza, che Tem- 
pre maggiore fi fcuopre in Giufeppe ? > 

IL. Confidente , come fovente fi fpicca* 
vano ordini , fi inviavano Angioli amba- 
lei adori dal gabinetto della Trini tà augu- 
ftilfìma a quella piccola e grandiflima cor- 
te della cafa di Nazaret te; ma a chi facea- 
nocapo? non a Marta, non a Gesù , ma a 
San Giufeppe loro fu peri ore , loro capo . 
Ahi, e quante volte arroffìva 1' umilifiimo 
Giufeppe veggendofi tanto onorato ! Quali 
fentimenti erano quéi del fuo Cuore tenen- 
do tra le fue braccia Gesù Bambino, e tut- 
to dipendente da sè! Anzi, che diceva mai 
egli, e che faceva, quando già adulto quel 
gran Signore e Dio fuo , d' età di circa 
trentanni gli fi fottometteva , come quan- 
do era Bambino ? Quelle reverenze e di- 
njoftrazioni & amore , ftima e venerazio- 
ne , che da Gesù ricevea Giufeppe , o quan- 
to , o quanto V umiliavano , confondeva- 
no , e gli ftruggevano il cuore! E noi in- 
tanto impariamo da Gesù ad amare e 
venerare San Giufeppe , ringraziandola, 
che tanto degnofii onorarlo ed amarlo . 

III. Confiderà te , 1' amore , venerazio- 
ne e pregio altiflìmo , con cui corrifpofe 
San Giufeppe a Gesù. Ghe Cherubino può 
mai efprimerci quaoto lo veneraffe e amaf- 
fe ? Nè quefti affetti gli fi fermava» nel 
cuore , pacavano alle mani , e mette vali 
in opera guanto potea . Non fccciara noi 
i già 
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già così, che paghi de'dtfiderj, e di qual- 
che tenerezza , o lagrimuccia , all' occafio- 
ne cediamo . Quante nottolate fece il San- 
to lavorando nel fuomeftiere? che di fati- 
che , incomodi non abbracciò in tanti , e 
sì lunghi viaggi Tempre a piè , e sfornito 
del bisognevole? quanta fame, fete e ftan- 
chezza patì, tutto per nodrire il fuo dilettif- 
fimo Figlio Gesù , per fervirlo e liberarlo? 
E tutto ciò con una cotta n za eroica fenza 
venir mai meno, nè dire a fe fletto : batta. 
Miferi noi , cui ogni fatica ci affiacca , e 
cgni difficoltà ci atterra , ogni apprenfion 
ci fgomenta , e qualunque intoppo ferve 
a farci tornar addietro! Coteftonon èamar 
Gesù Crifto ,è amar noi medefimi ; non è 
cercar il fuo fervizio, è un non voler in- 
comodi propr}. * *^ . ( * . 
» » . » { * 

corro io. 

§ An Giufeppe tanto amato da Gesù , e 
- di Gesù tanto amante , vi fupplichiamd 
per r amore medefimo, che a Gesù porta- 
fte, e portò a voi Gesù , ci impetriate un 
vero dolore d* averlo tanto poco fin ora 
amato , e un ardentiflimo ftudio di riamar- 
lo . Voi non potete negarci grazia sì giu- 
fta, e perchè domandiamo ciò , che a voi 
più aggrada, e perchè in grazia del voftro 
amante e amato la domandiamo . Deh e£ 
fendo voi così giudo , non date la ripulfa 
alla noftra fupplica , che farebbe > fui per 
«Ure , un'ingiuftizia ♦ Amen • 

'Ccn- 
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a 5. Marzo. EccelUnz* VI. riguardo 
alU Santi/firn* Verini . 

I. /^Onfiderate,che effendo Maria San- 
V j tiflimadi quel merito immenfo,ch* 
ella è, Figlia, Madre, Spofa di Dio vivo, 
lu data per ifpofa a San Giufeppe; e acciò 
che fotte noto a tutti , che dal cielo , e 
non daconfiglio umano veniva queft'eccel- 
fo accoppiamento , v' è tradizione , che 
nell'atto dello fcegliere a sì alta principe^ 
la di Paradifo lo Spofo , fiorì in mano a 
Giufeppe una mazza d* arido legno , e gli 
li posò fu) capo unacelefte colomba, con* 
traffegni d* efierne egli Tel etto • Or quan- 
tunque ambedue fi mantennero fempre ver- 
gini , non di meno il loro , come pruova 1 
S. Agoftino , fu Matrimonio vero ; ficchè 
Maria Santiflìma fu conforte vera di San j 
Giufeppe , e San Giufeppe verò marito di 
Maria Santiflìma 4 Or chi è maritò d* una 1 
Regina , non diventa egli fubito Re ? E 
chi fi truova vaflallodi quella Regina , che 
con profondità di venerazione non rifpetti 
s\ alto conforte , come padrone ? E fe la 
Regina è la prima a venerarlo come Signo- 
re, chi ritireraflì dal riconofcerlo tale? Or 
quefto è San Giufeppe vero Spofo della 
Regina dell' univerfo in Cielo, e in terra, 
cui, come difle la Vergine medefima a San- 
ta Brigida, ella altro titolo non dava, che 
di Signori , e come tale lo rispettava , e 
fervi va. Andate ora a negare effere Giufep- 
pe Re di quanto Maria è vera Regina • 
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II. Confiderate, come il Signore io ri- 
guardo a dignità sì fublime confermò in 
grazia , dice Gerfone , San Giufeppe ; ficchè 
non potè più perderla col peccato . Oh 
. Dio ! nè potea effere di meno ; e che ? era 
convenevole, che uno, il. quale con intrin- 
(ichezza di Padre dovea maneggiar Gesù, 
Santo de* Santi , e di Spofo convivere con 
Maria , M<td*e della fantità , aveffe ad ef- 
fer foggetto alla fchifofità del peccato? Ahi, 
e quanto è in errore, chi penfa efler gradi- 
ti alla. Vergine i fuoi offequj Jntrifi di col- 

{>e, e molto più in,dijgraziadi fuoFigliuo- 
o ! Giufeppe però fù Tempre innocentifli- 
Slo y e.coipe un perpetqoopawlioy dove ri- 
viera <Ja Jaminofifljipa. innocenza di quei 
qelefti di^e fpli Gesù e Maii^ che femore- 
pai lo miravano. £ non ivi brilja il cuore 
in 4xet?Q pel contento di vedere sì Santo 
il voftro.<:o$ì venerato Padre e protettore 
Giufeppe ? Ringraziatene il Signore , ral- 
legratevi con Maria, in cui riguardo egli 
rigevfe. *»ato 

ili. Gofcfiderate 1- orrore di quefto San- 
to ad pgpj ombra di macchia, che da lun- 
gi an opralo tea appannare il terfo , e lu- 
cidi Aimo cri (Vallo del fuo celefte cuore . Ah , 
(E quanto diverfamente da noi s' intende! 
Quante , e quanto graviflime colpe tutto 
dì & commettono con tanto di baldanza 
e facilità ? E chi a tanto eccetto non giun- 
ge ( che pur fono pochi ) poco conto fa 
delle macchie , che meno imbrattano, 
4e' peccati , che chiamano effi leggieri -> ma 

per- 
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perchè tanto difpiacciono a Gesù e Maria, 
iòn Tempre gravi, E che? difpiacere a per* 
fonaggi, onde ci viene ogni bene, può ap- 
parir mai piccol male? Noi ciechi , ciechi , 
e tanto più miferi, quanto che da noi ftet 
fi ci accechiamo ! Penfate bene , che cofa 
fia il dar difgufto a bella pofta co' voftri 
trafcorfi a Maria e a Gesù : c poi ridite- 
mi fe è cofa grave, o leggiera il difguftar- 
li \ e fe con buona faccia potrete preten- 
der da efli grazie e favori . Fate vói così 
a chi vi tratta così ? Penfatevi bene • 

COLLO §ljf 1 O . 

Q H Santo tanto falsificato, e in tutte le 
cofe così gran Santo ; Santo sì gran 
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onde tanta fantità traefte , tra vero odio e 
abbonamento ad ogni peccato , con cui pof- 
fiamo difpiacere a' fantiflìmi occhi loro . 
Odio, che ci faccia con vi vidima contrizio- 
ne deteftare i già commefli tanti e sì gra- 
vi noftri errori ; abbonamento ad ogni oc* 
catione di ricommettergli in avvenire; co- 
si in qualche parte faremo (insili a voi , 
SantilTimo Giuleppe , e piaceremo agli au- 
tori della fantità , Gesù e Maria • Amen • 

26. Marzo» Eccellenza VII. rigusrdè ' 
ni ') 'figli Angioli x j > 

I. Onfiderate * che da' Santi Padri ven* 
Vj g^no Pareggiati , anzi antipodi* 

- . gli 
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li Angioli i Vergini ; imperciocché quel- 
fono Angioli per natura , quefti per me- 
rito di virtù • Or San Giufeppe non (blamen- 
te fu fempremai purifiìmo Vergine ; ma 
lenza efempio fu il primo, aflerifce il Bea* 
to Alberto Magno , che facefle voto di 
verginità; ficchè è il Gonfaloniere, e capo 
de* Vergini • Il Signore poi per aggiunta 
gli concedè tal dono di purità » dice Ger- 
Ione, che mai ne fentì primo moto in con- 
trario; anzi qual altro Adamo nello ftato 
dell' innocenza 3 mai non provò ribelle al- 
la ragione veruna delle fue paflioni • E non 
pare a voi, che queft'uomo fopraccelefle , 
impattato di fràgil carne , ecceda e fupe- : 
ri gli Angioli privi di carne e di paflioni > 
Odetto dominio fopra la voftra carne , af- 
fetti e paflioni gli avete a chiedere , fe 
bramate vivere a fua imitazione vita an- 
gelica • 

IL Co n fiderà te i vantaggi molto maggio- 
ri di San Giufeppe fopra tutt' i Cori An- 
gelici • E a chi mai de' beati Spiriti di (Te 
Iddio , come favella V A portolo : Filili* meus 
ts tu. Voi fteit il mio Figliuolo ? a niuno. 

Molto meno veruno de Serafini potè ardir 
tanto , che diceffe al fuo Dio e Signore : 
lo fono il vo/tro Padre ; ciò farebbe ben teme- 
raria beftemmia. Ah privilegio inaudito di 
San Giufeppe! Egli fòlo, unico traile più 
CCfgJfg Creature, potè dire e chiamare, 
fenza temerità , come in fatti tanto foven- 
cbianiò , V Umanato Dio Figliuolo : e 
l f etìo continuamente era chiamato Padre . 
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A quefto modo di favellar di Gin Teppe 
con Gesù, e di Gesù con Giufeppe, come 
Figlio col Padre) e come Padre col Figlio, 
ftordivatio umiliate e proftefe in atto di 
profondali ma reverenza le Gerarchie ce- 
lefti, riconofcendoin queftoUomo Divino 
prerogative tanto fuperiori a tutti unita- 
mente gli Angioli € Serafini , O gran 
Giufeppe, e chi non vi venererà? Chi non 
vi tributerà mille cuori aderbiti dallo ftupo- 
re di voftre tante grandezze c privilegi 
III. Ccmfiderate quanto angelica fotte la 
vite del ooftro Santo , e quanto fu peri ore 
all' angelica . Egli avea una contemplazio- 
ne di Dio tanto fol levata , che lo teneva 
afforto affatto nell'intelletto, nella memo- 
ria, nella volontà v contìnuamente era fit 
fo nella cognizione del Sommo Bene ; nè 
mai perdeva cosi amabil prefenza; l'ama- 
va con tutta la vivacità del fuo fpirito ; 5 
nulla di ciò V impediva l'operare fpedita- 
mente quanto occorreva „ Che gli Angioli 
così operino fenza ingombro di fantafie^ 
é di carne , non reca meraviglia ; ma che 
lo faccia un puro uomo , c affaccendato 
tanto * «gli è un effere più che Angiolo • 
Confufion noftra , che sì facilmente ci di- 
mentichiamo di Dio, sì poco V amiamo , 
e così di rado vi fi (Ti amo il pen fiero, qua fi 
non fofle da per tutto a noi prefente 1 . An- 
si , quelle poche preci , che gli offeria- 
mo, o fi tra !a (ciano , o fi dicono con tale 
fvagamento di cuore , che noi medefimi 
non Tappiamo ciò, che facciamo. Oh che 
raiferia da piangerò a calde lagrime l 
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COLLOQUIO, : 

. i 

JS^ V ven turatiffimo voi , 0 Santo del mio 
cuore! dilli male; perciocché poco o» 
nore farebbe il voftro , effere d' un cuore 
' sì indegno. Avventura ti Aimo voi, che ef- 
fendo uomo' (opra la terra vivefte come 
fotte Angiolo in Cielo; quando io mifera* 
bili (Timo , e (fendo uomo come voi j nella 
dimenticanza di Dio , nel poco penfarvi » 
e amarlo , meno una vita da beftia • Tutto 
il mio male viene dal cuore ; Giufeppe 
SantHfimo, deh per quanto vi cale , che il 
voftro e mio Dio fi a riconofeiuto , fervi- 
lo e amato , rimutatemi quefto cuore; ac- 
ciocché fe non vivo da Angiolo , almeno 
viva da uomo. Amen. 

' 37. Marzo. Eccellenza Vili, riguardo - 

s rutto il generi umano % 

' • . ■ »... 

!• éT"* Onfiderate quanto fpeciofo titolo » 

V_J riportaffe l'antico Giufeppe , 
Salvatore del Mondo ; e ciò per gratitudine, 

mentre colla favia condotta mantenne V 
abbondanza di frumento nelT Egitto; on- 
de molte altre Provincie fe ne provvidde- 
ro , -e non patirono dt^ame in fett' anni 
d* orti nati (Ti ma careftia. Dite ora a me; 
quanto maggiore, e quanto più lunga , di 
tanti fecoli, era i* afFamatiflimà carema in 
tutta Tuniverfità degli uomini del celelte 
pane di vita ì Pregavano i Patriarchi , i 

N x Pro- 
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Profeti , i Giufti tutti, piangevano e fo- 
fpiravano ver io il Cielo , che oramai fi 
moftrafie rugiadofo colla bramata abbon- 
danza | inviando dal Cielo il frumento 
degli Eletti; ma tutto indarno. A quefto , 
fecondo Giufeppe , tanto fuperiore a quel 
primo, toccò la forte di ricevere in fenoy 
e di confervarci colla fua eccelfa condot- 
ta il Pane ccleftiale Gesù , per cui rima- 
fe Tuman genere riftoratò. Or non pare a 
voi , che molto più meriti quefto noftro 
Giufeppe , e per gratitudine e per giudi- 

zia il titolo di Stivatore del XHqdo ? 

i II. Confiderete il divario, che ^eorrenon 
folamente tra Pane e Pane , ma tra Giu- 
feppe e Giufeppe . Circa il Pane; non vi 
è da farne confronto ; quello fu di frumen- 
to terreno e corporale ; quefto è la mede- 
(ima vita , e vita immortale deir anima , 
qua! è Gesù, Redentor del Mondo, Quei 
Giufeppe contribuì colla prudenza a pa- 
feere quei popoli per folamente fett' anni, 
vendendo a buon prezzo , non già donan- 
done il grano; e nulla di fuo mettendovi , 
che gli importale fpefa o fatica. Il noftro 
Giù teppe così non operò , Egli ci ha non 
venduto , ma donato Gesù per noftro e- 
terno foftentamento : e ce lo confervò 
circa continui trent' anni ; ma, e quanto , 
e quanto egli vi mife di fuo! Ah quante 
lagrime fparfe , quante fatiche durò ; che 
batticuori lo ftrinfero , che follecitqdini 
ebbe per nudrirlo, e mantenerlo in vita a 
fue fpefe, e liberarlo dalla morte co* fuoi 

; tra- 
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travagli e induftrie ! Tutto perchè un dì 
falvafle noi . Or quello non è egli efiere 
falvatore del Mondo, e falvatore del Sal- 
vatore ? 

111. Confiderate a quefto confronto due 
cofe; la prima, quanta dee efiere in tutti 
gii uomini 5 che hanno cognizione del Van- 
gelo la gratitudine a quefto Santo , pari 
all'obbligazione, che fomraa gli hanno: e 
tanto maggiore di quella , che per follie- 
vo tanto minore ebbero gli Egiziani al 
lor Giufeppe. Come dunque gli fiete voi 
grato ? come fpeflTo V invocate ? in qua! 
foggia T olfequiate 1 Penfatévi bene , e 
guardatevi dalla bruttiflima macchia à % ef- 
fergli fconofcente. La feconda , fi è quan- 
to dovete fare , patire e (tentare per la 
voftra falvezza ; mentre San Giufeppe per 
quella degli altri fece, pati e dentò tan- 
to . Vi date a credere, che il Cielo abbia 
a Prendere a pregarvi, che andiate ad abi- 
tarlo , perchè ha bifogno di voi ? Ah po- 
vero cieco che fiete! La faiute non fi do- 
na > fi compra: e dove trovate voi un ven- 
di cor sì cortefe, che vi dia in dono ciò t 
che a tutti gli altri fi vendei II Cielo r di- 
ce il Signore , fi conquida colla violenza 
d'operare, lagrime e patimenti ben gran- 
di. E voi co voftri difordinati piaceri vo- 
lete il Cielo? Penfatévi; ma bene bene. 

COLLOQUIO. . ' 

g Àlvatore accuratiflìmo del Salvatore del 
Mondo, voi vi vi Almamente ringrazia- 

N 3 - »o 
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mo , riconofcendovi amante Unto in teref- 
fato nella comune noftra falute ; giacché 
con carità Unto follecita facefte il più, 
non ci negate adeffo il meno . Otteneteci 
una vera > ma vera premura della noftra 
falvezza eterna : e ficco me a nulla guarda- 
le per falvar Gesù , e falvar noi ; noi per 
falvar ooi medefimi, non abbiamo veruna 
altro riguardo * Amen * 

. * 

iS» Marzo . Etcelleuzjt JX riguardi 
* Giujti in tur* * 

* • • » •»**•* . . 
i. Qnfid erate > che (le co me il Patriar- 
~. V^J caL Giacobbe, amò. foprai xuit* i fuoi 
figliuoli il Tuo Giufeppe : ìfrael 

gebat Jofepk fuper ernnes filios {no*: { Gen.37 .) 
e così Iddio amò il nofìro più. di tutt* i 
Giudi . Primo y egli è certa lenza contra- 
ilo , che a niua altro concedè quei due in- 
effabili caratteri di Padre fuo e Spofo del- 
la, fua Madre , con vera fupériorità fopra 
ambedue • Secondo > effendo confeguenza 
certa , che i Princìpi foraminiftrano a quei, 
che folle va no. a qualche gran polla tutto 

^ciò , che a mantenervi con decoro abbifo- 
gna : ficcome fece Faraone coir antica 
Giufeppe .Iddio, $he fopra tutt* i Giufti 

sfottevi* tanto -San Giufeppe, convien dire r 
che gli con feri fie ancora tutta: quell'equi- 
paggio di prerogative e di doni, chea un 
Padre di Dio umanato , e a uno Spofo del- 
la Madre di Dio fi conveniva. Con quefto 

-argomento fi prova X eccetto de' doni deU 

ri TAu- 
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V Auguftiffima Vergine proporzionati «1 fuo 
altifiìmo grado» Quindi non è punto ira- 
probabile, che quanto leggefr di doni, pri- 
vilegi e grazie concedute agli altri Giufti y 
T abbia tutta in fe quello eccelfo giudo 
Giufcppe, f ifi aggraziato da Dio di tutt'i 
Giufti* v ,\ % - , :: 

IL Confidente quante e quali % oltre ! 
doni > folfero in elio le virtù e i meriti » 
Di niuno fu detto mai , non che nè pure 
fi pofia dire» ciocché con tant' altri ne dif- 
fe San Bernardino j cioè, che SanGiufep- 
pe fu fomigliantiffimo nelle virtù a Maria 
Santiffima quando la prefe : e Gerfone non 
dubiti* afferire effere in ciò San Giufeppe 
fuperiore a tatti gli uomini , a riferirà di 
Crifto iolo : Joftph fuit /ufer cmnes homints 
puro* y fimilU yìtgmi i ( Ser. de Nat. Virg,) 
ficchè fu però tutti. Confiderà te adefio , 
che fé tale era Giufeppe, quando fu fpofa- 
to alla Vergine Madre; quanto crebbe poi 
ne' crent v anni , che fopravvifie y giùfta il 

fuo nome > che vuot dire Accrefcimtnto « 

Egli capaciflìmo d'imparare, ebbe in sì 
lungo fpaziodi tempo per maeftri d' ogni 
più fubJime virtù Gesù e Maria . In effi y 
che fempre aire? a avanti gli occhi chiara- 
mente vedeva» come in terfiffimo fpecchia 
il modo, pratico delk perfezione più divi- 
na . Da efli ne riceveva continui ed effica- 
ciflimi impulfi e ajuti * praticarla . Oh 
Dio ,. e che mente può mai capire qual 
folle in quella fcuola sì continua, sì lun- 
ga e ti divina il fuo avanzamento nelT 

N 4 umiU 
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umiltà , pazienza, povertà , ftaccatnento 
da tutto, prudenza , temperanza , giudi* 
-Zia , fortezza , fede , Speranza e carità , che 
vedea praticare da Maria e da Gesù t Or 
chi mai può eflergli fittile ? 
• III. Confiderà te la fua ultima malattia e 
morte • Gesù e Maria furono per tutto 
quel tempo e dicono du ràfie parecchi an- 
ni , i fuoi premurofi infermieri; quelli gli 
affittivano, lo conciavano, lo fervivano 
in tutto ciò , che ha di bifogno un infer- 
mo; quelli raccolsero i fuoi ultimi refpiri, 
gii chiufero gli occhi , T affettarono per 
Seppellirlo , e lo feppellirono con quella 
pietà, che è comandata a* figliuoli verfo i 
padri , e alle conforti a' toro mariti. Or a 
chi mai fu conceduto tanto? Tutto quella 
ricevè il foto Giufeppe , trattato fopra a 
quanto il Verbo Incarnato, e la fua Divi- 
na Madre a noftri occhi po tea trattare 
creatura alcuna. Oh ammirabili (lìmo San-» 
to, e fopra tutti ammirabile! Ma non vi 
fermate qui ; imparate quelle virtù, che 
egli imparò; rendetevi degno dell* anaore 
di Gesù e di Maria coli 1 imitarli . 

COLLO JO, 

V Come potremo , o Santo fopra tatt' i 
Giudi prodigiofo, e come potremo nei 
imitarvi , fe da voi , che tanto potete, non 
ottenghiamo lume a conofcere, e vigore a 
praticare Teccelfe voftre virtù. De' voftti 
akilTimi doni reftiamo e ft u piti e confola- 
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ti , contemplandovi fopra tutti sì amato e 
ingrandito da Dio j ma le voftre viltà ci 
allettano. Deh sì, per amor di Gesù e di 
Maria, fate, che imitiamo voi, Santifiimo 
Giufeppe, e con voi Maria e Gesù» Amen» 

r , .. . « - , » 

' • » • ~é i . J . . .» ^ % • 

l Uel A dclU Ttfta , Et celiente X. rìgutri* 
o * JBeaù in Cielo 9 

Iv Onliderate , quale fia la gloria in 
\^ j Cielo di San Giufeppe quanto al- 
l' anima , argomentandola dalla virtù , e 
da' meriti , che colà portò da quefta ter- 
» 9 - E fe a voi , e a niuno batta la men- 
te e il cuore a comprendere il cumu- 
lo de' tefori > che quefto ammirabile Pa- 
triarca fece in feffanxa e più anni di vita 
più che celefte in quefto baffo mondo , 
molto meno baderà a comprenderne quan- 
to ora gode in quello più alto • Egli fu 
il terzo Perfonaggio , che tra tutt* i Giù- 
fti viveffero tra noi mortali ; U primo fu 
Gesù , in fecondo luogo Maria y Giufep- 
pe il terzo ; e come potrà condannarti di 
temerario , chi lo confiderà il terzo anco- 
ra , e dopo Gesù e Maria , infra i Bea- 
ti immortali ? Q che gloria mai pofliede 
quella grand' anima ! Invogliatevi d f an- 
dare* a vagheggiarlo , e feco rallegrarvi 
delia fua beatitudine , che tanto fpicco fai 
tra' Beati ; e capite bene , che a raifura 
delle voftre virtuofe operazioni % che in 
terra eferqiterete, farà in Cielo la voftra 
felicità ; : Felice j e mille volte felice j chi 

bea» l'intende , N j 
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u IL Confiderate* quanto fu U gloria del 
fuo fa ntiffimo corpo rifufcitata eoa Gri- 
do , come comunemente aiTerificono ; e 
afiunto in Cielo , come tra gli altri affer- 
ma Gettane ( ubi fupra ) *VL ferva di ti- 
prova > che degli altri Santi di primo ran- 
go * il Batifta y gli A poftoli > e altri fi 
trovano tra. noi Te facre fpogiie de' loro 
corpi i di San Giufeppe affatto nulla ; fic- 
chè in cielo vi fono tre corei foli già glo- 
riefi : di Gesà , e eia di fede : di Maria » 
e tal è la tradizion nella Chi e fa t e di 
Giufeppe» e cosi porta la pia* e molto, 
fondata credenza de'pii {cottoti* Or con* 
fidente in quefta privilegiata anticipazio- 
ne , « in quefto accoppiamento di tal ani- 
ma > e di tal corpo * qua! fia la gloria dei 
coftro Santa in tutte le cole y fopra tatti 
privilegiato . Siane infinitamente benedet- 
ta quella beneficenza infinita del aoftro ot- 
timo Dio » che tanto feppe privilegiarlo ! 
£ voi dopo ringraziatone il ce lede Bene- 
fattore dei voftro Santo % con eflb congra- 
tulatevene > ma dimolta affai , e poi deU 
r altro r perchè n è. degno * • 
- Ili» Confidente per voftra confol azione 
quanto altresì di potere e dominio goda 
San Giufeppe in Cielo ♦ Suor Caterina di 
Sa n t* A goft i n o > Mo naca Spedaliera in Que- 
bec nella nuova Francia , rapita io eftafi 
nel dì della Gloriola Afceofione del Si- 
gnore v vidde > che da Cri fio era prefen- 
tato a Dio Padre il fup buon padre Giu- 
feppe i e udì che gli dille: Giuleppe , quel» 



ht mede (imi autorità > che godette nel lai 
mia cafa e famiglia in terra > continuate a 
goderla adefla in Cielo* ( In eju& vita) Vede* 
te dunque quanta in Cielo può San Giù» 
feppe i e ben egli T ha dimofttato con 
grazie , e molte e grandi > e in tutt 1 i 
generi , fpirituali e corporali a* fuoì dU 
voti largamente ottenute > Iddio mio ! Se 
il Signore è si grato a clii per C\xo amore 
porgje un bicchier d* acqua ad uafitibon- 
do che gli dà un. regno eterno per pre- 
mio v quanta gratitudine farà, fiata , ed è 
la fua verfo il fuo Padre e Nutritore 
San Giufeppe , che per trentanni gli fem- 
mina (Irò* eoa tanti ludori tutto il bifogne- 
vole per vivere e fufliftere 1 Che gli po- 
trà negare Iddio i anzi che non gli conce- 
derà ! 

. .... . « ► 
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Mio gloriofifltma Padre e Protettore 
in Giéla s\ grande > come già in ter* 
ra forte grandi filmo : e farà mai % che giun- 
ga quel di y che io venga coftà a gettarmi 
a' voftri auguftiffimi piedi > e a congratu- 
larmi con effe voi di sì alta gloria > Mi 
falverò io % Ah che la mia mala vita mi 
fcuora > e la fperanza i» voi mi confetta ! 
Aiutatemi a mutar condotta neU' opera- 
re > e tenetemi fempre raccomandato a 
Gesù e * Marta , a" quali coft i in Cielo 
potete ancor comandare » Amen » 
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TRAVAGLJ E ALLEGREZZE 

J> i 

SAN GIUSEPPE 

cA* p^n# fervire per ? Ottava della {ha J*. 

Jta, 4 ancor* tra f anno y o in una /etti- 
' tnana feguitat amente y ovvero in fotti r fce* 

gliendone un giorno per fettimana , e frati* 
{ ' cando ciò x che s accenna per l* Novena* 

* « » 

Primo Travaglio e Allegrezza 
di San Giufeppe • 

£0 rfnw* Gravidanza della Vergine 

(ua Spofa , ... -r 

L Onfiderate qual fofle , e quanto ec- 
y^j ceffi vo il travaglio di quello San- 
to , vedendo, fenza poter dubitarne, gra- 
vida la verginale Tua Spofa ♦ Da un lato 
ben conofceva la fantità Comma di Maria , 
incapace di commettere errore sì grave ; 
dall' altro gli occhi proprj non mentiva- 
do j e fa pendo bene non avervi parte al- 
cuna f non* fapea rinvenire r origine di 
tanto inopinato fuccelTo . L'amore di ■ fpo- 
fo , la reputazione d* uomo d* onore , ia 
cofcienza , che gli vietava il tacere >. e 
molto più il convivere con utr adultera , 
lo tormentavano. . O Dio ! o Verbo umi- 
liato ! eri pur prefeate , anzi l' autore di 
-t.>+£ *i • * quc«* 
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qucfto travaglio ; e con qual cuore lo per* 
mettefte in caia voftra , e nelle perfone a 
voi più care l Voftro Padre in si fiero 
travaglio ; voftra Madre in sì fcònvene- 
voi fofpetto : e voi tacete ? Quindi impa- 
riamo , che Gesù venne a mettere la guer- 
ra tra noi : Nen veni paeem mittere , /ed 
glaMam , e comincia da fe e da 9 Tuoi • 
Chi non guerreggia non vince : e chi non 
vince non ha corona ; e dopo quefta , vie- 
ne la pace , che non godono i neghi ttoft » 
che fuggono dal combattere « ■ 

li. Confiderate , come San Giufeppe & 
diportò in eafo sì acerbo e penetrante • 
Egli co» altiiiima fofferenza difiimulò , 
dando luogo alla prudenza e all' orazio- 
ne a Dio , per trovar compenti in sì fu- 
nefto conflitto • Penfava , e orava w Offen- 
dere Iddio, che comandava, che fi accufaf- 
fero tali errori , non volea ; accufare Tin- 
nocentiflirea Spofa , che appariva rea , non 
ardiva. Incanto con fortezza fovrana tol- 
lerava , e con pari temperanza abbatteva 

J|uei lènti menti -, che in fimi li accidenti 
©gKono in (orge re • Penfava , e orava • 
L' afflizione di Giufeppe , e. la fua origi- 
ne erano ben note alla Divina fua Spo- 
fa , che lo vedea ftruggerfi , e contornar- 
li • Oh Dio! e non vedete , che quefti due 
gran pianeti patifcono innocentemente sì 
nero ecliffe , e tacete 1 Impariamo qui 
ancora a moderare le noftre refoluzioni 
nelle traterfie , e cafi acerbi ; non corre- 
te * furia 9 Penftrvi bene 3 e configliartt 

1 con 
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con chi pub darci (ano configlio ; e fopra 
tutto ricorrere air orazione v e & Dio • 
Non vedete voi qui > che quefta gravidan- 
za >, che e» per Giufeppe G>mm* ventu- 
ra , egli r apprendeva difgrazia Comma l 
Quello che noi ftimiama difavventura , 
perchè non vediamo più là v è per noi ta~ 
lora il colmo* della noftra felicità Soffe- 
renza , prudenza e orazione » 

HI. Confiderete % che quando San Gitt-^ 
Teppe per quietare la fua: cofeienza er& 
già in procinto di partirfene y ed ire a 
piangere (ontano dalla si riverita e ama- 
ca Spofa % il fuo creduto infortunio , ké* 
40 cogitante , ecco l'Angelo dei Sigiare ad 
ifvelargli tutto il fegreta* Buono e ottimo 
Dio noftra % che fé permettete i travagli ir 
non negate i conforti re fe differite a con* 
folare è per rendere la confolazione pia 
profittevole e più gradita!' Figuratevi 
quali gioja di Paradifo fa allora, quella di 
San G iufeppe . Io diceva, egli mi ere- 
dea offèfo neir onore » e pure mi trovo il 
più onorata tra tutti ( Sono Spola della 
Madre di Dio ; ho Dio in cafa mia ; e fa- 
tò Aio > Governatore e Padre di Dio ! 
Eccovi come Dio compenfa le tribolazio- 
ni foffer te eoa pazienza , con prudenza , 
e eoi dovuto rieprfo a lui * Ogni trava* 
glio ci vien da Dio* come miniera di me- 
riti y e poi di confo lazioni :. e però bifo- 
gna afpettar da effo il rimedio \ perocché 
quantunque alla noftra delicatezza paja 
che tardi , già è per vU a confolarci • Se 
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San Giufeppe avelie fubito fatto fcalppri , 
e pr^fe refoluzioni precipitofe , quanto fi 
farebbe pentito ì Impariamo . ' K 

. Secondo Travaglio e Allegrezza 
< di Saa Giufeppe ^ t *. > t 

Ls SUfck* dì Già + w 

I. /^Onfidera te quanto grande fofle la 
pena ed ii travaglio .del noftro 
Santo , giunto a Betlemme colla fua Di-* 
vina Spola > e 0011 trovandovi neppur un 
angolo di fìanza dove albergare > girò 
per tutu la Città « affaccio (Ti a tutti gli 
alberghi » picchiò a tutti gli ufci> n è pre- 
terì diligenza umana per trovar ricovero 
alla Vergine > e da per tutto ebbe ripul- 
fe: Noq er*t eis locus. Vedeva egli la feor- 
tefia , difpregio , inumanità de > fuoi con- 
cittadini , e parenti ; e fentivalp vivamen- 
te .La ftagione era crude] i flì ma y delica- 
tiflima la Tua Spola > gravida in età d' an- 
ni quindici in Tedici »< E fapea> che in quel- 
la notte dovea dare alla luce il Sole di 
giuftizia 3 e luce del mondo ; 1* ora era 
tarda, > e fi trovava nece Aitato a rico ve- 
larli in una grotta > umida y aperta > fu^ 
dici a > dove mettevano di giorno per qual- 
che momento le beftie quei» che venivano 
di fuori s nè T averebbero lafciate quivi 
la notte * tant 1 era incomoda • E qui, dU 
cea r afflittiflìrao Santo , qui ha da parto- 
lire la Madie di Dio ? quUa da nafeer* 
t . * il 
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il Verbo del Padre ? Oh Dio fèmpfeittai 
prò vi do , di me non abbiate pietà ; ma è 
ben di dovere , che V abbiate della voftra 
Madre , e di voi . 

II. Cenfiderate qual foffe in tanto bifo- 
„ gno , e circoftanze di tal rilievo la foffe* 
xenza e '1 coraggio di San Giufeppe . Di 
niuno fi querelò ; non fece nò fcalpore , 
jiè doglianza , a Dio folamente rivolto gli 
f accomandava la èaufa , e cafa fu a- . E fa- 
rà mai y o Verbo Divino , che venuto a 
aafcere tra noi , fiate da noi con maniere 
tanto fcortefi trattato ? E quV fi disfacea 
in fentimenti di duolo . O mondo ,o mon- 
do , come accogli il tuo Salvatore , il tuo 
Dio, che nulla cerca di tuo, e di fuo vuol 
darti la fai u te, e tutto fe! Chi di noi ave*, 
xebbe retto a tanto ftra pazzo, a tanto tra- 
maglio , a tanta calamità fenza r ifentimen- 
tot Giufeppe non fece così , e ritira tofi 
con Maria in quell'albergo di fiere, prov- 
vedde in tanta neceflìtà quel poco , che 
dal canto fuo potè, procurando il minor 
incomodo di Maria e di Gesù . Oh mio 
Signore, mio Dio, e mio futuro Figliuolo; 
ripiglia va di nuove ; per tutt* i peccatori 
V è luogo , non folamente da dar con co- 
modo , ma con delizie : e per voi foio , 
che di tutto il mondo fi e te Signore , non 
v' è luogo ! Ah y e chi potefie aprirti e 
petto e cuore per albergarvi ! Ma uè me- 
no quVftarefte bene, avendo io così afflit- 
to e addolorato il mio cuore ! Ecco con 
<jual tolleranza dobbiam portarci , e con 
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qual conformità al divino volere ne' cafi 
ftrani . 

HI. Confiderete , che nato Gesù in quel- 
la medefima cruda notte , il quale dovea 
col fuo piangere , tremare , e tanto pati- 
re accrefeere a Giufeppe il patimento ; 
nondimeno mirandolo fiflb fiflb con pupil- 
le di dolciffimo amore , Io ricolmò tutto 
di gioja . Godete pure , o mio Padre , o 
mio Giufeppe , godete , diceagli il Divin 
Pargoletto al cuore , godete , mentre io 
patifeo tanto > e godo , perchè patifeo . 
A Jpatire fono venuto per procacciare a 
tutti vero , ed eterno godere ; però go- 
do , perchè patifeo y e voi ancora gode- 
te • Ciò , che Giufeppe gli rifpondefle in 
tanta copia di godimento , egli vel dica , 
fe pure potrà ridirlo . Certo fi è , che il 
Signore non lafcia mài di confolar con fo- 
prabbondanza di gioja, chiunque, per amor 
fuo pati fee . S' accrebbe al Santo il con- 
tento , vedendo il fuo amato Gesù tra 
tante abjezioni , e mifèrie venerato da* 
Paftori , oflequiato dagli Angioli , adora- 
rlo da' Rè , e da tutti nconofciuto per 
Dio > Meflìa e Redentore del Mondo . 
Miferi Betlemiti , che rimaferò privi di 
tanta allegrezza , non conofcendo il /orn- 
ino Bene , che avevano in cafa ! Non fiate 
voi come quelli ♦ 
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. Terzo, Travaglia , e Allegrezza 

di San Giufeppe . • • 

£* Csrtonctfime * 

L Onfiderate, cornei! no Aro Reden- 
si tore v °lte appena nato Soggettar- 
fi alia dura legge della Circondilo ne , cui 
non. era punto (oggetto , efiendo egli il 
raedefimo Legislatore » e immune da. ogni 
colpa. , che la Circondane toglieva ; ma 
la volle per dar a noi esempio a offer van-- 
23- e foggezione alle divine leggi. > alle, 
quali per tutt' i conti fum. tenuti • Il do- 
lore in tutt v i Bambini era grande eia 
quello, fa f oprammodo srendiflìmo ; pri- 
mo y perchè Jo prevedde con, fuo antici- 
pato travaglio , il. che negli altri non può 
accadere , non avendo V ufo dèlia, rag io- 
ne- Secondò, perchè le fue carni organiz^ 
xate daltb, Spirito Santo, erano- fopra ogni 
credere tenere * delicate e fenfibili . Tut- 
to quefto< confiderava San Giufeppe ; e al 
riflette* di quei dolore eccedi vo. era nel fuo 
cuore il travaglia E noi qual cola ci 
rende dolenti e afflitti > Ahi che nuli' 
altra ci travaglia % eh' iL temporale ! Co- 
me * e quanto featiamo i travagli già pa- 
titi dal noftxa Dio per le noftre colpe ? E 
uelle che prefèn temente fi commettono e 
a noi > e da altri , che di nuovo lo cro- 
cifiggono y che dolore ci recano ? E i ma- 
li de* noftri frollimi fratelli tutti * e di 
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Crifto > t noftri , con quanto di rammari- 
co li compatiamo noi) Ed è pofiìbile ,che 
tutto il compatimento noftro , abbia ad 
eflere pel vilitfimo noftro corpo? San Giù* 
Teppe fece tutto altrimenti * 

IL Confiderà te , quanto crebbe quefto 
dolore di co mpa filone in San Giufeppe » 
che fu il Minidro di quel taglio > e di 
di quel dolore • Egli colle Tue mani cir- 
concife Gesù • Cosi affermano San Ber* 
nardo e 1* Abulenfe 1 , ed è molto ve~ 
rifimile . Primo , perchè tal funzione non 
era di n eceffi tà , che la facefie Sacerdo- 
te , o Levita > avendola praticata Abra- 
mo , Sefora, e tant' altri nelle Scrittu- 
re y che non erano di quei rango . Se- 
condo y perchè non era conveniente il 
mettere quefto divino Infante in mano a 
Miniftri si fciagurati , quali erano ancora 
quelli . Terzo > perchè era convenientifll- 
ino | che Giufeppe. Santi Aimo foffe il forn- 
irlo Sacerdote > che offerifse il primo alla 
Maeftà di Dio Padre quella vittima eccel- 
la , che già cominciava collo fpargimento 
eli (àngue ad eflfere fagrificata . Or figura, 
tevi qual fu del noftro Santo il travaglio • 
Adunque , Pargoletto del mio cuore , di- 
cea egli y io ho a eflere miniftro e in- 
ftrumento del dolor vcftro ! E pure , per- 
chè il Signore così volea > fi fece animo , 
£ coraggiofamente 1* efeguì . Impariamo a 
compatir in maniera > che i noftri compa- 
timenti non difguftino Iddio , e non dan~ 

( 1} Apud Barri Mcd. j. <*« S Jof. 
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reggino i compatiti da noi . San Paolo 
godea d' aver contriftati quei di Corinto , 
perchè gli contriftò per falvarli. Ah quel- 
le Comparioni da femmina , per cui trala- 
sciamo , avendone T obbligarlo ne , quei 
tagli do loro fi di correzione, di gaftigo 
e feverità , che fono unico rimedio alt* al- 
trui falute , quanto dispiacciono a Dio ! 
quanto nuocono a proffimi > e a noi ! 

III. Confidente quanto ben ricompen- 
fato fofle quello travaglio coli' impofizione 
del Nome auguftifiimo di Gesù , e di Sal- 
vatore ; allora nel pronunziar Giufeppe 
quel nome , e proclamare quei Bambino 
la fàlvezza noftra, fentiflì fopravvenire tal 
piena di godimento , che fe non aveffea- 
vuto infra le braccia la vita, di pura gioja 
farebbe morto • E come nò ? fe San Ber- 
nardo al pronunziare quel Nome dolrifil- 
mo fentivafi venir meno per la foavità , 
che provava ; Giufeppe , che fu il primo 
a pronunziarlo , e V unico a imporlo , 
quai' confolazione non fentì ? E noi come 
ci confo liamo nell' udire, che i noftri fra- 
telli camminino per la via della falute ? 
Come cooperiamo colle parole , efempj 
e orazioni , acciocché fi fàlvino ? Quando 
ben ci coftaffe ogni dolore e travaglio , 
dovremmo promuovere la loro Calvezza . 
Ed oh quanto Gesù Salvatore farebbe pio- 
vere ne* noftri cuori dolcezza di Paradi- 
fp ! Sapete perchè le confol'azioni ci man- 
cano ? perchè fiamo troppo rifervati nel 
travagliare . Travagliate come San Giù- 
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feppe per Gesù , e Gesù vi confolerà f co- 
llie San Giufeppe •. . „ . 

Quarto Travaglio e Allegrezza > 
di San Giufeppe . 

La Tuga in Bghro . 

I.f Onfiderate , che trovandoci il no- 
. V^J & to San to nel povero e duro fuo 
letticciuolo per riftoro delle affaticate fue 
membra , venne V Angelo del Signore , e 
deftolJo dal Tonno colla funeftiiìima nuo- 
va , che Erode cercava Gesù per dargli 
morte . Quarl foffe a queir annunzio tan- 
to improvvifo , e infauftoàl travaglio di 
Sàn Giufeppe 3 argomentatelo dalla flima, 
e amore , che al Tuo Gesù portava , rac- 
comandato, dalla Trinità auguftiflima alla 
foa cura . Qual dolore farebbe il noftro , 
fe ci giungeflfe fomigliante novella della 
perfona a noi fopra tutte cara? Ah Signo- 
re , difle allora il fantiflimo Patriarca , e 
non ballava , che il mondo ingratiflimo sì 
male fi diportaffe col voftro Figliuolo na- 
to 5 che a' avvantaggio noi voglia vivo ! 
Oh autore della vita , e vita noftra ! ed è 
poflìbile , che quelli , i quali vivono per 
voi , e cui voi colla «voftra venuta 5 vole- 
te dare beata ed eterna vita , così predo 

ni ,,oo, Jj 0 n ro° rto ' Guardate , che dolore 
vi v °& r f u quefto a quel cuore , che im- 
jnainen a mava Gesù • E voi vi dor- 
xneof j [11 aualche perfezione affai più leg- 
jret^ * J 7 giera, 
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giera , mettendo in campo la voflra Inno- 
cenza ; quando fiete reo di travagli mol- 
to maggiori per tante , e sì gravi colpe 
commette . Specchiatevi in quello fatto di 
Gesù e Giuteppe tanto innocenti • 

II. Confiderate ciò che il Santo in que- 
llo accidente confiderò con indicibile ac- 
crefci mento del Tuo travaglio • Diflegli 
r Angelo , che fubito fe ne fuggi (Te iti 
Egitto . L' ora era tarda , e di notte ; il 
tempo crudi Aimo di Febbrajo ; la provvi- 
fion pel viaggio , qual può crederà in un 
povero bracciante , che da tanto tempo 
non lavorava ; il viaggio lungo di circa 
trecento miglia ; la via , un deferto privo 
di cafali , e di ricovero ; il termine , un 
paefe nemico capitale degli Ebrei ; e a 
tanti difaftri s' ha da efporre una Vergi- 
nella frefca di parto 3 e un Pargoletto , 
che non conta ancora due mefi ? Oh Si- 
gnore , e mancavano alla voftra Onnipo- 
tenza altri modi fenza numero da difen- 
dere il voftro Unigenito , che avete fcel- 
to il più duro e rificofo 1 11 Santo in 
tutto perfetto , chinò il capo , ubbidì , e 
partì lubito ; c credo diceflè tra fe : nul- 
la conòfco io 9 che Dio non vegga , e fe 
lo vede > e così vuole , è il meglio , ben- 
ché a me non paja ; andiamo • Facciamo 
noi così ? Ah che le noftre ubbidienze a 
Dio fono , o vorremmo , che fofiero a no- 
ftro modo , di cofe facili , o almeno di 
poco incomodo! Impariamo ad ubbidire al 
noftro Dio alia cieca ; ci baiti, che da ef- 
fe 
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fo ci venga qualunque travaglio , o co- 
ni andamento; egli farà , che ci torni bene. 

III. ConGderate , che dopo fett v anni di 
efilio nel!' Egitto tornò il medefimo An- 
giolo, e mphnò di confola 2 ione e alle- 
grezza il medefimo Santo , accertandolo 
non eflervi più pericolo per Gesù , eiTen- 
do morti tutti quelli , che Io volevano 
morto, e però torna (Te pure in Giudea* 
Buono Iddio , che non (1 dimentica mai de-' 
fuoi, che ad effo ubbidifcono! Vedete voi, 
che V afflizioni fono come il fumo , cui 
fuccede la fiamma \ quella refta , quello 
fvanifce; dopo il travaglio , che palla, vien 
1' allegrezza, che fempre dura . In tanta 
lunghezza d'anni pareva dimenticata quel- 
la povera , afflitta ed efiliata famiglia : e 
come vedete non fu cosi. Deh non met- 
tiamo le leggi in mano a Dio! Egli nè o- 
pera di capriccio , uè è capace d* oblivio- 
ne ; quanto fa e difpone è con pefo e mi- 
fura; tutto opera non per fua utilità) ma 
tutto a noftro vantaggio» Lafciamo a sì 
buon Padre tutta la cura di noi > e pren- 
diamo per noi il folo penfiero di iervir 
lui ; allora faranno più leggieri i noflri 
travagl), e di pefo maggiore le noftre al- 
legrezze . Vi ferva <T efemplare il gran 
San Giufeppe * 



Con* 
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Quinto Travaglio e Allegrezza 
di San Giufeppe. 

Lo fmarrimento di Gesù nel Tempk . 

I # Onfiderate che effondo Gesù fu* 
dodici anni dell' età fua , quella 
religiofiflima famiglia, giuda il comanda- 
mento della legge, partì verfo Gerufalem- 
me , per adorarvi in quel Tempio Iddio • Or 
accadde , che il medefi mo Divino Fanciul- 
lo vi rimafe fenza far motto né ai Padre , 
uè alla Madre; perchè come egli difle lo- 
ro ) quando fi tratta dell' ubbidire e ono- 
rare il Padre e Padron fupremo , non s' 
ha a far conto di Madre e Padre . Penfà- 
va San Giufeppe , che Gesù , perchè era 
piccolo , fofle con fua Madre , che viaggia- 
va unitamente coli* altre femmine ; e la 
Vergine , che foffe con San Giufeppe infie- 
me cogli altri uomini. La fera s avved- 
dero, che non v'era; benché lo ccrcafle- 
ro tra tutt' i conofeenti • Qual foffe il lo- 
ro travaglio fel figuri chiunque ama ; badi 
direi che la Vergine non potè trattenevi 
dal dire a Gesù già trovato: Ahi Figlio ! e 
perchè cagionafte al voftro Padre ; e a me 
dolore sì acerbo e così crudo ì Quid feci* 

(li nobis fio ? Pater tuus , & eg$ dolente* qutre- 
tamus te • Quello folo dee eflere il neftro 
più penetrante dolore ; V aver perduto Ge- 
sù , e perdutolo co' noftri peccati ; perchè 
in altra foggia non fi può perdere • L* ave- 
ri > te 
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te voi mai perduto eoo colpa grave > do- 
lete vene pure , fe così è , doletevene \ nè 
mai vi rimanghiate da sì giufto e doverofo 
dolore ; la perdita è cerca ; dubbiofa la re- 
cuperazione. Oh Dio perduto! Oh incer- 
tezza d' averlo ricuperato ! d i 
k II. Confiderate, che due cofe fece allo» 
ra il Santo; la prima infinitamente umiliar- 
ti attribuendo a* Tuoi demeriti quella perdi- 
ta fomma. Oh che notti, e giorni d'ogni 
notte più neri furono quei tre per Giulep- 
pe ! Piangeva , chiedeva a Gesù perdono 
d'averlo coftretto per la mala fervitù pre* 
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meglio • Oh Dio , oh Dio > e che non di (Te 
queldolentiffimo cuore! La fecónda fa tori 
Dar addietro, e colla diligenza più premu- 
ro fa cercarlo da chi potea dargli contezza* 
Ahi Figlio del mio cuore, e Figlio di Dio 
vivo ! sò , che a voi nulla abbifogna , of- 
fendo Dio; ma sò il voftro genio , che vi 
private di tutto ciò, che può bifognarvi* 
E chi in quefto tempo vi averà fom mi ni (ira- 
to cibo e ricoveri Io co* miei mali por*, 
tamenti fon la cagione de 9 voftri travagl) • 
Così dicea é facea il noftro travagliatici- 
mo Santo: e così dee fare chi brama ria- 
ver Gesù perduto. Lagrime di contrizio- 
ne d'averlo offefo, proponimenti di beo 
fervirlp, cercarlo appretto i fanti Sacerdo- 
ti , col cui indirizzo (1 trovi , nè perdonare 
a diligenza e fatica , fino a trovarlo. 
III. Confiderate ,.. che nel terzo giorno 
X. 2 0 di 
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4b : sì: dolco t& bu>a notte Uftvte&i Gioir 
fcppe Gesù nel Tempio v qqai Soie luiniao- 
fiflimo,che con infinita ItKé.djii.giojar (gonw 
hrò dal fuo fpirico ogni triftezzà . £ per 
aggiunta, di godimento trowllo qual Mae« 
ftro in mezzo a' Dottori , che flupivano > 
vedendo in sì poca età tanto di Capienza , 
e di fenno. Volete 5 trovar Gesù ? nelle fa- 
ere fuecafe , e tra quelli , che veramente 
intendono e praticano la divina, Legge !q 
troverete , non già nelle cohverfajzioni , ne\ 
ridotti , nell? allegrezze di mondo , dove 
Gesù anzi fi perle . Se San Giufeppe nè„ 
meno tra fooi. parenti e amici , che pujj 
erano dai berte, potè trovar lo >; còrnei fi tro* 
?erà CgK ;£ra chi giucca , ride , mormora , 
fparla, èia di peggio ? Ahi hoUnfeofatJ» 
che (torniamo privi di feono colorò , ch« 
per cercare Gesù Crifto , dóve folamente 
può ritrovarti , fi privano delle, umane qon r 
Colazioni ! Apriamogli occhi , prima, che 
Ja morto li chiagga . San Ginfcppc ci fer r 
va di .modello a cuftodire in noi > a cercar 
fuori di noi, e per coìpa noftrja* ^o fifaaf* 
ricci nèperdér* inavGesà*/ ; ;h ^ . ; j e? 

9 : '< - r—J ÌT*|0V 'fiO flol Micòsi 

Scfto Travagliò c Allegrezza 
- : di'" San Giufeppe J ; • ■' ■ <- - 
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I« Qnfiderate;, che avendo Gesù, vo- 
luto renderete fteflo ( come dico- 
) lomigliantiflimo a San Giufeppe nelle 

« . fat- 
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fattC22c del corpo , volle altresì Giufeppe 
fomigliantiflimoa sè nelle qualità dell' ani- 
ma . Due mirabiliflìtne qualità ebbe l'a- 
nima di Gesù figurata Bèi Roveto di Mo- 
$è, che nel tempo ifteflb, e ardeva e ver- 
deggiala; fommanente godeva , e fomma- 
mente penava. Così nel prcdigìofiflimo 
noftro Santo , il primo fuo carnefice tor- 
me n ta tor e era la i u a umiltà . Si vedea con 
profondiflima umiliazione ofiequiato, ub- 
bidito, fervito da Gesù e da Maria ; ed 
era al Tuo fpirito d" indicibile afflizione. 
O Dio, o Dio , diceva, e dove mi avete 
meffo! a me miferabile queftt ofiequj e 
fervitù da quei , cui con ambizione fer- 
vono i Serafini !i Se al comune decanti età 
una .fioccata al cuore qualunque dimoftr^ 
zione di (lima, ancor da gente più vile, 
che travaglio fu a Giufeppe, più! di tutt'i 
Santi umiliilimo , il vederli così trattato 
continuamente da chi egli venerava come 
fovrani , e fuoi , e dell" univerlo? Oh che 
divario tra San Giufeppe e * eoi feccia di 
peccatori , fempre a caccia di applaufi ed 
onoranze , e che d' altro non ci dogliamo, 
che del non efiere applauditi da tutti e 
gHBWti! , 

II. Confiderate , quanto fia vero il detto : 
Ubi amor , Hi dolor ( Ricard. ) dove è amo- 
re f v' è dolore . Appunto T amore fopra 
ogni dire ecceflivo, che San Giufeppe por- 
tava al Gesù, fu per liti l'altro e più 
fpietato carnefice, che fenfca mai dargli 

pofa r a$ iffe e tormentò. Avea il Santo 
r O t con* 
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continuo avanti gli occhi e del corpo e 
della mente quel Tuo amabiliffimo Figlio , 
Amore de' Serafini , e a sè a sè replicava : 
£ pure è verò,cheundì farete giuftiziato, 
e pure è vero! Cotefto capo meritevole di 
immortali corone ancora in terra , farà tra- 



Te è vero! Cotefte mani , che fabbricarono 
i cieli , cotefti piedi , che portano ialute 
e pace , faranno traforati da chiodi: e pu- 
re un dì farà vero ! Solcate avrete da fieri t 
«c vergognofi flagelli cotefte immaculatifiì- 
me e divine membra , e morto con tan- 
ta angofcia e infamia tra due ladrooi: e 
•pure, e pure tutto un dì, e pretto ancora 
VacCaderài Ohocchi miei, e perchè non 
vi rfriudete * per non mirare chi tanto amo , 
<e per cui tormento tanto? Se a voi venif- 
fe lieve fofpetto , che a un voftro figlio , 
fratello, amico o padre a voi caro , potef- 
fe accadere tant 1 infelice calamità, con 
qual cordoglio lo guarderefte? Compatite 
adunque , ma dimoltiflìmo San Giufeppe • 

IH. Confidente, come con modo 
vigliofo godeva egii nel tempo medefimo, 
vedendo , udendo , ofiervando quanto Ge- 
sù e Maria , e dicevano e operavano feco 
ulta domeftica converfandò . E* fucciava 
qua! ape induftriofa mele dolciflìmo da quei 
jvaghi fiori , da quei timi amari , Gesù e 
Maria, che in terra componevano Paradifo. 
Penetrava Gesù il cuor di Giufeppe, e o£. 
ferva ndovi all' immenfo fuo amore verfo sè , 
accoppiato un dolor immenfo per cagion 
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fu a ) compatendolo come a man tè Figliuo- 
lo , e per quello provava in sè maggiormea, 
te lo compativa \ però eoo influflì d' ab- 
bondantiflime confblazioni celefti lo con- 
fortava , e rendea lieta e contento . O am« 
mirabile Iddio! htàtmbiUttr truci*$ y & laU 
ficasl Volle Gesù rendere il fuo amato Pa« 
dreGiitfeppe limile a sè , fomma mente do- 
lente , e fommamente beato . Deh non ci 
difperiamo nelle noftre avverfità f ne* no- 
ftri travaglj ; abbiamo > come diceva TA- 
poftolo , un buon Signore > un Padre e 
Pontefice ottimo, che provò in sè prima 
di noi quanto di tra vagì j e patimenti pof- 
fia m o patire : e non Tolamente ci potea 
confolare dopo aver patito; ma renderci 
ancora beati nelle noftre ifteffe paflìoni. 
Oh Giufeppe Beatiffimo ne'voftri travaglj, 
ricordatevi di noi ne' noftri! 
^ • * . •* , * * 

, Settimo Travaglio e Allegrezza 

di San Giufeppe . 

La fu* Mcrte . 

I. OnGderate , che a chi più addentro 
non penetra , fembra confolatifli- 
ma la morte di San Giufeppe. E qua! con- 
Colazione ad nn moribondo pari a quella , 
d" aver affi (tenti fin all' ultimo refpiro Gè- 
gu e Maria ? E pure per il Santo fu di 
travagli 0 Cornino . La morte , che a tutti 
gli altri porta la feparazione da' beni ca- 
duchi , e mali veri ; a San Giufeppe recò 

* 
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il fepararfi'da' beni fornmi, , e fommaraen- 
te pregievoli , amabili , defiderahili, cioè 
Maria e Gesù «Agli altri fi ni (ice col mo- 
rire il penare .; a San Giufeppe iL godere 
per molto tempo dai ♦ Adunque , diceva 
il Santo in quegli eftremì , adunque o Figlio 
e/ Signor mio Gesù ^ io mi sparto da voi ! 
adunque pregia ti (li ina Spofa e Signora mia 
ti lafcio ! E quando e quando tornerà que+ 
fio per me fortunati/limo tempo, che pofla 
goder di voi , goder della voftra amabiiifli- 
ma con ve dazio ne, o Gesù o Maria , uni- 
co mio conforto e beatitudine! Il Monar- 
ca Sovrano così difpone;. così voglio ancor 
io , e così fia it A noi morendo, non toc-» 
cherà lafciar che miferie ; piaccia al cielo, 
che fappiam conformarci alle Divine di ipo- 
Azioni ,-generofai^entelafc^^ a imita* 
zione di San Giufeppe» . 

IL Confiderà te , come confiderava il San* 
to, ildove ancfava . À una caverna fotterìra % 
dove avrebbe trovate bensì anime fcelte, 
ma prigioniere ; nè tra effe poteva trovar 
ciò , che Iafciava* Gesù e Maria. Il tem- 
po di quella dimora gli era forfè occulto > 
e certamente fapea dover edere di più an- 
ni fino a compita la Redenzione umana . 
Oh termine à 9 onde parto Lob termine > f do* 
.ve m incammino , o quanto diverti Cete! 
Ora per noi il morire, fe fa p pi amo preva- 
lerci della Fede, che profefliamo , e degU 
ajuti guadagnatici dal noftro liberaliflimo 
Redentore colla fua morte , è un ire ad 
«ternamente godere con Maria noftra otti* 
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ma Madré , J0 cort Gesù beh ignìflfitno SajU 
vator noftro : e queftp rifleffo bafta a ra~ 
fciagare ogni pianto , a confortare ogni cimw 
re, a render . gioconda ogni neftra agonia* 
A Sin Giuféppe tutta, al trimeoti acqadde j 
Jafciò morendo il Paradifo, eandòfafe- 
queftrarfi in. fondo ad una prigione» Javo* 
chUnQjQlq p^r conforutore in motte , e ftbt 
bianlo per efemplare , fcorta e condottief 
fidatiflìmo in vita . 

, J1I. Confidar w , guanto a pieno fq Sin 
Giufeppe per quefto travaglio colmo po- 
scia di •gfrj%c?.d*»4fegr*££a. Primo, nei 
vedere wkkÀ n&o f \\ A<uma già gjoriofa dei 
Aio Gesù it^mipata ja -redeiiKkloe , che fu- 
tito lo .-TtTq Affidine cogli alfcrH e fopra gli 
altri Beato . Secondo quando lo veddo 
rifufeitato jfinitì^anti ftra2j della paflione. 
Terzo, qMando i*pitan*epte con efifo tjor 
voffì coli* fua riVeritiOìma e amatiflìma 
Spofa , da itant' anoi più; no» pedata , e 
fempre derrata , dopo la reforrezipne * 
E poi la fu? faljta con Crifta y il fuo .in* 
greffo, ii fub foggiorno con tanto cumu>- 
lo di gloria in Cielo, dove fono già tanti 
fecoli, che regna , e vi regnerà fenza ter* 
«mine; chi può comprendere r Allegrezza * 
H scontentò , il godimento, che gli reca- 
rono e g Li recano l Così rimunera Iddio 
còti contentezze i travagli i . La vita del 
giufto é tjs.fluta di Tofc e Tpioe , d' amare», 
ze e coofolazioni , tal fu quella di San Giu- 
feppe ; ma ora le fué rofe non hanno fpi- 
se ; nelle fue confezioni nulla v' è > nè 
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Vi può efiere d'amaro. Le tribolazioni fo- 
no le vigilie delle noftre fede ', non me 
rita goder la fefta , chi ebbe in orror la 
vigilia. Volete efler confolato ? patite con 
ralfegnazione quanto v* accade di fpiace- 
vole , come da Dio venuto . E a volere 
con San Giufeppe godere eterne felicità * 
bilogna {offrire pazientemente i travagli 
temporali con San Giuleppe. * 

Orazione d* iirfi igni di dopo U Meditazione • 

• ) 

p Atriarca Gloriofifiimo San Giufeppe , 
gloria de' Patriarchi , economo feaelif- 
fimo della Chiefa , onor della hòftra natura , 
e di tutti gli órdini degli eletti sì;beneme- 
rito. Giufeppe , Padre , Avvocato e Signor 
•sottro , la cui innocentiffima vita fu fera- 
premai intrecciata di travagli e di allegrez- 
ze, mirate con occhi di pietà noi poveri- 
ni , che a* voftri piedi proftefi chiediamo 
da voi conforto di criftiana allegrezza ne* 
noftri travagli . Otteneteci , giacché tan- 
to potete in Cielo con Gesù e Maria , ot- 
teneteci , e mentre viviamo , e quando 
daremo giunti alla morte , fede viva , per cui 
conofehiamo, che i travagli prefenli fono 
- preludj certi delle allegrezze future • Ot- 
teneteci fperanza collante delle eterne con- 
folazioni , che vengon dietro a patimenti • 
Otteneteci Carità ardentiifima verfo il vo- 
stro e noftro Gesù , che tanto degnolfi pa- 
tir per noi, per animar noi a patir per lui. 
Deh si clementiffimo e poderofiflimo San- 
* » % 'J ~ • to , 

— 
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to, fovvengavi delle voftre tribolazioni pa- 
tite , e compatite noi tribolati ! Tanto 
fperiamo da voi , e un di , ah sì , un dì 
giungeremo a* voftri piedi a benedirvi e 
ringraziarvi in eterno; prò telandoci a tut- 
to il Paradifo , che dobbiaro la noftra faU 
vezza a Gesù , Maria e Giufeppe, Amen , 
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SAN P A $ QUA L E 

B A Y L O N 
LAICO SCALZO DELL'ORDINE 

DI SAN FRANCESCO 

della Riforma di San Pietro d'Alcantara 

nella Spagna • 

Co/e da praticar fi in ogni di della Roventi 
the principi* ordinariamente agli 
% t. di Maggie . 

I. Confiderate attentamente per una mezz* 
ora almeno la medicazione , che 11 pro- 
pone , e non potendola fare , leggerla 
in qnel cambio adagio, con paufa e con 
attenzione. ^ 

II. Reciterete ogni giorno cinque Paterne 
cinque Ave Marie , e dire cinque volte : 
Sìa lodato il SantiJJimo Sacramento , giacu- 
latoria al Santo così famigliare. 

III. Dire nel dì della Feda , o in quello 
fuffeguentealla Novena fette volte il P*. 
ter, e altrettante Ave Marie, e la giacu- 
latoria Sia lodato il SantiJJimo Sacramento , 
che vengono a compire il numero di cin- 
quantadue , ad onore d'alttettanti anni, 
che viffe in terra San Pafquale t 
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IVr pentire divojtagaente in ogni iì della 
[. Novena la fa nia MefiTa > e ipiritualmen- 
te comuniqt rfì • t 
V» Principiare la Novena colla confezione 
e, comunione fccramentale , e replicarla 
con più fervore nel giorno della lua ie^j 
f ; fta , o iD ^uelb fuffeguente ail<fteffi 

Novena . t : ri :sì «..*■; .> urlili- 

,• i r .1 I ■ • ' ■ ••#■# I ••«♦ f . » , . ' . 

; " t. Maggio, MtdiuxSone 2. V, 

ìry^Onfiderate-r che San Pafqiiale ben«j 
chè nato da onorati parenti, e.dff* 
principali del caftello di Terraformofa , tut* 
tavia parte per elezione , parte per ubbidì* 
re a' genitori , che fecondo T ufo del pae- 
fe da per fe lavoravano i lqro terreni fi 
applicò a faje il paftoie d armenti ;nieihe T 
re ..negli occpi. degli ucm,iqi r vije sì ^ ma 
fregolo in quelli di Dio ed eterei tatQ 
perciò: a^li .antichi: fanti P^rcbi M* 
quello» che piju importa , aliai più iicuro 
per 1* eterna falvezz^ che qué f pofti ma- 
gnifici de'Grandie Signori della terra; ii(on 
lapendofi, al dire di Sant' Ambrogio > che 
^Icun pallore, di cui parli la facra Scritta- 
fa.> : fa m*i dannato. Quindi apprendete, 
quanto fa, più da prezzarli una vita pove- 
ra », ab jetta Vfconpfciuta , che quella me- 
nata fra gii onori e le grandezze: e quanto 
fia meglio per falvarfi il vivere ne* bofehi , 
è fra le beftie , che non offendono Iddio , 

0 6 che 
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che in mezzo al mondo, c fra gli uomini , 
che per lo più non contenti d'eflere pecca- 
tori, (limolano anche gli altri al peccato. 
Fin ora avete voi più amata la povertà * 
o le ricchezze 1 Più la ritiratezza , o il 
comparire nel fecoio? ' 
- IL Confidente, la virtù della Fede tu 
quefto fortunati Aimo paftorello . Egli tut- 
toché privo di que tanti ajuti d* inanizio- 
ni , di prediche e A % efortazioni , di cui 
tanto s'abbonda nelle città, non folo cre- 
deva quanto fanta Cbiefa a* fuoi Cattolici 
figli propone ed infegna : ma con tal vi- 
vezza il credeva, e particolarmente la gran- 
dezza di Dio, la gloria dèi Paradifo, e le 
pene orribili dell' Inferno , che ad altro 
mai non penfava . Ahi dolore! Quanti deh 
quanti nati nelle città e nelle terre più 
popolate, fomiti meglio d' ajuti e d' infe- 
Énamenti per la loro fatate', appena cono- 
icona Iddio / appena defideranò il Paradifo j 
e dell' Inferno appena hanno timore! Che 
ftima htc voi di Dio? che premura avete 
iì andare in Cielo ? che! follecitudine di 
aòn cadére neli' Inferno , dove precipita per 
ardervi eternamente chi non crede , e non 
ubbidifee Iddio , e perde perciò P eterna 
beatitudine ? Oh che confufionc farà mai 
nel giorno del Giudizio per tanti vifluti 
iielle città, allorché farà meffa a confron- 
to la loro fede con quella di quefto gio- 
vanetto nato in mezzo alle forefte! Guai 
a voi , fe dopo tanti ajuti e infegnamenti 
non vi falvate. ^ 

Con- 
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III. Confidente , chequeftafua fede non 
era folo Speculativa , e non fi fermava folo 
ncir intelletto credendo , come in moltik 
fimi fegue ; ma era ancora pratica» e paf- 
fava vigorofamente dall'intelletto alle ma* 
ni , dal credere all' operare . Sapeva, che 
il peccato , il quale nafce dal trafgredire , 
o non oflervare i comandamenti di Dio e 
della Chiefa ; era quel moftro orrendo, che 
Dio tanto , è folo abbomina , che priva del 
Paradifo, e manda air Inferno: e però ne 
aveva una tale avverfione, che folo a pen* 
farvi ne inorridiva . Ah peccato , peccato , 
dicea egli , com* è mai poffibile, che eflen- 
do tu ilmoftro de* moftri, gli uomini non 
ti temano , non ti abbominino , e non ti 
fuggano ? Difguftare il mio Dio, perder- 
mi il Cielo per fempre, e per fempre pro- 
cacciarmi T Inferno , non per altro , che 
per un momentaneo piacere , per un vile 
interefle , e per un puntiglio vano d' ono- 
re, noi farò mai , fe io non divengo paz^ 
20. Sonqtìtftr i voftfi fentimenti? E che, 
Iddio , il Paradifò , T Inferno e la fanta 
Fede, che infegoa tutto ciò, non fono tan- 
to per voi , quanto per San Pafquale? 

• ' CO £*£ Ò § V IO. ' 

Vventuratiflìmo Paftorello , che fui fon- 
daménto della Fede Divina ergefte utf 
edifizio di fantità così eccelfa e così fubli- 
mc ; deh sì impetratemi , vi prego , una . 
fede alla toftra del tutto fomigliantiffima; 

Oh' 
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Oh quanto fon lonttni i miei da voftri fe« 
deliflimi ferimenti I Fo sì poco conto del 
peccato, ^ offendere Dio, di privarmi del- 
le delizie del Cielo , e di precipitarmi^ 
_ . " n» mnn i nell* inferno : perchè 



penare co w«iuw u j v, - — * - 
Leo apprezzo la bontà , U m#9»iH 
f onnipotenza di Dio . Ah perchè non ho 
io una fede, e fede viva > Intercedetemela 
fedeliflimo Santo, eT.a tale, che nn l a - 
tro abbia in odio , che la colpa , nuli al- 
tro ami , che fervire e godere il vottro e 

i_ n:-. !« aMriiA _ Amen* 
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I ^ Onfiderate , come quello fanto Pa- 
( j (torello feorto da celefte luce ben 
conoìTea, che non era baftan te per « 
la fanta Fede ; ma che di più vi abbuogna- 
va ia Speranza . Chi vivamente, crede un 
eran male o un gran bene , fa d ord.nariO 
Seni poffibile per ifeanfare il/pamo, e prò. 
efeciarfi il fecondo. Chi V è .che :mden- 
do e apprendendo perciò il mal della mot- 
te nonadopri tutto il fuo potere per fug. 
girlo ? Chi V è , che credendo e fapendo 
K?è Atterrato un ricco teforo , non , fi 
affatichi per ifcavarlo , e farne preziolo ac- 
Guifto f Così accade nelle colè temporali e 
quiitof ^ foirituali ed eterne non 

t'ntco'rrere «V» " ! 
vu„! di più r.j«o divino, few. cu. m» 
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i troftri sforzi , ( che non fi debbono per 
altro da noi tra lafciare ) . riefeono fempre 
inutili e vani « Adunque Io fperare , che 
Dio ci fia per dare gli ajuti per non cade- 
re in peccato e nell Inferno >e per comi n* 
ciare e profeguire a ben fervido, e giun- 
ger poi a goderlo eternamente > egli è ne-- 
ceflario dopp- la fede . Quefta fperanza era* 
si ferma in San Pafquale , che (ebbene fa- 
cea dal canto fuo quanto potea per falvar- 
fi, tuttavolta fii ciò nulla fidavafi; ma uni- 
camente full* ajuto , che fperava , e im- 
plorava dal fuo ottimo Signore * Voi fpe- 
rate così ? Non iìete.già.di quo pigri e ne- 
gligenti , i quali vorrebbero , che Dio fa- 
ttile il tutta ,.fenza pu^muover 5 efli una. 
paglia; o pur di que\profontuofi, che pen- 
6 no di poter fare ogni cofa da per fe ? 
Per bene fperare , hifogna &t dal fuo lato ' 
quanto fi può: e poi come nulla fi fuffe 
fatto ^ fperare ti tutto da Dio . jGosì fpera- 
te*« vi ftjveretd» >u\ . 

IL Confiderate , che dopo Dia avea San 
Pafquale ogni lua fperanza in Maria, eh' è 
la poti* del Paradifo i e laJalttte di tutti 
coloro , che fi faUan0 • Avea egli perciò, 
una teneriflima divozione, vedo quefta de* 1 
caentiflìma fòvrana Madre e Signora : por- 
tava fempremai il fuo Rofario , o al col-, 
lo o nelle mani , e divotaroeitfs il recita-, 
va' ; om £ il fuo Ufizio : /teneva addqffc* 
due Imtnigml delU medefima : e ipfino 
fuo bafton paftorizio T avea fcolpita per. 

vagheggiarla, cpatipuamente iiowo.cnet, 
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te : vi fi cava frequenti flimam ente una cap- 
pella ad effa dedicata : e quando non pote- 
va colla perfona , lo faceva col cuore , c 
colle pupille rivolte verfo la ftefla cappel- 
la, a cui intorno, per non perderla di vi- 
lla, pafeeva Tempre i fuoi armenti: e al pa- 
drone , che ne lo riprefe , perchè non cer- * 
caffè nuovi pafcoli al belUame, rifpofe: La 
protezione di nojira Signor* fi è quella , che 
il rende graffo ; ed in fatti fu così . La vo- 
ftra divozione verfo la gran Vergine Ma- 
dre come è firn ile a quella di quefto fan- 
to Pallore ? Fatene un poco attentamente 
V efame , e poi perfuadetevi , che a mifura 
de ir affetto e fervitù , che avrete per que- 
lla celefte Regina , farà in voi la tperanza 
e ficurezza del Cielo . 

HI. Confidente , che Pafquale dopo lo 
fperare in Maria, fjperava mol tiffì mo nel glo- 
rififlìmo San Giufeppe, di cui era al mag- 
gior fegoo di voto , e non avea cofa di che 
maggiormente godeffe, che di vifitarne in 
Chiefa V Immagine : e non potendo , di 
fiffare anche da lontano gli (guardi verfo 
della medefima • Soleva dire , parlando di 
San Giufeppe , egli è lo Spofo della gran 
Teforiera di tutte le grazie: egli è il Pa- 
drone e Superiore , cui ubbidì per tanto 
tempo Iddio Umana to ; ora , e che ? potrà 
negar Maria , potrà negar Gesù alcuna co- 
fa , che fia loro da Giufeppe raccomanda- 
ta; mentre per tanti anni furono fottopofti 
al fuo comando? Così la difeorreva il fa- 
pien tiflimo Paftorelio > e ben la difeorreva; 

per- 
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perchè uno de* mezzi più efficaci per fal- 
varfi fi è 1' aver propizio quefto Santo 9 
che falvò , dirò cosi , il Salvatore del Mon- 
do . Che divozione avete voi a San Giufep- 
pe ? Che fate per averlo voftro Protettore 
in vita , e molto più nell* ora della mor- 
te ? Non ricorrete già folo a lui per beni 
tranfitorj e fugaci ? Dal fuo patrocinio 
potete certamente fperare anche quelli be- 
ni; ma vi fia però più a cuore ,fopra ogni 
altro bene, il durevole e V eterno, in lui 
fperando a fomiglianza di San Pafquale » 
li . •; .-Vi i'' •«.!/.• . 

.COLLOQUIO.. 
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Q H mio illumi natifiìmo Santo , che fapefte 
ftorgere si bene fra gli orrori di om- 
brofe e folte fel ve la vera luce di falute , 
impetratene anche a me mefchino un rag- 
gio folo ; affinchè vedendo col fuo fplendo- 
re, che altro vero bene non v' è> che fai» 
varmi , ne avvivi a voftr* imitazione la 
fperanza nella bontà infinita del mio ot- 
timo Padre Iddio, nella protezione di Ma- 
ria e di Giufeppe, che predo lui tanto e 
tutto poffono . Infognatemi di ben fervi- 
le, amare ed imitare protettori di tanto 
merito; acciò così unendo l'opere alla fpe- 
ranza 3 porta un giorno effct fatto degno di 
goderne il frutto nella beata eternità * 
Amen ... , 
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I. /^Onfiderate l'ammirabile cariti ve«v 
. fo Dio diquefto Cinta Paftorei Egli 
infino da pargoletto >e ancora quando non 
potea camminare , fapea nondimeno tanto 
amare il Tuo Signore, che frappava carpo* 
ne alla Chiefa , per quivi sfogar feco il fuo 
cuore . Fatto grandicello , e meffo in età 
di fette anni a pafcere armenti e non fa? 
pendo leggere ^onde cavar nuxtì vi d'amar^ 
Iddio ) ottenne , che gli fufle maeftro il 
Cielo y da cui fenz' altr^apto imparò a 
leggere per amar più . Paflava le intere 
Bòtti orando , e ftruggendoC in. vivifttoi 
affetti verfo il fuo araatifiìmo Creatore ; e 
cosi riftorava le fatiche del giorno • Nulla 
intraprendeva a fare, nè pure l'accende- 
re il fttoca coir acciarino , fe prima col 
cuore , ma ai e papille i averlo Dio* ooa 
domandava il .fuo- loccorfo v offerendogli 
queir opera* Viveva cosi unita col fuo SU 
gnore , che frequentemente rimaneva efta- 
tico e rapito . Zelava 1* onore divino , e 
fenza riguardo ammoniva e correggeva 
chi peccava . Oh Dio , oh Dio , e tutto 
ciò un giovanetto idiota e pecoraio ! £ 
voi ed io con tanti ammaeftramenti » let- 
ture e prediche » che facciamo ? Miferi 
noi ! folo pentiamo a* noftri comodi , e a 
foddisfare il noftro amor proprio , fenza ba- 
dare a Dio con noftro e (tremo fcapito e 
perdizione. 




Con- 



H. Cònfiderate l'amore , che egli ebbe 
al medefirao tuo Dio Sacramentato. Mai , 
perquantogli era permeflb perdeva la Met- 
ta , neppure ne* dì tra fettimana , e 'J Tuo 
maggior dolore era 1* effe* jjeceflìtato a 
partir di Chielà ; quando voi j che vi pote- 
te dimorare a voftr© piacere,© non v'an 7 
date , o poco .vi ci trattenete v o con poca 
di votone attendete a Sagrifizio sì ecce Ilo , 
Per loddisfare il buon Gesù alle lue accefe 
brame, ben fbvente gli compariva. Sagra- 
mentato in aria tra lucidiffime nuvole . 
Quindi argomentate con che ardore lo ri- 
ceveva; e Religiofo poi quanto più e con- 
tinuamente, non fapendofene diftaccare 
dal tuo cotanto amato Signore , che con 
riverenza profoniifiima e indicibile adora- 
va. Infin morto, e nella bara all'elevazio- 
ne dell' Oftia e del Calice con iftupore di 
tutti aprì eli occhi. per : venerarlo. Ahi , e 
che confufione è la nóftra in. edere cosi 
ireddi inverfo queJl' accefiffjmo mongibeU 
L "a ftÌC ° ' riftretto >° mia piccola Ofti* 

£?i &!£ am ° re . ! e - vergogna., 

in' f * altr,ment » vi contenete e operare. 

f„ l'^X a r n ri r te V int ^ «Pedefima 
lua carità fi ftefe a' proflìmi. Amava tene- 
ramente tutti, ancora di nazioni drver/è e 
nemiche ; non permetteva , chetila lua 
prefenza fi dicefle mal di niuno, nè per 
difetto panche naturalefi deridefie o sbef- 
iafie. Spropnavafidi quaoto aveva per Soc- 
correre chiccbè ruffe, con Aio molto Van- 
taggio , efiendo s ì poverello . Efortava tue 

■ / ti 
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ti alla pietà verfo Dio , alla fuga del pec- 
cato , alla divozione vcrfo la noftra Signo- 
ra : e a queft* effetto lavorava Rofarj rulli- 
ci per dUpen&rli ; ficchè era il padre , quan- 
to al temporale ; e quanto allo fpirituale 1* 
Apoftolo di tutti . Ah , e chi non fi confon- 
derà con tali efempj ) Figuratevi qual fu 
religioso, fepaftorellofu tale; e apprendete 
a far degna ftima d'un Dio Sacramentato . 

• 

TX Uon per voi , mio amantiifimo Santo , 
che fapefte sì bene amare Iddio , e il 
rroflimo, e che vivo e morto fufte sì ben 
tornito di carità. Deh ufatela verfò di me 
ancora voftro fervo e divoto; e fate, che 
io ami il mio Creatore , e che tutto mi 
ftrugga inverfo lui Sacramentato • Ahi , 
che con tanti benefizi fon sì freddo, e do- 
po tante comunioni più agghiacciato, ver- 
fo il mio profilino tanto crudo, folamente 
meco tenero e amorevole; liberatemi da 
tanto male, ve ne fupplico per carità. 
Amen, 

li. Maggio. Meditarne IV. 

I # Onfiderate , come San Pafquale ao- 
cor pallore accoppiò in grado emi- 
nente alle teologali le cardinali Virtù ; e 
primieramente laGiuftizia. Egli ebbe per 
nuffima infegoatagli dal cielo di dare ai 
ognuno ciò, che gli fi dee. Verfo Dio i 
già lo vedette; verfo gli uomini, fu umiU 
w \ t men* 
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mente puntualiffimo, efiendo flato verfo i 
padroni nella cuftodia , e avanzamento del 
beftiame commeffogli fedeliflimo: e nulla- 
meno verfo degli altri ; perchè le capre 
fono difficili a tenerli , che non facciano 
danno, non volle mai averne cura. Quan- 
do s avvedeva di qualche mal fatto age- 
minati dalle fue pecore, faceva dagli (lima- 
tori apprezzarne il danno, e lo notava fu- 
bito in un foglio, per pagarlo col fuo fala- 
rio; e perchè un dì non trovò il calamaio , 
prefe del fangue , e con uno (lecco notò il 
-danno recato per rifarcirlo . Mirate , che 
puntualiflìma giuftizia fu quella fua , ed 
eia minate la voftra , e fé vi fate punto fera- 
polo fotto varj pretefti di danneggiare al- 
trui , o nella fama o nella roba o nella 
per fona, fenza procurarne il giudo rifarci» 
mento. 1 i 

IL Confidente la fua maravigliofa Tem- 
peranza . Quefta virtù tien foggette alia 
ragione le pafsioni , e la carne allo f pi ri- 
to . E guanto alla carne i» egli la ri dulie 
ad una togffezione veramente ammirabile. 
Non pago delle fatiche sì grandi dell'efer- 
cizio di paftore , che tanto affiacca , cam- 
minando fempre air aria feoperta , e a 
tutte 1* ingiurie delle ftagioni , dormendo 
male , e. mangiando peggio ; egli v' ag- 
giungeva di luo , con ftupore de' compa- 
gni , T andare fcalzo , fino a ferirfegli i 
piedi , che grondavano vivo fangue . Por- 
tava fulle carni un afpro cilizio di crudi 
giunchi marini . Digiunava .( benché il 
: iuo 
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fuo mcfticre dai digiuno lo difobbllgaffe ) 
tutta la Qjxarefiroa c tutto I* Avvento , 
incominciando da Ogniffanti ; tutte le vi- 
gilie comandate , e tutt' i Mercoledì , e 
Venerdì dell' anno ; ma come ? in pane 
e acqua ♦ Di fci pi ina va fi fovente , e con 
gran rigore: e del vino non ne bevve 
mai ♦ Così domò egli la fua innocentifsi- 
ma carne, e acquiftofci quella purità ver- 
giflàie ", con cui nacque , ville e morì • 
Oh Dio ! Chi vuol la carne foggetta , non 
T accarezzi . Quefta beftia ingorda quanto 
meglio è tratuta , peggio ci tratta . Im- 
parate , e argomentate qual fu (Te in reli- 
gione chi fecolare Teppe moderarli tanto 
con sì gran penitenza . 

III. Confidente , come adoprò quefta 
medefima virtù in tener a fegno le Tue 
pafsioni • Egli era naturalmente colleri- 
co ; e pure hi tanti accidenti anche im- 
provvifi , in tanti (Impazzi ricevuti , e di 
fatti con percofle , e di parole con ingiu- 
rie , mai niuno lo vide alterato , ma lem- 



ia piacciono tan- 
to ; allora sì , che dimoftrava un vivifsi- 
mo lentimento • Pareva un uomo fenza 
pafsione alcuna umana , e pure 1' aveva a 
par degli altri ; ma doma e foggetta col- 
ia temperanza alla ragione , e a Dio • Ap- 
prendete quefta filofona celefte, e confon- 
detevi | mentre ogni contrarietà vi mette 
tutto in tempefia , e ogni mondana e fen- 
iuale coafolazione tanto v' alletta . 

£ che 
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IT Che farà di me , mio caro Santo , in 
cui (blamente regna 1' ingiuftizia e 
V intemperanza ? A' doveri della ragione 
$oo bado^;im {blamente a compiacer me 
medefimo ; quindi traicuro ciò , che deb* 
bo A profsimt . ed: a' veri van taggj dell' 
anima mia , lanciandomi vincere da' miei 
brucati appetiti ^Impetratemi^' potentifsi- 
mo mio Santo , una vera Giuftizia verfo 
tutti v e una vera Temperanza colle mie 
pafsioni , e. colla mia carne ; acciocché 
còsi afsicori. la mia fa Iute * .« J^vaen . 

IX. Maggio • Meditazione V. ' 

LriTT* Onfiderate la fua telette Prudenza; 
j \^/ Quefta virtù e' infegna cercare i 
mezzi proporzionati per giugnere al fine , 
che ci fumo prefitto ,e non avendo San Pa- 
lliale tal tiro fine > ne altra pretensone , che 
ferirei Dio v e falvarfi 9 Ax. fiia prudenza 
gliénei additava i mezzi . Conofceva adun- 
que <,}Cbs la convenzione delle creature 
diftoglie.dal Creatore , e il troppo goderne 
priva del godimento delle grazie divine, e 
quello , che ne viene in confeguenza di 
godere in Cielo Iddio-, e però nè pur trac* 
tava cg* fuoi compagni fuori del mero bt- 
fogno* Ah amicizie, amicizie e converfa- 
nni umane, quanto, deh quanto e* im- 
pulite l'andare a Dio! In fecondo luogo 



ve- 
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vedeva, che Y avidità di roba è quella pa- 
nia tenaciflima , che ci trattiene dai confe- 
guire la virtù eia fa Iute: e guardate, che 
iece, rinunziò a* fuoi quanto gli toccava 
nella cafa paterna , re ft andò affatto nudo • 
Di più. , volendo due con jugati adottarlo 
per figlio 3 e farlo erede di tutto il loro, 
rifiutollo generofamente , dicendo , non 
voler beni di terra. Oh Prudenza ammira- 
bile! Se voi Cete feco lare, Contentatevi di 
ciò , che vi bafta , levandovi dal cuore 

Juella tanta bramofia d'avere ; fé Regolare 
uggite T ufo , non che il pofleffo di mi- 
nima cofa, che non vi fia neceflaria ; eoa 
quefta .vera prudenza criftiana e religiofa 
giugnerete a goder Crifto per tutta V e- 
, terni tà. » -s**** . . +t 

IL Con fi derate la Tua Fortezza eroica. 
Quefta virtù incorona il Crlftiano, ren- 
dendolo forte a fuperare le difficultà, che 
s'attraverfano nella via del Cielo. Il Mon- 
do, la Carne e l'Inferno tutti s erano ar- 
mati contro San Pafquale , e gli davano 
continue batterie. Gii uomini con mali 
configli i con efera pj peggiori , con beffe e 
derilioni della fua, dicevano, ipocrifia, in* 
diferetezza e temerità nella vita intrapre- 
fa. La Carne colle lue concupifeenze , cui 
s* univa T Inferno con fieriflime tentazio- 
ni ; a tutto refifteva il fanto Giovane; fa- 
pete con che armi ? con V orazione e ri- 
corfo al fuo Signore e Signora potentiffi- 
roa , col battere e macerare la ribelle fua 
carne, e collo feopri re a Padri Ipirituali 
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-le Tue tentazioni : così egli fortificava il 
fuo fpirito. Voi forfe vi davi a credere 9 
che quefto Santo godette un* altifiima cal- 
ma fenza marofi e traversìe : eh , che chi 
naviga verfo il porto del Paradifo , non vi 
giunge fenza tempefte • Imparate a dar 
forte, nè vi fgomentate mai per qualun- 
que urto di contraddizione e d' affatto , che 
\\ Mondo, Carne e Demonio pollano dar- 
vi. State forte ; V orazione, la mortifica- 
zione é umile confcfiione delle voiire ten- 
tazioni vi renderanno vittoriofo. 

III. Confidente , che appartiene alla 
Fortezza l'intraprendere cole ardue , non 
dar pafio addietro infiacchendoci ; anzi gua- 
dagnar Tempre paefe coll'avanzarii. E pa- 
re a voi , che non fuffe arduifiimo in un 
giovane da' fette fino a' ventiquattro anni 
il vivere come vifie, in mezzo alle mac- 
chie e in compagnia di beflie , collo (van- 
taggio di poco buoni compagni , i quali 
chi per compadrone , chi per malignità gli 
difapprovavano la fua condotta : e di più 
iSOSft Tajuto di Prediche, di Sacramenti, 
d' Inftruzioni , e d' altri foccorfi , che fi 
trovano ne* luoghi abitati? E pure per fer- 
verò Tempre fortiflimo quanto una rupe ur- 
tata da' flutti ; non tornò mai addietro , 
* fetnpremai crebbe nella pietà e brama di 
fervire il fuo Dio ed eternamente goder- 
lo. Eccovi dunque come avete da fare fc 
vi cale il falvarvi. Il Cielo , perfuadeteve* 
lo, non fi dona, fi conquida con lunghi af« 
fed j , e con afialti vigorofi e violenti . 
T. 1. P Me 
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JLf E mifero , prudentifiìmo e forti/lìmo 
Itt *nio Santo , che pazzamente preteii* 
do il Cielo con godere e cercar coctino- 
vamente beni di terra! Non fo di fiaccarmi 
da amicizie, amori , converfazioni : non 
«li contenta mai de'beni i che ho , fofpi- 
*ando fempre nuovi vantaggi: ad ogni ur- 
to li tentazione vengo meno ; in una pa- 
rola voglio vivere da beftia , e morir lai- 
vo da fanto. A voi efpongo quefte tante 
mie miferie, acciocché m'ottenghiate col- 
la voftra protezione sì poderofa , pruden- 
za pfer governarmi , e tortezza per. com- 
battere e vincere. Amen, zr ; 

i\ no- ; p: vi s r v*vi\f.\« *r*»* fc » 

•o w 3 3« Maggio, &X i*Ml w m ìWt* 

t Onfiderate , quanto fia falfo il lèi*. 
;, "V^i timento di tanti , che nella vita 
fe colare , do ve il Signore vuol dimoiti 
non fi poffa attendere alla virrù , foggio- 
gare la carne <jolle fuc coacupifeenze , e 
ottenere un'alciffima fantità . Specchiatevi 
in quefto poverino, abbandonato dagli aju^ 
ti comuni a tanti, e (blamente avvalorato 
dalla Fede , <be come Cattolico profeta- 
va . E vói in mezzo a tanta abbondanza di 
chi vi porga la mano , verrete meno, e. di- 
rete: f itolo non fi puh} Che fgravio fa- 
rà il voftro , quando renderete ragione di 
voi nel divin tribunale al confronto di que* 



fto giovine paftorelJot? jSicoljè fi può , ì>m 
lo vedete , vivere da perfetto Xitiftiano ^ 
gioita grinfegnamenti di Crifto ; non v"è 
ienfa, nè vi farà ammeffa pej dì tremen- 
do de'contì. Fatevi adunque cucre coli 1 e- 
f empio di San Pafquale ; il (alvarfi merita 
ogni attenzione, ogni ind^Diria, ogni fati- 
ca . Che non face voi per. l'acquifio di vi- 
iiffi ini /beali terreni ì f cheopo foffrite? Il 
falvarvi , ed eternamente, regnare in Cìfilo 
«elte voftre bilancia ba da pefare tanto 
meno? E cotefto è operare da chi crede ? 

II, Confidente , che con tanta fantità di 
*ita quefta Tanta anima fofpirava Tempre 
l'ingrefib in Religione * JHon vi è (lato 
mai Santo feco lare, benché voluto da Dio 
nel fecolo, che non afcbia invidiata Tanta* 
mente la felice Torte de' Rei igiofi • Quindi 
cavate quanto dovete ftimArc le Religio- 
ni , dove il Signore trapianta l'anime più 
elette per quivi farle crefeer più, e più 
aflìcurarle. La virtù in mezzo al mondo è 
pregiatiflìma^ì v ma.tome il fiore rvel cam- 
po» foggeUo ad eflercoito* calpeftato da' 
pafieggieci * « divorato ancora dagli ani- 
mali ; nel chioftro è come in chiulo giar- 
dino , dove il folo padrone fovrano luole 
innaffiarlo re. poi 'coglierlo. Se Iddio, cui 
folo tocca e fta in arbitrio di chiamarci a 
quello oi qae.H' altro flato, non chiama 
alla Religione , umiliatevi e fervitelo bene 
dovevi vuole; fe vi chiajnaffe al chioftro 
non indugiate, ina volate j. perchè è fomma 
ia^oftra ventura: e guardivi il Cielo , come 
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da eftrema voftra ruina » l'impedire chi un- 
que il fovrano noftro Signore chiama a fer- 
vido Religiofo. 11 buon Pafquale, Capete 
perchè canto fi trattenne nel mondo V per- 
chè ftimavafi indegno , benché fantiflimo 
egli fuffe , d* e (Te re annoverato tra' Reii- 

Siofii guardate, che fhma altiflima aveva 
ella Religione.^ . * ■ ■ •*•<.< v j 4 
III. Confiderate , che alla fine vinfe la 
fua erubelcenza, e chiefe l'abito ferafico 
nella Riforma di San Piero di Alcantara in 
età di ventiquattro anni « Era allora fui 
fiore quella Riforma autieri (lima , e cogli 
éfempj vivi vivi del laro fantiflimo Rifor- 
matore, tanti Santi numerava , quanti Re* 
ligi ofi . Quivi entrato San Pafquale , quafi 
fuffe (lato un affa (Tino , tutto impattato di 
iniquità , tal cominciò da capò un vivere 
rigido e Tanto, che non (blamente pareg- 
giò tutti; ma tutti fuperò que' Religi ofi sì 
eminenti in fantità. Che ne dite? Voi vi 
contentate , quando non fiete peflìmo, o 
avete una fuperficial bontà , di cui almeno 
ben prefto v' appagate ? Ah , che voi non 
i' intendete ! Iddio e il Paradifo meritali 
molto , meritan tutto» 
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A Voi ricorro per ajuto , mio ferventifli- 
mo Santo, veggo bene, ma non pian- 
go quanto dovrei i miei trafcorfi pattati, e 
la cecità de' miei errori nella virtù e nei 
cammino del Cielo ; Che farò ora ? Mi 

* vien 
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vico meiio il cuore , mi fopraffanno Uote 
male confuetudini net peccare , nel vivere 
sbadato, e nel penfar poco all' eterno e » 
Dio. A voi ricorro» acciocché , quantun* 
que tardi » Soddisfaccia a v miei doveri * 
Ahi tempo pattato , che più non torni! 
Col voftro patrocinio ed efèmpio operi io 
almeno, come debbo in avvenire. Amen « 

14. Maggio, Mtditazhne VII. 

• * » • • * r % 

Confidente ,. come Pafqualc di pa- 
llore refofi pecorella del ferahc^ 
ovile di San Pietro di Alcantara, attefe ad 
effere perfettiffimo Religiofo, coir efercU 
zio di quelle virtà , che coftituifcono la 
Religione • E in primo luogo la (uà ob- 
bedienza fu ammirabile . Era egli non fo- 
lamente prontiffimo ad ogni regolare offer- 
vanza , ed efattiffimo in adempirla e proc- 
curarla negli altri, ma cieco affatto nel- 
r efeguire qualunque comandamento de' 
fuoi luperiòri; non guardando fe fufle dif- 
ficile , gravofo o imponìbile ciò, che gli 
veniva ordinato. Lo mandarono per affari 
importantiflìmi in Francia , quando era 
tutta in. rivolta per 1' Erefia . Doveva pa£ 
fare in mezzo a* nemici della fua nazione , 
della Chiefa Cattolica e de' Religi ofi , non 
avendo altra linguaggio , che lo Spagnuo- 
lo, e camminando frjpìè , e liroofmando 
coli* abito Religiofo, così odiato da quel- 
la gente. Prevedeva ( come in fatti prò* 
sò ) infiniti travaglj; anzi la gran proba* 



fólità & eifere uccifo, ficeome più volte 
tentarono quegli Eretici'; > honditneno ob- 
bedì: ed eflendo bramofiflimo di dar la vi- 
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T? s 1 dte tólla voftr* Profane giurafte 
obbedienza H ENé Wct ticii wti . £ fe fie. 
te fccolarc , nel Battefimo gli promettefte 
altresì d' obbedire V«om*ndamen ti divini , 
e della Chiefa • Come liete voi obbediente ? 
**H> Co^fiderate, che cffmdo gii nel fe- 
Éòl* eb^ì ftarteàto d|a «fciri ravwé* terremo 
fatto il votò di povertà ne divenne anco- 
ra più diftaccatò , ìfta '&feinétote privai 
TaG del ^fepèrfttio, maijciy volerà neppit* 
re if neeeffariò * flcchè pareva miracolo i 
che vivefle , sì poco e $1 cattivo era il furi 
erbo, si mefehina e difadatto il fu a; arbitri 
Ave** per roaffiitiai l'avere in tutto il peg* 
giò* è <H : quefto ancora quanto meno pò* 
teva; ta n»to egli atoaw àf eifcr povero in 
tutte le cofe. Ajutava quella fila preziafì 
povertà I - umiltà foa eroica *pe F cui fl8- 
inavafi uno degli fcellcrati piiV intigni, che 
viveffè nel mondo, e però indegno d'ogni 
bene fopra la terra , e meritevole folamen- 
ce d- effer privo iì mie'wzsi, chofi danroi 
a' cani , e di que? nitori che; non fi nega*. 
ik> aMe beflie . Guardate , the Pentimenti 
d* un ttotfte d*' più preclari, ebe a*effe , alt 
lora la terra e h fanta Chiefa . Efàmina* 
te la voftra avidità, che non fi. contenti 
mai d'avere, e 1* umiltà Criftia-na, che Gè* 
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sii Griffo y\ isfegna ; © Religiofo c Seco- 
lare , che voi liane , apprendete qua! deb- 
U effene Ia.voftm condotta «. ■ \. x 
III. Confiderate, che avendo quefto gran 
Santo conservato candidi Aimo il giglio del- 
la fua vergi aità, col voto fattone n'ac- 
crebbe Tempre i candori . Non è già , che 
il Demonio invidiofò in milk modi , con 
vago* fonato* qo* V aOilifle più incoisi di 
prima; ma egli piò di prima ancora rad- 
doppiò la cautela nel cuflodire la purità» 
Era modeftiffjmo negli occhi , e negli altri 
fcnfciroeatt riguardatiflrmp . Aggiunte alle 
macerazioni della vita fecolare quelle del- 
l'Ordine e quafi, che quefte tufferò po- 
che; e piccole * che pure erano aufteriflìm© 
e dimolte ,.u fa va feco carnificine sV orride , 
cheque 0 fanti Religiofi,che avevano sì fami- 
gliari le afprezze della maggior penitenza 
ne inorridivano. Così San Pafquale fi man- 
tenne caflia,. morendo qo a -quella battefi- 
inale innocenza di cdrpo e d'anima , che 
dal Battefirao neLtrafle. Imparate di qua- 
lunque flato fiete « come dovete fare , ef T 
fendo la caftità comandata , e neceflaria al- 
ia fai ut e in ogni , flato 

•- il • . .il f- : i;J - : . : . • ^ .r: 

c. . .C O I, L Q. §1 V X OV ,i 4 . : 

§ Anto miò Avvocato, fpecchio de' virtuo- 
fi, deh impetratemr dal Signore um** 
mor vero alia virtù , e fc fin* ora per mia 
fomma di&vrvcntura v' ho *ttefo sì poco, 
Ma cominci ^conforme richiede lo flato* 

P 4 in 



ài Sm*: Pàfymàle . j 4 j 
fio fapientiffimo idiota, il quale non cu- 
rando faper cofe di Terra divenne sì dot- 
to e in Terra e in Cielo . 
-JI; Confiderete , che ebbe altresì con' 
gran finezza ti dono di profezia . Conofce- 
va 5 e .prediceva, il futuro £ lontano , e 
tutto puntualmente avveniva . Penetrava 
il più cupo de' cuori , ridicendone i pen- 
fieri e gli affetti più nafcofti . Gli era no» 
to in quale fiato foffero le anime de' de- 
funti , e quali i loro bifogni , e quafi fuf- 
fe il fegretario del cuor di Dio , ne fape- 
va gli arcani . Tanto pur farebbe il Signo- 
re con altri molti ; ma non fe ne fida . 
Fiderefte voi i.voftri tefori , i voftri più 
rilevanti fegreti a per fona , della cui fe- 
deltà non fofte ficuro ? Certo che nò • Or 
così Iddio con noi « Vede il Signore V in- 
fedeltà noftra , che nulla cerchiamo lui s 
la fua gloria , il fuo onore , bensì tutto 
tiriamo a' noftri vantaggi , e ad apparire 
gloriofi : e però va cauto nel compartirci 
i fuoi doni , che da noi farebbero conver- 
titi in danni noftri . A San Pafquale nulla 
caleva , fuorché l' onore di Dio, nè altro 
cercava , eh* efaltar lui , e deprimer fe , 
onde fu dal Signore di doni sì preclari ri- 
colmo ; egli è vero , che la fanti ti non 
confitte in avergli} anzi che non gli abba- 
ino da bramare per il pericolo d invanir- 
cene ; ma dobbiamo bensì colla fedeltà al 
noftro Signore renderci meritevoli ., e con 
quefto merito fa ntìficarci • > / . *..<vJ i: > 
- Ili, Confidente il dono , che ebbe d* al« 

P j tit 
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tiflìma contemplazione . En : Jutyime * 
che a. gì udizio d'uomini ili -j perfettivi mai 
fantità in tutto 1' Ordine Serafico , dove 
fi fa tanto conto -dell' orare e contempla- 
re y non c v era in quel tempo dà X) ugna* 
gl iafie u Era vate \ 11 tonione faa con Djo, 
che non gli riuteiva dire: un Pater ed un* 
Ave y che non fimaàeiC^ eftatira <i Ahi, 
confusoli notti a »: che npn ci riefee reci- 
tar un Ave fola , fenza rimaner collo fpU 
rito diftrattl , e col cuor lontani dall' onw 
zionc y e da Dio ! Quefta fu la forgente P 
onde in San Pafquale derivarono tante e 
$\ eccelfe virtù , doni e grazie tanto fu- 
Witti 5 il tratto icoii -continuo , cosi farai, 
liare y e cosi amorfo col luo Signore . E 
di verità favori grandi , grazie diftinte fi 
danno da' Principi a chi loro (la più d'at- 
torno , più gli ama., e ferve meglio . in* 
vaghitela delio flare in orazione con Dio , 
ricorrete :fpefla a hii , moflrate Jtr fatti 4 
che v olen c te ri fe co tra t tate orando ^fe coti* 
fideranno le perfezioni rfue di vi ne , e ri he* 
nefiaj f \ che k\ Int ùito. * Vi . 1 1 * cb lo ì fro- 
llerete fentptè liberaiiffirto) im beneficar**» 
e ricolmarvi 1 di twtt' i iioai^ do « 

-ti iv«>*iq {? :n».u *.j vì;;p Ji ni r-L.* > 
non ar.iCA £ £ &§£t£2;Q» f ' o.n.co 
-aiddfi vris ti!;s/i5va ni aftiiaoa 

W Ob mi tnararigEai * ; ina r Santa * ^nè 
deità foiba fanta ricchezza; ié& -tefori 
eetefti ^ in*; -delta mia eftrema; peuertà di 
ogni bene. Voi cesi affidai) cen Dio > ed 
io raifeiabik così di rado a lui mi acco- 
rto. 




di **fa**Je . Jty 
fio * Impetratemi ììt dopo, e faciliti dio- 
rare^ di trattare col mio Signore , perchè 
da eflb farè riflorato. ne* mici bifogni . Fa- 
temi almeno ora vincere ogni difficoltà , 
che a ftar con Dio mi % atrraverfa ; affin- 
chè con quefta vittoria pofia un giorno eter- 
namente coprtempiaclo e goderlo* Amen » 

- :> f Maggio > Medititene j {, , : , 

L f"^ Onfidecate,che il S*nto ebbe moli. 
V to tempo prima diftinta rivelazio- 

ne dei giorno ed ora della Aia morfc. j e 
»e ricevè godimenti* tanto ecceffi^Pf , cJhj 
boh Teppe difiitmifeirlo , dai^lo in eccelli 
di giubbilo , e in diip oft razioni r , .,$he s re - 
cavano maraviglia > attefa maflTimaments 
la fua compofteas* Àb motte » ah cara 
morte, diceva egli » tu fei la porti na ja , 
che apri a me Ja* porta dslbt miai beata 
magione ^ob Dio : del mio,cùpre 5 * e puf 
fon vicino ad nfcire dfe qjieAp; eAliOrdims* 
leduioac ; * cfe .quefto carcere di peccati , 
ciM0i*,«pftà ad amarvi fe&zf difturbp , 
* beèedim fea*a, contratto** godervi <Jfea> 
za fiu , Quando a voi giungere ora uq 
fimile annunzio di dovere sfoggiare dal 
mondo* * e: morire v goderle : aftcpp: yoi 
coaV h rrAhr , mai f copfigliat<i ,;^e , fiete e 
forfè noo è cer fca ,:per voi i wpora ; l? y |?oik 
te ipàifc actinie ad ógni, iporraato , ? 

Non fiete ¥OÌ:àQ«^:cMa?0r.p«Hil Parade 
{cr i JtorqitK paza* jraagW *i travolge la 
mente ?^ Deh sì ftate all' ordine $: e quan* 
darete un tal a??ifo ne gioirete • 
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IL Confidente , che giunta 1' ultima 
malattia , che fu di punta , o mal di pet- 
to a* io. di Maggio , egli la ricevè con 

Eieoza eftrema , benché fuffe tanto do- 
)fa • Non fentivafi dalla benedetta fua 
ca voce di rammarico ; ma fola mente 
di iòdi al fuo Signore . Voi non fapete 
qua! forta d* infermità vi torrà la vita \ 
ma di qualunque forta fia per eflere , cer- 
to è , che in que* frangenti è neceffaria 
dimolto la fofferenza : e fe ora fano per 
ogni piccola contrarietà andate in collera , 
V- inquietate , V impazientite ; come fa- 
rete allóra y che il male opprime , i me* 
dica menti affliggono , i medici , e infer- 
mieri non fanno a vofiro modo? Credete 
pure , che chi non poeta alla battaglia le 
armi bifognevoli per combattere , non po- 
trà allora trovarle , e rimarrà feon fitto •< 
Se voi ora , che godete la fanità non vi 
avvezzate a tollerare le cofe fpiacevoli ; 
nella malattia y e morte farete intolleran- 
te v e morrete impaziente . E pare quefto 
a voi piccol male? Efercitatevi però adef- 
fo Mita pazienza , e acqui dandone un buon 
abito , in morendo la troverete ; € farà 
per voi Un faggio di Paradifo il morire . 

III. Confidente, come giunta la Dome* 
nica , che cadde ne* 17. Maggio , doman- 
dò il Santo quanto flava a entrare la Mef- * 
fa grande : e * tfpoftogli , che allora appu n- 
to , più che mai ne godè, fa pendo già per 
divina rivelazione , che doveva fpirare , 
quando fi fuffe fonato per r elevazione del 
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fuo tanto amato Gesù Sagramentato • In 
fatti così avvenne; imperciocché fentendo 
il fuono della campana , raccolti tutto 
brillante quei pochi fpiri ti. , che aveva , 
cfclamò Gesù, Gesù* e felicemente morì 
ne* 52. anni di fua età e 28. di vita re- 
ligiofa . Qui notate quanto Ga vero , che 
ognuno muore qual vifle: Gesù > e r Eu- 
cariftia Divina gli furono Tempre , mentre 
viffe , e nella bocca e nel cuore , e appun- 
to con efli ancora fpirò . E voi come mor- 
rete ? 11 voftro cuore qual modo di morte 
vi prefagifce ? Morrete , come vivete ; e 
però vivere come vorrefte morire* Vivere 
a capriccio , prenderli ogni Torta di bel 
tempo , che in foftanza è una miferia , e 
poi morire da favio , e con felicità °, me- 
nar vita da beltia , e far morte da Santo » 
non s' accordano , pentitevi bene ; perchè 
tra poco quefto gran colpo v' arriverà . «• 

i . . * . t • : 

. coi x o Q.; ' , 

/ 1 

HT Uttochè io fappia per fede, Santo mio 
Pafquale , che ad ogni momento pofio 
morire , io , pazzo che fona , ad ogn' al- 
tra cofa penfo , che a difpormi a sì gran 
patio . Oh Dio ! e di me che farà allora , 
mentre adeifo vi bado sì poco ? Vi fuppli- 
co pertanto di foccorfo . Impetratemi una 
fanta vita , cui fucceda una morte fanta* 
Impari da voi a viver diitàccato dalla Ter- 
ra , che cos'i la morte mi farà in defiderio, 
e mi condurrà in Cielo a godere una vera 
vita f . Amen , 



bili infermi d^ogni qaaJità da malori già 
difperatts dfufipiur^: ben diciotto morti ; 
aver protrati a ■ piedi popoli intieri per 
venerarlo C'invocarlo f con tal con coi lo > 
cbeje lar.Ghicfa ove era fepoko ,e la cam- 
pagna d' attorno non ne potean capire la 
xnoltituditd^SI-Rà'di Sp^M: * i Grandi , 
t Titolatiti ir<Pf ciati ;è "Cardinali andaro- 
no, zi iHo fèpolcro 0 ambfzipfi di ; riyejirw 
lo.* tewd*jdffere>bnor*tk dal f*o favore e[ 
protezione ; e beato chi potea confeguirs 
qualche briciolo di cofa ftata fua , o toc- 
cata dalle fu e mani .Che ne dite ora voi 
dtquefla ptortittì f*top*jf> zi ftgià sVuroUe 
en»accaÉU 9cehfciuperbt)(4^ tp^n^ \ - J^pa 
vi par «gtì^i <&fe?I^f^pjft ffolUf&^o* 
onori ancor fulla terra. ,c^i pfr aqior fua 
con umiliazione s* avvilifce , e s' abbatta? 
Ah Mondo cieco / e jp\# Jav^i a tua 
mal grado ! Ah nói pazzi s\ amanti del- 
la gloria , e Ì*o^rJ» f ws^ÌMMs4^ V** 
^©ctìtft fi t|Of^ r !, f igi^rateivi 4»^m6 JV**~ 

****** g^im apW ?4<rniff } 

Unto f*mfm%m*nx* puwo L# «n 
.ilL;Gon(fide«tPa cb« un' .altra prodigio* 

fa prerogativa* concede pip< if queflo $an-* 
to , che forft in v«fM*».aJtrQ non latrove* 
rete* Bd;* ^ f he : y fcpf.corp^ nella cai, 
h t Ift % :JR^Hq«i« rjl -tifa Impaagi^ lu€> 
hanno d«o ft e^ wafi%;foiuonp^ 4mcoK 
pi jmlracol^B » , wov*ndp(P4* fe> * w«n-' 
dofi fcn*ir£dk;$i*ki( * «talora da, wtti 
fono, pie AUBi) * e d'avvéniménti funefli , 

fe,fea faglia*** , ^ ( 4i felicità fpUitùali o 
_ ì tem- 
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temporali > tè fono foa vi . Tinto il iSigooi 
re V ha voluto glorificare per lo zelo > che 
regnò fempre nel Tuo cuore in bene di tat- 
ti . Siateli però divoto , pregatelo fopra 
tutto a colpirvi il cuore co» continui' 
tocchi , da «ri > ve lo Tentiate Ipezsare in 
atti di viviffima contrizione de* voflri pee^ 
rati , fti molare a' defider) fcrdentiflirai ;di 
fervire il voftro Dio, e fai varvi . < Eie egli 
ancor paftorel lo per ricordarli de ? fuoi di^ 
fetti , e confeffarli , face* tanti nodi in 
una cordicella : Applicatelo, che con cor- 
diali colpi vi faccia fovvenire delle voftre 
colpe per deteftarle , confettarle , e mai 
commetterle i e poi ricevere Gesù Safcra- 
mentato con queir affetto e frutto , con 
che égli Io riceveva è : i ; h * 

< COLIOULUIO, i - 



\J[ I rallegro e cpngratulo di tutte cuore 
1 con eflo voi della voftra efaltaziòoe , 
mio àraantiffimo Santo -; oh come godete 
ora di quanto avete fatto e patito pel vo- 
firo Dio , e per la voflra fai u te ! Impetra, 
te a me voftro indegni «Timo fervo una ri- 
foluziene generala <T imitarvi , per quan- 
to comporta lo flato mio , e vi prometto 
di venerarvi fempremai in terra , e di ria- 
graziarne quel gran Signore , che tanto 
v* ha glorificato ^finché venendo col vo- 
ftro ajuto e patrocinio in cielo , poffa con 
voi godere e benedire per tutta 1* eternità 
il donatore d' ogni bene , Iddio , Amen . 
1 ' LA 
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LÀ SANTITÀ 
Corteggiata da tutt'i preg} de* Santi tutti. 

NOVENA 

DEL SERAFICO 

SANT ANTONIO 

» 

DI LISBONA 

DETTO D I, P A D O V A. f 

• «• ♦ • • « . « 

Da farfi nove giorni precedenti o luffe-. 

guenti alla lua Fetta* ovvero in -* 
\ . tredici Martedì, che tra l'anno 

fi pratica da* fuoi di voti . , 

* • • • 

' Simile m illum .fedi in iteri* Stufar um • , 



1 _ r 



QUanto T inclito Portughefe Sant An- 
conio fia amorevole neir accogliere 
chiunque ad effo ricorrere lo fup- 
plica , quanto pronto a.confolar tutti , e 
quanto potente , e mettendo mano ezian^ 
dio a prodigj in aggraziarli, è notò a tut- 
ti. Il dovere adunque viiole , che tutti, ej 
per offequio e per interefle V onorino • Co- 
munemente per avvilo del medefimo San- 
to fogliono dedicarfi tredici Martedì a fuo 
onore , io vi propongo la preìentè Nove- 
na, per prevenirne la Fefta, lafciando al- 
la voftra divozione ciò, che d'avvantaggio 
farete, ficuro> che ne raccorrete comoTif- 

fima 
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(ima mercede di' qualunque voftn opera- 
zione , in riverenza di sìcortefe e. sì pode- 
rofo Santo . - * 

***** f "W .|- 

P R ì M O G X O N oi* 

Sant Antonio Vergine . 



* - *. ri .A .i 

Ringraziate il Signore, e autore di tut- 
ti i doni , per a vere conferito al Se- 
rafico, Sant* Antonio il 4ono perfettiflimo 
della purità verginale > rendendolo imma- 
colato di corpo , e d' anima innocentifìimo. 
Egli fu talmente' pu*o > che non r è ape , 
che tanto isdegni , e fugga il puzzo deca- 
da veri , quanto ti noftro Santo il fetente 
vizio del lenfo. Quindi non è meraviglia f 
che col toccò folo del Tuo facro abito infon- 
dere purità a chi per veemenza di tenta* 
zioni , e oftioazione del tentatore era già 
difperaco di confervarla ; e cosi provollo 
un Monaco Semoniacenfe • Da quefto pre- 
giatiffimo odore laiciofit rapire Gesù , giglio 
puriffimo delle valli , venendo con tanto 
tiro piacere a deliziarli tra le braccia ver- 
ginali di quefto Aio diletto , sì guardinga 
in cuftodire fiore sì vago , e sì forte e co- 
raggiofo ih vincere e abbattere ogni in fio- 
ghevofe affaKtore , che poteffe mai invo- 
larlo. Tre P*ter x Jh/e e Ghrtm 0 - 

gUppIicate Gesù, tanto gelofo , e tanto- 
amante di quefti gigli , per queir amo- 
re , con cui compartì ai noftro Santo sì lar~ 
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garaente la purità, e per l'amor vicende- 
vole , con cui il Santo cuftodendola e au- 
gumentandola gli corrifpofe , voglia con- 
cederla ancora a .voi > dandovi , un orror 
vero al vizio contrario .Supplicatelo altre- 
sì per tutt' i mi feri fenfuali ; imperciocché , 
fecondò iàfegoa &n,Gregofio „. <iuel raal r 
vagilfimoiviaortaliueote; toglie la mente ^ 

chi lo pratica 9 che giunge ad abborrire il 
cielo, e odiare V ifteffo Dio; onde fono in 
pericolo grayifljnjo d^ila faii^tc> Supplica- 
telo finalmente per tutt* i continenti feco- 
lari , ecc le fiaftici e regolari , che manten- 
gano fedelmente i loro cuori a foggia di 
orti befr chi ufi da ogni diabolica fugge Gio- 
ire; acciocché # c$e,fte fpofo deli anime 
pure in cflì trovi, come in Sant'Antonio, 

ogni fuò diletto c piacére • Tre *>fV, Avi 

è Ghti* > , \ b _ \,: ^ ,t, ; ;; .. 

afc.fc £/oi$Cti; frolli |0 ^ ; 

(^Uore puriffirao^ve tutto Trapalato di 
? > Sigli > àn*m% fem^eow i e.po^ 
Xa , Antonio fpeccbio di vergioal purità, 
lotto sì odorofa e immacolata ombra vo- 
ilra mi pongo . Difendetemi daj Ogni ardpy 
«Moferakfe* : cl». ap<£*<*a . » t mp fiiocp # 
*oc$**le « pulente;. > Mi r/ J e ^hi ppai 
non. farà in odio al Dio di .purità , eflendo 
impura ! Se'-vpi,jgoif vpftro candore, 'fofte 
*4l)tt» gftò\toi Qesiv . da cui pur-ricevèftè, 
tanto i carne potrà fperar grazie , efiger 
otfener doni dalie candidi (lime lue 
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mani , chi vive Tozzo , e colla deteftabile 

Tua fenfualità gli è in odio? Sì, puri (Timo 
mio Santo , sì impetrate a* continenti for- 
tezza e perfe veranza , e a quei mefchini , 
che non lo fono , ravvedimento, e a tutti 
altiflima ftima e amore alla purità , per 
cui r anime piacciono tanto a Gesù, e da 
Gesù ottengono tutto. Amen . Tre *Ater % 
Ave e Glori* • - 

SECONDO GIORNO» 

c }:■■■ . . . 

San? Antonio Anacoreta . < 

; »i ." . . ' • • •) ' K • * 

TJ Ingraziate il Signore , perchè voi-» 
JLV te annoverato tra' Santi Anacoreti 
il noftro Santo , pregio conceduto a* Santi 
antichi, e prefolo ancora per fe, durando 
quaranta dì nel deferto. Vide Antonio fui 
Monte deir Emilia tanto fequeftrato dal 
mondo, da'fuoi e da fe , che pareva fofle 
apzi angelo celefte , che uomo mortale • 
Oltre (a dofe , così granita d' aufterità , 
propria dell'Ordine Serafico , ft fece una ta- 
le aggiunta , che ftrutto nella perfona , non 
potea oramai reggerti in piè . Non tratta* 
va i nè men parlava; ond'era riputato buo- 
no a nulla , fuorché a recitar orazioni . Ma 
il (uo tratto con Dio era sì continuo, e sì 
follevato , che vi vea Tempre eftatico e af- 
forbito, come già folTe un de'comprenfori 
beati in Cielo. Così durò egli finché P ub- 
bidienza , che fopra tutto pregiava , non lo 

5rivò di quel fuo tant' amabile Paradifo» 
^rc PMtcr , Ave e Gloria t 
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icate Iddio , che fa formare fulia 



. terra ancora un celefte paradifo,* cbi 
veramente fa diftaccarfi dalla terra , che ci 
•dia vero raccoglimento di cuore , e diftac- 
catezza da quefto mondo , per meglio pen- 
are a quel mondo di là, tanto più fplen- 
dido e durevole , che ci afpetta . Supplì- 
cateio ancora per quegli infelici, che vivo-» 
no tanto ingolfati in negozj, affari, con- 
verfazioni di mondo; perchè fe Sani* An- 
tonio così puro e innocente tanto teme- 
va j e nemmeno volea converfare co* fuoi 
compagni , che erano tutti Santi J quanto 
dee temere chi fempre è involto tra gen- 
te, che anzi abborrìfce la lantità, e loia- 
niente favella d' intereffi , di piaceri , di 
Vanità , e ben foventedi fordidezze, tutto 
contrario alia profefiione criftiana? Tre 
fater , Avi e Glori* • 



COLLO QJJ IO. v 

|7 Che temevi voi mai nel mondo, Serafi- 
no puriifimo , che vivendo da Anacore- 
ta, tanto vi slontanafte dal mondo? Quali 
colpe icontavi con tanti ftraz) e peniten- 
ze , voi che nulla commettere di colpa ? 
Ahi , e quanto è diflomigliante da voi il 
più degli uomini ! Noi propenfiflimi a'vizj, 
e che da noi medefimi cadiamo , andiamo 
fempre in cerca de' tentatori , che co* loro 
urtici facciano precipitare. Noi carichi di 
peccati , abbiamo tanto in orrore la peni- 




tenza , e in ifcambio di (cremare la pefantif- 
fimafoma di tante colpe , tuttodì col com- 
metterne delle nuove , T accrefciamo . E 
che farà di noi 5 caro , e ama ti Aimo noftro 
Santo ì Deh proteggaci la voftra deftra , e 
ci follevi da sV infaufto letargo., che ci 
conduce ad un eterno vegliare in feno a\U 
Inferno « Impetrateci una vera ritiratezza 
dal mondo., per poter penlare alla noftra 
eternità i e difa more alla noftra carne, per 
farne per tempo la dovuta ^penitenza a' no- 
ftri peccati . Amen . Tre **ter % Avt e G/#r# 

. TERZO Gì IO O." 

San? Antonio Dòttore * 

Tj% Ingraziate il Signore ^ che cotti tu* 
XV Dottore nella Tua Cliie-fa il noftro 
Sant' Antonio , come lo chiamò il fuo Vi- 
cario in terra Gregorio IX. E di verità 
tale fu , ma celefte , à per Ja fua dottrina, 
che era tutta di cielo, e s\ , perchè altro 
maeftro non ebbe da impararla , che H cie- 
lo, nella, cui fcuola s'addottorò . Egli fu 
il primo maeftro e dottore nel fuo Orditt 
Serafico , e da effo fon derivati quei tanti 
detti e infigni maeftri, figliuoli di S. Fran- 
cefep, che colla loro dottrina illuftraro- 
no taqto la Fede \ % 1* Chi e fa, il mondo * 1J 
ficcome.Ia rugiada celefte s' accomoda alla 
qualità delle piante , cefpugli , erbaggi, 
per fargli germogliare e. crefcere con ri* 
goglio così la ,fua dottrina cooiceJeftc 

ma- 
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meraviglia a tutti adatta vafi , giufla la 
condizione e natura di ciafcheduoo ; on- 
de tutti ne traevano tal conforto e profit- 
to, che gli era d' uopo predicare alla tram* 
pagna , riufcendo al numerofo concodo 
angufta ogni più vada Bafilica ; ed era nel 
tempo medeUmo martello perpetuo degli 
Eretici , e de Cattolici forte foftegno è 
Tre f*ter, Ave * C torta •» 

^Upplicate ìa fovrana e divina Sapienza , 
else sì bene ammaeftrò il ooftro Santo, 
•e Dottor celefte , che per J fuoi meriti ci 
faccia ben apprendere il grati benefizio fat- 
teci d* efiere nati in fcno alla Chiefa, do- 
ve unicamente trovati la faua e vera dot- 
trina , e che caviamo 51 dovuto fruttò da 
tante prediche , che fi font© no , dà tanti 
facri libri, che fi leggono* e da tanta fua 
divina parola, che continuamente fi fparge 
in tanti luoghi . Supplicatelo altresì per 
tanti Cattolici si fvogliati nell* udire la 
dottrina Evangelica > che mai , o molto di 
rado afcoltano. E per quei miserabili igno- 
ranti, che ardi (cono adoperare la lor teme- 
raria lingua fu gli artìcoli della Fede , o 
deridendoli, o dubitandone. E finalmente 
fupplicate per i poveri Eretici privi di 
vera dottrina, acciocché fieno illuminati , 
C fi fai vino . Tre Parer , Ave * Glori* > 

CÒZZO 

J^En s* è veduto fapientiflimò Sant* An* 
conio j che la voftra dottrina, onde fo- 
lte 
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fte cosi ripieno , ebbe per ifcuola il Parati- 
fo 1 e per maeftro lo Spirito Santo» che già 
addottrinò , e refe dottori i primi Aperto- 
li . Mi congratulo con voi , e vi fupplico 
mi facciate degno de'voftri ammaeftramen- 
ti , tenendo falda nel cuore la voftra cele- 
(le dottrina . Quefta m* infegni la pratica 
d' un vero difprezzo di quanto palla col 
tempo, e d'una ftima vera di quello» che 
Tempre dura • Deh sì , fate » che pratichi 
coli* opera gV infegnamenti apprefi da {an- 
ta Chiefa . Non fi fermi la fua » e voftra 
divina Dottrina nella mia mente, creden- 
do; ma pafli altresì alle mani» operando. 
Così face Ile voi vero discepolo della Sapien- 
za increata » e cosi fecero tanti ammaeft ra- 
ti da voi ; e così io voftro umiliflimo fer- 
vo e divoto parziali Aimo faccia . Amen 

Tre Pater , Ave e Glori* . 

■ 

QUARTO GIORNO,, 
San? Antonio Profeta. 

Ringraziate il Signore , per aver refo 
Profeta tanto preclaro, il noftro Se- 
rafico protettore Sant 1 Antonio » comparten- 
dogli con ogni ampiezza il dono di profe- 
zia» vedendo egli iJ lontano» come le f of- 
fe vicino. Eflendoin Padova vedde in Lis- 
bona fua patria» più di fedici centina ja di 
miglia difeofta , il pericolo del proprio Ge- 
nitore, e v'accorfe a porvi riparo. Vedea 
il futuro , come prefente, e ad una gra- 
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vida Teppe dire , che avea io feno un ma* 
fchio , che farebbe flato Religiofo del Tuo 
Ordine, fanto,e poi gloriofò Martire dopo 
molt* anni : e tutto avvenne • Vedeva V 
occulto , come fuffe palefe . Così avvisò 
molti peccatori ; apparendo loro, o in ve- 
glia, o in fogno, ancor vivente, delle lo- 
ro occultici me colpe, acciocché le confef- 
{afferò, infegnandone altresì dove,come,e& 
chi aveflfero a far capo . Tre Pater , Ave e G/ t 

supplicate ancora il liberalismo Padre 
de' lumi, che tanti ne trasfufe nel noftro 
illuminati (fimo Santo , che voglia per i 
meriti di lui illuminare le noftre menti » 
acciocché conof chiamo il lontano, preparan- 
doci con indifferenza, e criftiana raflegna- 
zione a quanto la divina Maeftà fua degne- 
raffi difporre di noi. Conofchiamo il futuro 
nella vita avvenire , de 9 premj immortali 
preparati a 1 giudi in Cielo, e degli eterni 
tormenti , che nell* Inferno preparanfi a* 
peccatori , per invogliarci di quelli , e in- 
norridirci diquefti. Conofchiamo finalmen- 
te T occulto ne' feni più cupi de* noftri 
cuori, dove s' appiattano tanti noftri pec- 
cati , per deteftargli con dolore vero , e 
palefargli con una finceriflima confeffione t 
Tre Pater , Ave e Gloria . 

> * 

- . COLLO §LU J O, ,Ì 

D Rofeta ammirabile Sa ntV Antonio , che 
con tant' abbondanza di lume fofte illu-. 
; T. 2. Q, * (Ira- 
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(Irato dal Cielo , a prò di chi con voi vive* 
allora fopra la Terra , Deb , non isdegnate 
noi poveri peccatori , che non abbiamo la 
forte d* eflere venuti a luce in quei voftri 
tempi! Viviamo, mio Santo, involti nel- 
le tenebre d'ignoranza e di errori > con 
sì poco concfcimento di Dio , delle cofe 
avvenire e di noi medefimi , tutto mercè 
delle tante colpe , con cui chiudiamo ie 
porte del no fi ro cuore in faccia al divi ri 
Sole, che non lafcerebbe d'illuminarci • Ah 
Santo mio! dileguate quefta tenebrofa ca- 
ligine, gettate a terra queftì infelici ripa» 
ri , fate, che la celefte luce ci illumini , e 
a voi e al voftro patrocinio ci ricotioCce- 
remo debitori disi luminofa grazia « Amen* 
Tre P*w, Ave * Glori*. 



■ 




Q 0 V NT O GIORNO. 

• • • » 

Sanf Antonio Martire • 

* 

Ingraziate ora il Signore per avere 

conceduta in Cielo , come piameli* 

te crediamo , al ooftro Santo la corona di 
Martire, negatagli qui in Terra ,per render 
più lungo, e più ftentato il fuo martirio ♦ 
Arfe egli fempre d' accefiffima brama di 
dar la vita per Crifto , nè la fua fu una 
femplice brama: a tal fine cambiò il la- 
cr' Ordine* dove viveva già Rdigiofo, col- 
l'abito della Religione Serafica: a tal fine 
lafcifc ù patria e i parenti , e più volte 
incanì minofli a* paefi degi' Infedeli ne li 1 
-* . : Af- 
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Affrica : a tale fine con manifeflo perico- 
lo di morire fatto in brani , afpramente ri- 
prefe de* fuoi eccedi il Tiranno di Padova 
Ezelino. Or fe San Felice Prete, che pu* 
re non morì per la Fede , anzi fuggì I* 
morte , viene onorato dalla Chiefa col fre- 
gio di Martire , quanto pi ù , chi tante vol- 
te , e con tanto di bramofia efpofe sè al 
martirio ? Tre P^, Ave 4 Glori** 

C Upplicate il no Aro Dio e Signore , vero 
remuneratore de travaglj di chi lo fer- 
ve , vero difeernitore de' cuori, e unico a 
diftribuire con giuftizia i premj e le co* 
*one, che conceda ancofaa noi, per i me- 
riti di quefto luo ferventiflimo fervo An- 
tonio , un fervore vero di fpirito. Se per 
noftra difav ventura e tiepidezza non fiamo 
da tanto a dar per Crifto la vita, almeno , 
ficcome Cam tenuti , Ga la vita noftra fem- 
premai in Crifto , e con Crifto . Se ci 
manca Poccafione e il coraggio per morire 
per la Fede, non ci manchi mai in tante 
cccafjoni , che tutto dì fi prefentano , di 
volere anzi morire , che perdere la carità 
e la grazia del noftro Dio , offendendolo 
gravemente • Cosi faremo ancora noi par- 
tecipi del martirio. Tre Parer, Ave $ Ghu 
• 1 .' 

COLLOQUIO. 



•* Cielo , o campione gloriofiffimo del 
Fede ! Quanto > deb quanto ci invaghirei 

Q* 4» 



1 



3<4 Ter U Tifi* 

di voi quella verdeggiante e itnmortal 
palma , che come martire di defiderio ar- 
dentiffìmo, e di fatiche tanto dentate ave* 
te in mano 1 Se l'effufione delfangue mo- 
rendo martire mancò a voi ; voi mai non 
manca (le ad ogni più cruda effufione di fan- 
gue tanto da voi cercata, vivendo Tempre 
in continuato martirio . Fate , che tutti 
noi confettiamo a fronte fcoperta , operan- 
do fenza umani riguardi , quella Fede , che 
proferiamo . E il roffore , che talora pati- 
remo , fparfo il fangue fui vifo per onore 
di Gesù Crifto, fupplifca a quello, che non 
verfiamo dalle vene ; e in quello modo , /e 
non faremo martiri , faremo almen confef- 
fori. Amen, Tre Pater, Ave e Gloria* 

t SESTO GIORNO, 

< 

Sani* Antonio Apojlolo • 

« • 

Ringraziate il Signore, che elefle per 
fuo Àpoftolo, in tempi calamitofif- 
fimi alla fuaChiefa, il Serafico Sant'Anto- 
nio , nulla negandogli di quanto già con- 
cedè a* primi Apoftoli . Egli girò a piè 
tempre, e fovente fcalzo, e la Francia e 
lMtalia , predicando con indicibili trava- 
gli , fame , fete, nudità, e fovente febbri- 
citante , patendo perfecuzioni dagli uomi- 
ni , e da' Demonj • Egli convertì a Dio 
e còlla' predicazione e co 9 miracoli un 
numero fenza numero d' anime dall' Erefia , 
e dal peccato , e in una predica fola venti- 
due 
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due a (ladini venuti per curiosità a udirlo è 
Egli ebbe il dono delle lingue , mentre pre- 
dicando nella fua materna , fu intefo in 
Roma da' Greci, Tedefchi, Svizzeri, In- 
gleG , Schiavoni > e d' altri Paefi . Sicché 
nulla ad elio mancò proprio dell' Apoftola- 
to 3 e di chi era inviato da Dio per la falu te 
e converfione del mondo • Tre taur > Ave 
e Gloria . 

» . 
^Upplicate il maeftro degli A portoli , e 
autor della noftra falute , il quale degnof- 
fifeegliere perfuo particolariffimo A porto- 
lo , in tempo di tanto bifogno , il nofìro 
gran Santo , che in riguardo a' Tuoi eccelli 
meriti e fatiche durate in miniftero sì 
travagliofo, voglia condurre alla Fede tan- 
ti poveri Infedeli ; e noi ancora con tutti 
i peccatori , che ritiriamo il piè dalla via 
larga del peccato , e condurci pel fentiere 
ftretto della virtù. E già che la clementif- 
fima fua Onnipotenza non è punto Venuta 
meno , ne punto minor* è in Cielo lo zelo 
del noftro apoftolico Protettore , faccia in 
noi ciocché allora fece in tant' anime per- 
dute, ricuperandole al Cielo, e riducendo- 
le dal loto d'ogni più abbominevole vizio 
allo fplendore d'ogni virtù più eroica • 
Tre Fater , Ave e Gloria . 

i * * * 
^ COLLOQUIO, 

p Roftefo a' voAri piedi apoftolici , che 
da per tutto portarono vera pace , , ed 
■ - Q.3 evan- 
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evangelizarono eterni beni, vifupplico, 
o grand' Antonio , fiate A portolo ancora 
per noi. Proviamo noi altresì il frutto del 
voftro Apoftolato , con far degni frutti di 
penitenza. Spezzate i noftri cuori , quan- 
tunque di dura felce > con la verga fallite- 
vole di contrizione (incera e dolorofa . £ 
che ? fa rem noi , voftri divotiflìmi fervi, di 



ere fr, e oftinatiflìmi nelle fcelleraggini 
più enormi) Avrete cuore a non efa udire 
chi viene a fupplicarvi , quando andavi con 
Canto di fatica in cerca di chi fuggiva 
da voi ? Deh no > o zela n ti (Timo , e veramen- 
te Apoftotico noftro Santo! Amen, Tre 
Parer , Ave e Glori* . v 



SETTIMO GIORNO* 



Sani Antonio Atea del Te/lamento. 

Ingraziate il Signore , e Dio delle 
XV mifericordie, che tanto liberale dU 
Bìoftroffi col Serafico noftro Santo , renden- 
dolo nella (ua Chiefa arca animata dei Te- 
ttarne nto, mentre con quefto titolo, e en* 
comio fregioilo il Sommo Pontefice Grego- 
rio IX. L % Arca antica del Teftament© 
conteneva le Tavole della legge ; un vaio 
di Manna ; e la Verga prodigiofa d' Aron- 
ne . Il Santo noftro ebbe la divina legge 
impreffa s\ vivamente nel cuore , che a 
niuno cedè mai nelT offervarla , e far che 
offervaffe da tutti • Ebbe non un vafo 




condizione , di tanti perfidi nell* 



pic- 
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picce! di Manna; ma tanta pienezza di ce- 
ledi confezioni , che il tuo vivere era 
un godere da Beato . Ebbe dell' onore di 
Dio Mio tanto miracolo!©, da elio maneg- 
giato a guila diverga fortiflìma, che mai, 
D è dentro , uè fuori del fuo Ordine temi 
veruno mai paventò incontri de* più pò- 
tenti , abbattendo in tutti ogni ardire e 
orgoglio contro V doveri alia ragione e a 
Dio • Tre ut % Ave t Glori* • 

CUpplicate il Signore che tanto ingranai 
u il ooftro tanto, grande, e da noi i riverì, 
tiflìmo Santo. *che inriguardodelle lue pre-i 
dariflìrae ©pere ci conceda quefte tregra : 
zie • Prima > una lifoluzione faldifiima di 
non trafgredire la legge fua divina : e per 
quant* è in noi , farla offervare da tutti , 
ma (Ti me da' no A ri fubordinati . Seconda , 
che rifaccia guftare i piaceri del Cielo , 
acciocché venganci » ooja quelli viliflimi 
della terra . Terza , ci Uberi da' rifpetti u- 
roani , e non permetta , che prevalga mai 
ne* noflri cuori il riguardo agli uomini, 
contro 1* onore della divina maertà fua . 
Supplicatelo per tutt* i Principi ecclefia- 
fticj e fece lari -, per tjm' \ fqperiori , e 
capi di cafa e famiglia ; acciocché fieno 
conforti e confortati nello zelare la glo- 
ria del noftro Dio , e della fua divina leg- 
ge . Tre f*t*r , Ave « GUrU . 
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Digitized 



368 • ter U Fefts 

* - . 

C O L L O §lt/ 1 0\ 

0 Arca animata del Teftamento Evange- 
' lieo , lavorata non per opera umana, 
come T antica , ma col dito di chi con fa- 
pie ntiffì ma Onnipotenza può fo)o formare 
così eccelli favori! O Antonio, in tutte le 
cofe fublime , moftrate ancora in noi > che 
qui vi Applichiamo, quanto valete appret 
fo Iddio , cui fofte fempre con tanta diftin- 
z io ne caro . Impetrateci un vero amore al- 
la fua legge fan tifli ma 5 e un poco di rad- 
dolci mento nelle difficoltà, che incontria- 
mo in oflervarla . Raddolcite ancora i no* 
ftri travagl) , prendendoli dalla mano di 
quel Signore, che vuol darci per mezzo 
d'effi eterne confolazioni . Caro e araatif- 
fìmo noftro Santo, movetevi a pietà della 
noftra fiacchezza , rendeteci forti , e fal- 
di nella profedìone di Criftiani ; acciocché 
Ja noftra divozione , che vi proteftiamo , 
non fia di difonore a voi, cui non può ef- 
fere d* onore V aver divoti feoftumati . 
Amen. Tre Pater , Ave e Gloria. 

OTTAVO GIORNO. 

«' ' 

« » ». « ». 

» m 

» -. *' 

San? intorno nuovo Batifia . • 

Ringraziate di vivo cuore il Signore , 
perchè refe quello ammirabiiiflìmo 
noftro Santo copia vera del fuo Santiflimo 
Precurfore, e nuovo Batifta nella fua Chie- 

« fa. 
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fa • Così fu Sant' Antonio chiamato da un 
Perfonaggio grande , Abate Benedettino in 
quei tempi , dopo averlo domefticamente 
trattato Lucerna srdens , & lucens . E ben 
fi fcorge aver il Signore trasfufo in Antonio 
lo fpirito di Giovanni . Egli ardeva nel 
fuo dentro talmente > che ftruggeafi pel 
cocentiffìmo amore , che avea al Tuo Dio. 
E perchè il fuoco non può nafcondere la 
fua luce 1 rifplendeva sì fattamente di fuo- 
ra , che in quei tenebrofi tempi fu la luce 
dell* Italia , della Francia , e di tutta la 
fanta Chiefa , co' miracoli , con apparizio- 
ni y con prediche» con converfioni , veden- 
doli il fuo volto y e la fua perfona , come 
tra gli altri vedete Ezelino, sfavillante tut- 
to di celefti raggi, e di divini fplendori. . 
Tre P* ter , Ave e Gloria . 

» ■ • 

^Upplicate il noftro grande e ottimo Dio ». 

che tanto privilegiò il noftro, tre e più 
di tre volte grande Avvocato Sant' Anto- 
nio , che renda per i fuoi meriti ancora 
noi partecipi de* fuoi eccelli privilegi . Ci 
doni il fuo fanto amore ; giacché ogni leg- 
ge ci altri nge ad amare cosi benefico , e 
buono Iddio y togliendo da' noftri cuori si 
deteftabil freddezza e difattenzione in a- 
marlo. Quindi nafeerà in noi il rifplende- 
re col buon efempio a* noftri proflimi , e 
particolarmente a quei , che dipendono da 
noi , o con elfo noi più fovente trattano > 
e converfano . Inóltre applicatelo per tut- 
ti i tiepidi nel fuo fervizio , e trafeurati 

Q j in 



37* Jtar U Te/t* \ 

io amarlo e onorario, e per tutti gli fcaiK 
dalofi , che fi ravveggano ; giacché non 
contenti della propria perdizione , col lo. 
ro indegno operare , tanti tirano all' In- 
ferno. Tre Pater, jtoe # G/*r'4t* ■ 

|g Ant* Antonio, lucerna non mai fpenta, 
ma viva fempremai e accefa , che vi 
confumafte Tempre e vi ftrnggefte in Dio , 
e. per Iddio. In Dio amandolo tanto: per 
Iddio non guardando mai a fatiche! a Ara-, 
z j , e ad ogni più tra vagì iofo operare > 
che vi ftrugge va la fanità , e la vita , per. 
farlo amare e fervile. Ah! e che farà di. 
noi mefchiniflimi, che badando fidamente 
a noftri comodi tutto 1' amore noftro è 
per la noftra carne ? Un poca di fuoco , a 
Antonio, un poco di fuoco vi chiediamo) 
di quel canto > clic ardèìn voi . E fis^ fuo- 
co, che renda lume di buoni efempj , al- 
meno a. quelli, che tante volte col noflro 
poco criftiana operare abbiamo fcandaliz- 
nati.. Si , nuova e gloriofo Batifta , sì , 
fatelo per l' amore , che dovete a quel Dio , 
che v'efaltò tanto,, rendendovi tanto fimi- 
te,, & chi tra* nati di donna non ebbe pari • 
Amen. Tre P*t*r r An>* ^Gtorìm. L u 
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San? Anwùo Taumaturgo . 

T> Ingrani ace ia queft ■ ultimo giorno r 
JLV «n vivezza più che inai grande , e 
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accefa il noftro Dio e Signore, che unto 
glorificò ii fuo sì caro fervo c ooftro Pro* 
rettore Sane* Antonio , rendendolo per. 
vanto il Taumaturgo, Operator di prodigi» 
c il Santo de* miracoli. Quanti eglije ope^ 
) rafie , e vivo e morto , quanti ne opera 
continuamente, in quanti generi, sì cor- 
porali» come /piri tua li , non v' è lingua, 
che poffa ridirlo-; ficcome non v* è volume, 
che Li comprenda . Si vede, che V Onnipo* 
tente , pare che abbia mefio in mano fua , 
il fuo immenfo potere . Or il fuo maggior 
miracolo fi è egli medefimo ; imperciocché 
re od e fi impercettibile s come un giovane 
foreftiero in Italia e Francia , con sì poca 
fa Iute , e tanta varietà d'impieghi , leggen- 
do in fcoola, predicando fu pergami , go- 
vernando ne* conventi , potette far tanto 
In poco più di ibi anni , e morendo di 
trentafei . Tre fsftr, Ave e GUm* u 

§ Upplicate il noftro amantiflinao Reden* 
tore , che con attenzione sì amorofa , 
provvedde la fua Chiefa di miniftro tanto 
ammirabile, qual fu Sant'Antonio, fi de* 
gni provvederla fempre di chi V illuftri , 
« promuova % a gloria della divàia Maeftà 

fua . Raccomandategli ancora tutt' i mini* 
Ari Ecclefiaftici , e tutti gli Ordini regolari, 
n acciocché foddisfacciano agli alti loro do- 
veri . Tutt* i tentati e tribolati , tutt'-i * 
devoti del noftro Santo > e particolarmen- 
te quelli , che fi raccomandano alle v offre 
«razioni > acciocché dal Santo de' miraco- 

il 
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li Sant'Antonio , ricco non meno di carità 
verfo tutti , che di potere a operare me- 
raviglie , fieno tutti protetti e ajutati , 
giufta il bifogno e ficurezza della loro e- 
terna falutc. Tre Bnttr , Ave e Glori* . : ? 

COLLOQUIO. 

• » . * 

r\ Antonio Santifiimo , corona, gloria , 
onore di Portogallo e di Lisbona do- 
ve nafcefte , d* Italia e di Padova dove 
morifte , dell' Ordine Serafico dove vive- 
fte, e di tutta la Cattolica Religione, che 
tanto ampliale, vi dieno per noi il buon 
prò le celefli Gerarchie , e gli eletti tutti 
in Terra e in Cielo . Buon per voi , che 
avendo ricevuto tanto dal noftr© Dio, tan- 
to altresì f aperte corrifpondere al Benefat- 
tore divino. Vi diamo ancor noi il buon 
prò, evi fupplichiamo^cheottenghiate an- 
cora a noi una vera corrifpondenza a* divi- 
ni bencfizj , che con mano sì larga già ri- 
cevemmo. Deh, prodigiofiffìmo Santo, con 
tutti si liberale , deh non fiate tiretto con 
eflb noi , quando ancora bifognafie metter 
mano a' miracoli \ ne fiete potente , fape- 
te farli. Mirate con occhio di pietà fanta 
Chiefa , k yoftra Italia i che già V àccel- 
fe con tant' amore , la voftra Tofcana , che 
tanto vi venera e vi ama . Mirate tutti 
' Udì vbftri <Uvotiflìmi fervi , e fate J 1 che vi- 
viamocon pace, moriamo in grazia eli Ge- 
sù : e poi venendo coftà dà voi , eterna^ 
mente godiamo > lodiamo e benediciamo 

0 j nel- 
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nella gloria quel gran Signore, che v' ha 
refo sì gloriofo e sì grande. Amen, Tre 

Pater , Ave je Gloria . 

♦ 

Meditazione nel di della Fefia. 

- • 

I. /""^ Onfiderate , che fe fu gloriofiflimo 
in vita il noftro Santo , non fu 
meno gloriofo in morte. Era egli nelf an- 
no trentefimofefto di fua età , quando il 
Signore gli rivelò la morte vicina , coir 
equipaggio d' onori fommi , e gloriofiflime 
acclamazioni , con cui volea glorificarlo 
fubito in terra. Il Santo a tal avvifo pun- 
to non fi turbò , anzi come Quegli , che 
altro non bramava , che V adempimento 
de' voleri di Dio, e di gire ad amarlo con 
ficurezza in Cielo , ne godè al fommo . 
Qui riflettete . Primo quanti foffero i me- 
riti di quefto Santo in sì poco di tempo 
accumulati , mentre il Signore , il quale 
a mifura del merito guiderdona col pre- 
mio sì altamente volle premiarlo fubito 
in terra . E voi come riceverete Y annun- 
zio della morte , che fiete sì attaccato al- 
la vita > Con quali meriti vi troverete in 
morendo , dopo sì lungo vivere , tanto di- 
mentico d'accumularli ? Secondo . Riflet- 
tete , che ad Antonio ancor vivente ri- 
velati , e merito , e gloria meritata , ef- 
fendo ficuro Iddio , che non fi farebbe in-f 
vanito ; argomento della fodezza della fua 
umiltà e virtù , che , come diffe San Ber- * 
nardo , è di pochilfimi ; rara wtus HurnU 




Dìgifized by Google 



» 

374 l * 
lirss konorat* , quando voi ad ogni foflio dì 

glorietta vanirti ma v' infuperbite . Ah An- 
tonio per tute' i conti ammirabile ! impe- 
tratemi una Tanta difpofizione alta morte , 
che non ne tema V annunzio , un vivere 
da criftiano umile , e Sollecito d' acquila- 
te non altro , che meriti pei cielo l 

II. Confiderà te quanto gloriofo fu il fuo 
yaffaggio ; badi fa pere > che Gesù e Ma- 
ria con tutto il treno dovuto alla maeftì 
di sì alti Monarchi , fcefero dal Gelo & 
ricevere selle loro braccia queir anima, 
fempre grande , per condurla Ceco in Cie- 
lo . Oh Dio ! e che agonia di paradifo fu 
quella , da far invidia al medefimo paradi- 
so ? E qual maggior godimento % che ago- 
nizzare cinto da ce tetti Gerarchie , afiììtU 
* lo dalla cagione d* ogni delizia Maria » e 
\ con allato Gesù oggetto di beata felicità ! 
Sapete voi » perchè Antonio così morì ì 
perchè così fempre vi (Te . Il fuo vivere fa 
penfare fempre al cielo > e ad amare e imi- 
tare con tutti gli sforzi Gesù e Maria* • 
Vi piace quella morte ? Piacciavi quella 
vita . Felice mille volte voi , o beatiifimo 
Antonio » che trovafte nelle agonie il pa- 
radifo, premio condegno del voftro den- 
tato vivere fempre in travagli e agonie . 
Fate » che io muti condotta , perchè la 
mia vita dalla voftra tanto difiomiglian- 
te non mi promette morte fimile alla vo- 
ftra . Penfa bene , o mio cuore , la tua 
fine ormai s appretta . Tu tanto brami il 
godere , e. tanto hai in orrore il patire ; 

par- 
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particolarmente io morte , dove moJto fi. 
patifce , e nulla fi gode , e onde dipende 
il tuo eterno , o patire o godere : e quan- 
do ninno in terra può (occorrerti con aju- 
ti in patimenti sì acerbi . Mira ali 3 ope. 
rare di Sant' Antonio , egli ti ferva di 
fcorta a ben vivere . A quefto fine indi- 
rizza la divozione , cbe gli profetò , cioè 
a vivere da- Tanto: ed egli quando ben bi« 
fogna (Te metter mano a* miracoli , ti farà 
morir da beato • 1 

III. Confidente , che feguita la morte 
del Santo , cbe i Tuoi volevano per giudi 
riguardi tener occulta , pubblico! la lubita 
gloriofamente H Signore ; imperciocché i 
fanciulli di Padova , così agitati da Dio , 
fi dierono a correre per la cittì ad alca 
voce cantando : è morto il noftro Padre 
Sani Antonio . Quindi feguì un tumulto 
univerfale in tutti , gloriofiflimo al Santo, 
Appretto furono tanti e tali i prodig) 9 
che a prò di tutti operò, che Gregorio IX. 
allora Sommo Pontefice , e non lenza mi* 
racolo , perocché fuori cT ogni ufo di ca- 
nonizzare i Santi , pochi mefi dopo mor- 
to , canonizzollo, dichiarandolo qual era, 
Santo . E perchè a noftro modo di dire , 
1" amore immenfo di Dio verfo il fuo così 
diletto Antonio non fapea faziarfi in glo- 
rificarlo, mentre lo canonizzavano in Spo- 
leti d' Italia, fonarono da per fe tutte le 
campane della vaftifiima città di Lisbona 
fua patria in Portogallo . E quivi quel 
mondo di gente , che l'abita?» fentl una/ 

iaa- 
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tanto ftraordinaria allegrezza , fepza fa-, 
per ne il perchè, che tutti andavano a fog- 
gia de' già beati , efiatici , e fuor di fe . 
Guardate ora , fe il Mondo , e la Carne 
paghino di sì buona moneta quei felici mi- 
serabili , che lo fervono . Ah noi pazzi 
e mille volte d* ogni pazzo più forfenna- 
ti ! E non vi par egli meglio fervire un 
Dio e Signore tanto liberale con chi ben 
Io ferve , che ftruggerfi e confumarfi in 
fervendo e Carne e Mondo , che pagano 
sì male? Mio fublimiffimo Sant' Antonio , 
medicate voi quella noftra così infaufta 
pazzia > otteneteci miglior fenno ♦ Sì dol- 
ciflìmo , amabili Aimo e poderofifiimo San- 
to , impetrateci miglior fenno ; acciocché 
imitandovi nella vita , v* abbiamo protet- 
tore nella morte , e conforte per tutt* i 
fecoli nella gloria • Amen • 
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L' ALBA DELL' AURORA 

* * 

SANI* ANNA 

MADRE DELIA MADRE 

DEL 

DIVIN SOLE GESÙ 1 . 

NOVENA 

ne' nove giorni precedenti la fua 
Fefta a' z 6. Luglio . 

Co/e da farfi ogni giorno . 

» * 

Cominciate quella Novena confefiandovij 
. e comunicandovi il primo dì , e così 

nella Fella della Santa . 
Ogni mattina fentite la Santa Mefla con 

più divozione del folito . 
Spendete qualche tempo nel confiderare 

ciò , che per ogni giorno viene affé- 

gnato . 

Recitate nove Pater > e nove, Ave Marie , 
con nove Glori* ? atri , in riverenza de* 
nove meli della gravidanza di S. Anna» 

Ogni fera efaminatevi, chiedendo al Signo- 
re perdono degli errori di, quel giorno, 
promettendone V emendazione . 

Con- 
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17. Luglio» CenfidertxJone J. 

■ 

COafidcrate il travaglia pefantiffima 
della fteriiit* i che il Signore (caricò 
fopra quefta fantiftìma Femmina » la più 
degna » e cara a Dia * di quante, dopo la 
Vergine fua Figliuola , abbia veduto la ter- 
ra . L* effere ftcriie ad una coniugata è 
colpa affai penetrante , e (Tendo il fine del- 
lo (lata coniugale V aver prole > che tiri 
innanzi la famiglia > e fia di collazione % 
e riftoro a genitori ; ma a Santa Anna fu 
affai più penetrante , effendo allora di grand* 
obbrobrio tra' Giudei!* Aerili cà , mirata co- 
me maledizione di Dio » 

Qui riflettete a voi , che carico di pecca» 
ti > e meritevole di vere maledizioni non 
vi vergognate di dolervi qualora ii Signo- 
re v* in vii qualche piccola travagliuccio • 
O Dia! vai non capite 1' utilità de' trava- 
gli. San t v Anna non a vea veduto confitto 
in Croce, oppreffo da ignominie e dolori 
r ifteflb Figlino! di Dia , onde poter con- 
(alarti » come voi » che Cete Criftiano : c 
pure (offri ; e voi vi rammaricate . Deh 
no , voi fitte in errore : accettate ogni a- 
xnarezza con ra degnazione , riflettendo a 
quefia Santa > e rimettendovi in Dio » 

COLLO @ 17 1 9, . 

g Anta innocentiflima , e pur travagliata 
tanto , impetratemi da Gesù una vera 

toU 
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tolleranza io qualunque travaglio voglia 
inviarmi. Riconofcami meritevole di ga- 
fìighi , giacché trovomi così carico di 
peccati : e mi fervano i flagelli divini per 
correzione ed emenda della mia vita, per 
così meritare le lue mifericordie • Amen. 

18. Luglio • Confider azioni U. 

% 

Confiderà te, che il motivo principalif- 
fimo dell* afflizione di Sant' Anna 
nel vederti Aerile , non fu temporale , fu 
fpiritualifiimo e facro . Allora tutti affet- 
tavano il Meffia Crifto, ora di già venuto, 
e tutti lo bramavano nella (uà famiglia ; 
però bramavan tutti figliuoli , e fìimavafi 
in odio al cielo chi n' era privo . Quello 
affliggeva Santa Anna ; ah mio Signore , 
diceva, ed è pur vero, che io vi fono po- 
co in grazia, e non merito il potere unirmi 
più Oretta mente con elfo voi, avendo nel- 
la mia dipendenza il Meffia ! Qiiefto m' 
affligge. 

Riflettete alla vanità delle voflre voglie, 
tutte di cofe terrene e caduche: e perchè 
non avete ciò , che vorrefte , date nelle 
fmanie, e perdete la pace . L' effere fieri, 
le d' opere buone , che qui vi unifcano a 
Dio per grazia , e in Paradifo per gloria, 
punto non vi fconfola . Poverino voi, e 
quanto un dì v % avete a pentire! Meglio è 
pentirvi adeffo , cercando folamente ciò, 
che al Signore piace , o dolce ò amaro, 
che vi renda feconda V anima di frutti di 

e ter- 
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eterna vita, tollerando volentieri ogni al- 
tra Iterili tà d* umane conlolazioni . 

COLLO G^U 1 o . 

4 . é 

I 

QLoriofiflima Sant' Anna , ottenetemi 
dal Signore un* intenzione rettifiìma 
nelle mie brame ; e poiché il Signore fo- 
lamente fa ciò , che mi giova, ad eflb mi 
rimetto in qualunque travaglio potrà fo- 
pravvenirmi . Non mi curi cT abbondanza 
di beni , nè tema diluvj di tribolazioni , 
che pafiano colla vita ; ami , e tema uni- 
camente i beni e mali eterni. Amen, 

t " . 

19. Luglio. CcnfideraxJùne Uh 

- * 

» 

COnfiderate , che la virtù di Sant' An- 
na non fermofli in portar paziente- 
mente quefta gran croce , che le addoftò 
il Signore; ma come fofl'e pienamente ag- 
graziata in ciò , che defiderava e chiede- 
va, fervillo con tanto d'ardore, che tut? 
ta fe, e tutto il fuo impiegava nel fuo 
fervizio . Del fuo avere iacea tre parti , 
T una pel culto Divino , V altra a favor 
de* poveri , la terza per i fuoi bifogni . Im- 
piegava il tempo o orando o lavorandole 
lem p re lodando Iddio . Che di più avreb- 
be ella potuto fare , quando fufl'e ftata e- 
faudita > Sapete perchè ? perchè tutto 
ugualmente prendeva , come favore dell' 
Altifiimo . 
Riflettete ora alla vofira mal configlia- 

ca 
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ta condotta \ quando non fietc fubito favo- 
rito, fi trafcurano l'orazioni , l'opere buo- 
ne fi lafciano; a che ferve, dite , prega- 
re, far limofine, e novene? il cielo è re- 
fo per me di bronzo : e difperando ogni 
ajuto celefte, vi voltate tutto alla terra . 
Oh, che error groffo! E non fapete voi , 
Che la perfeveranza nel chiedere e ben fa- 
re, è il mezzo più valevole per ottenere? 
fiate faldo, perleverate, non date retta al 
rincrefcimento , e fe è per voftra falute , 
confeguirete quanto bramate . Oh Dio! 
fate voi cosi col Signore , quando egli ri- 
chiede da voi qualche cofa? l'ubbidite voi 
fubito ? 

COLLOQUIO. 

1 

jMpetratemi mia Santa una vera perfe- 
veranza, unita all' indifferenza nel vo- 
ler grazie dal mio Signore. Fate, che io 
mi Itimi onorato e favorito ugualmente , 
o fieno efaudite le mie fuppliche o no, fer- 
vendolo e impiegando tutto me ne' fuoi 
©flequj , qualunque cofa egli difponga di 
me, e accettando tutto, come il mio me- 
glio, dalla fua divina mano. Amen» 

*o. Luglio. Conftder azione IV. 

* 

COnfiderate, che quando, giufta ogni 
tegge di Natura, era disperata la fe- 
condità in Sant' Anna oggimai vecchia , 
ceco, che un Angelo, e ftimafi fofle V 
Arcangelo Gabbriello , le annunzia da par- 
te 
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te *di Dio, che farà madre e madre della 
madre medefima del fofpirato MelTìa • FU 
guratevi voi qual gioja Coffe allora in que- 
fta matrona fantimma. a sì inafpettata no- 
vella) che fuperava quanto mai ella ardif- 
(e o fperare o bramare , o ancora immagi- 
narti . Che cantici di lode all' Altiflimo s 
che rendimenti di grazie umiliflimi , e che 
ardori di carità furono i fuoi a sì ecctlfo 
e liberale Benefattore ! Vedete voi come 
opera il noftro Dio ? 

Riflettete adeflo al come voi operate» 
e prima e poi, che il Signore vi favori- 
re colle fue grazie. Oh, e quante ne per- 
dete , che ne riceverefte dalla fua mano , 
fe meglio vi portafte verfo di lui ! Vi pre- 
parate poco, e ne vorrefte ricever molte. 
Ricevete benefizi e doni , e fubitp vi di- 
menticate del donatore. Mutate ftile, non 
vi fiancate mai di chiedere e di fperare: c 
ottenuta la grazia, non virimanghiate mai 
dal render grazie-, e per quefta via farete 
fémpre pià aggraziato . % . ♦ 

! COLLOQUIO* 

% 

\J[ 1 rallegro con effo voi , avventuratiffi- 
ma Sant'Anna, sì altamente favorita 
dal cielo. Buon per voi, che colla fantità 
docile voftre operazioni vi difponeft e a s\ 
fovrano favore, Deh impetrate a me me- 
fchina una, falda perfeveranza nel bene, 
abbandonando del tutto nelle mani del mio 
Dio ogni mio eterno e temporale vai»- 

tag- 
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faggio , nè ad altro penfi, che a fervirlo 
bene e ringraziarlo . A meo . ■ 

s 

. r. ai; Luglio. GwnfidtrMxjcn* V. 

Confidente , che le grazie grandi del 
cielo fono apparito come le rofe , 
tempre accompagnate da fpine di tribola* 
rioni , che le difendano in terra; tanto 
accadde in Sant* Anna. 11 Demonio, che 
ammirò quella gravidanza prodigiofa , ne 
temè inficine ciò, che realmente era, e fi 
adoprò , per quanto potè , a fare, che 
abortire . Ciò non riunendogli , la tentò 
circa la fede dovuta alla rivelazione del- 
r Arcangelo, come vana è Poi 'moffe dell* 
altre femmine a deriderla, che pretendeffe 
éfler tnadre , quando già era vecchia ca- 
dente. Tutto (offrì , e a nulla cedè quella 
ammirabile e fantiffima donna, godendo il 
bene , che avea, e patendo. 

Riflettete a voi. Verrette le tofe fenza 
punto di fpine ; goder puro puro, fenza 
travaglio , Coteftc rofe trovanti folamento 
in cielo , in terra non mai: la tribolazio- 
ne: cuftodifee la grazia ricevuta dalla va- 
nità, dalla fenfualità, e da altri vizj, che 
urtano, e la sfiorano. 1 ladri non fi aggi- 
rano attorno alle cafe vuote , ma bensì a 
quelle ', che fono piene . E però quando 
ficevete qualche favore da Dio, mettete- 
vi in guardia , non vi pelino in mane le 
armi della cautela , della circofpezione , 
della pazienza ; così non farete fvaligiato, 
e goderete con Scurezza il dono avuto . 
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COLLOQUIO. 

Mia fortiffiraa Santa Protettrice, a voi 
ricorro e mi raccomando di vivo cuo- 
re , acciocché per mezzo voftro ottenga 
un coraggio virile, e una generofa fortez- 
za , per cuftodir quelle grazie , che in tan- 
ta copia ho ricevute dal mio Signore ; e 
quelle altresì , che la Tua beneficenza de- 
gnerai concedermi. Subito mi diftraggo, 
m' invanifco fubito ; e però fubito tutto 
perdo. Non fia d'ora innanzi così, glorio* 
fiffima Santa , Amen • 

i 

ai. Luglio. Confiderà xilene VI. > 

Considerate , che giunta Torà, in cui 
queft'Alba celefte Sant'Anna ebbe a 
dare alla luce Maria Aurora del divin Sole 
Gesù , fu eftrema la gioja di tutt* i giudi 
del mondo , né fapeano il perchè • Sapea- 
lo ella fola , e lo fapeano gli Angioli , che j 
fcefi a fchiere dal Cielo congratulavanfi e 
colla fanta Madre e colla divina Figliuo- 
la. Figuratevi sii augelli, i quali con ar- 
monia di voci /aiutano e folleggiano i pri- 
mi albori del giorno ; così in quello au- 
guftifsimo parto , le creature tutte ragio- 
. ne voli con Anna e con Maria. Qual godi- 
mento fu quello di quella (anta madre ? ( 
proporzionato al grande apparecchio, con 
cui fi difpofe a sì aita folennità. 
, Riflettete al come voi v'apparecchiate 
■ * - - . é. s. ■• *. alle 
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alle feftività delia Vergine Santiflirtia i' e 
fe poco o nulla, non vi maravigliate ft 
nulla o molto poco ne ricavate dr ceJefti 
confolazionr e. di grazie . Vergogna grani 
Je in un Criftiana par voflro, il giungere 
ad una di quefte folennità, fenza qualche 
speciale, e pià diftinto atteftatò della ver- 
ilra fervitù. e amore alla- voftra madre e 
regina i Imparatelo dagli Angioli e da 
Sant'Anna, con dui oggi dovete congra- 
tu larvi i fupplicandola vi vamente vi tenga 
di molto raccomandato all' inclita fua fi- 
gliuola e (ignora voftra Maria • 

COLLO SLv I o. 

i 

(j lacchè, gloriofifsima Santa, fono cosi 
mefehino ,che non fo e non po(To quan- 
to dovrei congratularmi con eflb voi, vi 
offerifeo quelle più vive efprefsioni di go- 
dimento e di gioja per la voftra felicità , 
che le Gerarchie fuperne vi tributarono. 
Deh sì, potentifsima mia Avvocata, impe- 
tratemi una* vera divozioni a Maria e a 
voi , e farò felice . Amen . 

23. Luglio. Confider Azione Vii. 1 

- •- •; 

Confidente, oggi V alto rifpetto , coir 
cui Sant' Anna maneggiava quella 
fanta.Pargolettà già nata , arca viva di Dio , 
e fuo fanruario interrar. Con quanto di? 
premurofifsima cura V educava! Oh Dio ! 
^fognerebbe eflervi prefente per ammirar- 
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Gli Angioli medefimi, fui per dire , 
aveano oaite imparare la riverenza e accu- 
ratezza dovuta alle cofe più facrofante.; 
Sant' Anna quivi impiegava tutta la Tua at- 
tenzione* Mkayaquellafoa eccelfa figliuo- 
la,, riveri vaia > adora vaia: e che non ficea 
per atteftaile venerasi erte* e: amore ? ' > ; 
. -Riflettete a 1 vo (Irò operare . Se fiete Sa- 
cerdote t omèi >e come maneggiate voi 
Gesù, tanto da più di Maria ? Bardate be- 
ne a ciò y che fate ' r imperciocché egli vi 
bada: 1 e. tra» noe poco in tasate! altra appa? 
renza ve ne chiederà ragione . E fe avete 
qualcuno fotto la voftra cura , come atten- 
dete ad allevarlo * alta fua educazione e 
cultura ? Egli è un gran pefo V avere in 
^ualunqute modo incumbenra A* altri y ed 
è altresì a farlo come fi dee di gran meri- 
to e gi*ad*gJ)fe. Imparate da Saar! Anna, e 
raccomanda te vi alla fua protezione ; ac- 
ciocché pofliato bene apprendere JeaicH»sfc 
deverofa e neceffaria. r A -: *i> : 

. ' ^ ! - . » m *m mÌ<4 'j* ' « • ^ 

A Voi Sant' Anna ricorro, come a Mae- 
ftray, che non fbk» ente potere: info- 
gnarmi ; ma impetrarmi altresì la pratica 
di quanto m ingegnerete . Fatelo Santa 
mia pietofiffima , e ottenga io per mezzo 
\oflrp uq' alta premura nel maneggiate e 
ricevere U roitì> Dio Saigramirn tato : e per 
amor ftio beoe t allevare per la via delia fa- 
llito qyaott potrò; particolarmente racco- 
mandati alla mia cura, Amen, * 



Onfiderate + coese giunta all ' età i H 
\^_J tre anni la divina pargoletta Maria , 
Sant'Anna fe ne privò , e ne fece a Dio 
un dono dedicandola ai Tempio . Qu,ì am> 
mirate un prodigio*© gruppo di eccelfe « 
non mai vedute virtù. D'umiltà, ftiman. 
dofj indegna di avere appreffo fe quel fan» 
tuario: di rel igione , collocandola nel Tem- 
pio : di carità verfo Dio , donandogli tut- 
to il meglio, che aveva : di generoià mor- 
tificazione, privandoli d'un intero paradi- 
fo delle fue delizie . Che ne dite di si e- 
roica Santa ?" 

, Riflettete ora a voi come vi portai» 
con Dio ? Già fàpete , che quanto ■ pofie- 
dece, è da lui* ed è fu©. E che. cola o£» 
ferirete voi a Dio? Noi» fate già come Gain 
no , dandogli il peggio, e ciò, che non 
fa per voi ? Il più comodo* il più fapori- 
to, il più ooqrevole; in una parola tutto 
ciò , che avete di meglio , non lo facrifir 
cate già alle voftre veglie? Ah poveretto, 
cieco che fiete ! Sant' Anna non fece co« 
sì . E voi feguitwete a commetter cofa si 
contraria a- ogni dovere? Tolgalo il Cielo 
> da voi . D' ora in avvenire date il meglio 
al voftro Signore : e aflicuratevi , che lo 
renderete a groffa ufura , e ne riavrete 
a cento per cento* 

» > * 

R * Voi 



• 
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?t7Òi sV, négòzianté éeleftè, che co' va T 
< - ftri feapici facefte sì grandi acquifti > e 
privando voi del meglio avefte tutto , li- 
beraliflìma Santa ottenetemi una vera libe- 
ralità col mio Dio \ benché non merita no- 
me di liberale chi opera per gìuftizia, e 
rende al padrone il fuo. Tutto in me prò- 
viene da (Grettezza di cuore, e mancanza 
di cognizione . Liberatemi da tanto maie* 
Amen ■ • < 

25. Luglio. Ccnfìtlerdzione IX. 

("^Onfiderate là beli* morte di S. An- 
_j na. Ella in quefto neceffario tributò 
di noftra mortalità ebbe , bafti dire , afli- 
ftènte ia divina fua Figliuola . Potete ben 
credere, che queft' arbitra del cuor di Dio 
le ottenefle tutti gli ajuti per far franca- 
mente quel paflb. Oh quanto, e conforta- 
va e confolava Maria T amantiflìma fua 
madre! Mia cara madre , diceale Maria ; 
dolciflima figliuola e (ignora mia , rifpon- 
deva Anna. Oh che colloquio da render 
vitale la morte medefima! Quando ci adi- 
ile la madre medefima della vita, nulla fi 
fente la morte , 

: Riflettete al modo della voftra morte, 
che giungerà predo per voi . Io fo , che 
la bramate felice , allegra e fenza trava- 
glio , che v' impedifca V eterna felicità. 

i . 7 * _ Fa. 
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di fdnt' An*+. ^ 3*9 
Fate come Sant'Anna; fiavi unicamente a 
cuore il fervir fedelmente Dio , e tener- 
vi amorevole e protettrice Maria allori 
Cete Ccurp . Se voi così non farete > oh- 
mè! vi preveggo in grandi affanni . Sto a 
voi : e fe per voftra difavventùr^ avete fin 
qui trafcurato affare s\ rilevante , fate pre* 
fto, coiainciate ora • . 



,J ti • * 



,. . ; c O L L o & .tr 1 o. . ; ; r;. ; 

V I dò il buon prò di , morte cosi a.vyeiH 
l ti . turata, Anna beatiffima. Ah Dio, vor* 
rei io ancora felicemente morire; ma.nod 
£0 rifolvermi a mutar : vita. Voi, che t£n~ 
to potete, impetratemi quella feria mutar- 
$ione dalla Madre e da Gesù. Se volete-, 
fp, che potete.; e perchè non avete a vo- 
lére, fe Cete, madre della madre della 
defiraa carità e clemènza?. Sì , mia amorcr 
fiflima Santa, $ì vogliatelo, ,sV. y. 3 * q 

16. Luglio ♦ Confider azioni nel 4i dclU Teft*\> 

x - t I 

I. gì Onfiderate la feUofiiTima accogHen- 
za, che i Santi Padri del Limbo 
fecero all'anima di Sant* Annafcefa colà, 
e con qual gratitudine , venerazione o 
acclamazioni • la ricevettero, come Afte 
feliciflima, che generò l'Aurora della vé- 
ra luce • Congratulatevi feco* e infierae 
riflettete al come l'anima voftra farà ac- 
colta nel mondo di là fubito ufcita dal cor r 
f>o. Ah Dio !. .tutte Je noftre premure fcv 

R 3 no 
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«o pel ffcfeatte etettipoifcte^ *IT eterni 

«penfafi poco 1 ;» ! A ' 

lfc;Q>i*fiderkte fc £t*tì gio^a dì qneft» 
Santav <p*àntto, fecónda 'vietie «foftdV ri- 
filici tò trà gli attri, che rifu (ci taro no nel- 
la rdutrezione del Redentóri «oflro Dio: 
-« mólto ptà ,quando <en effo in torpo e ih 
anima falì in Cielo , dove gode una gloria 
al cilìì ma , proporzionata all' altezza del 
fuo ineffatfl merito .-lUHegratèvi coneflb 
lei di quefta prerogativa, e infieme riflet- 
tete qua! farà la ? vo1tr* fheWede in Cielo, 
e che pollo vi avrete } * pottfefte argomen- 
tarlo dall'opere* che ora fete . 
- HI* Confiderà te il gran potere , che in 
J>aradifo ha Sant'Anna a favor de'fuoi di* 
voti ; mentre il Divin Gesù , e per rifpet- 
-tò e per amare, che ha per lèi, nulla po- 
trà- negarle. Ella è Avvocata fpectalmen* 
f^|*r la puriti d*eo*j*> è d-aniAla : è poi 
per tutte lé cofé ; : ficthè -hi; fotti** voftrl 
bifogni, fe le farete divoto v*ajuterà. Ri- 
flettete agli x>flecffc) * che atPeff* fate ; e 
lovvengavi , che Gesù e Maria li ricevo- 
no come fatti a fe ftefli > 



i 



JTGcòfrii nella voftrà folenhità , glòriofiC 
fima Sant' Anna ; ed oh chi potette vede- 
re quella fefta , the pet voi faflì oggi in 
Cielo! Almeno almeno pofla io giugnere 
un dì a folennizzarla cogli altri Beati in 
cotefta felice magione del Paradifo! A voi 

^ - fta 



di Sant 9 Ann* . 391 
fta* clqmeritiffihia mia Santa ;v'otterìetemi 
il merito d'una vita veramente cri (liana, 
che cotta mi' conduca. Deh sì , : fite, che 
io viva coree la fanta Fede infegna- ac- 
ciocché polla eternamente vedere ^gode- 
re ciòcche yedoi e poiché #er saia^'om- 
ma difav ventura fono vivuto tanto^ altri- 
menti per lo j>afs*to > impetratemene il 
perdono . Alla voftra interceifione arri- 
verò grazie sì grandi ^ (ìcchè a* vòfrri pie- 
di protrato in OeJo * dove fegn^ce, eter- 
namente ve ne ringrazj. Amen 

.«ikKQ *h .f r s 
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i l L 5 E R Al F I N O n 

L-..,"*Vàl.' «AN.TA'; CHIESA. U !.. , 

*' ; *Nf • Ò ' V ■ NT"' A ' 

PER APPARECCHIO 

•«•_>• I • • ■ • » • * 

DEL SERAFICO PATRIARCA 

SA N FR A N CESCO 

** il i v * *• ' 

• » „l 1 # » «A • . ». f « *«* .s 

D* A S S I S I 

a' 4. d* Ottobre. 

Co/e da farfi ogni giorni # 

I. Cominciatela il di 25. Settembre, con- 
feffandovi e comunicandovi , e il mede- 
fimo farete nel dì della Fefta, 

II. Vifitate ogni di qualche fua Chiefa , 
Altare o Immagine, recitandovi cinque 
Patir, cinque Ave e cinque Gloria Patri 

in riverenza deli* ammirabili fue cinque 
Stimate •/ . J 
IH. Ogni dì meditate attentamente i puri- 
ti affegnati . 

IV. Udite ogni mattina divotamente la 
fanta Mefla . * 

V. Efaminate ogni fera prima del ripo- 
fo la voftra cofeienza > dolendovi con 
vera contrizione del male operato , e 
proponendone falda emendazione . 

* Con- 
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di $. Irtncefco d* Ajftfi. 39. 

:"■ ' •■ a l 'a* i. ' : :: , 

T 

25. Settembre, Meditazione I. 

-< • . ' r U M I L T A 1 . *t/r 

I, Onfiderate , che la prima Ala di 
V^l quefto Serafino fu Y Umiltà, * Avea 
il Santo un concetto bafliflìmo di fé fteffb:* 
e quanto riconofceva in fe di buono* che 
era dimolto affai; chiaramente vedeva non 
c ffer fuo ; ma donatogli graz iofamen t e da 
Dio. Quindi gli era imponibile 1* invanir^ 
iène *, uccome ad un fervidore , cui è da- 
to in confegna il teforo del fuo Signore 1 
anzi viveva in continuo timore, come chi 
dovea cuftodire roba non fua y e renderne 
ragione ai padrone » Più ancora \ ftima- 
vafi cuftode iniqua e fellone di tanti do- 
si; onde chiamava fe fieflo il maggiore 
di tutt $ i peccatori • Confrontate ora voi 
fteflb con queft'altiflimo e umili Aimo San- 
to 3 con quanta facilità V invanite de' do T 
ni di natura e di grazia, che il Signore vi 
ha dati, come fodero parti del voftro fuo- 
lo, e non di Dio, che per pura roifericor- 
dia ve gli fe nafcere , e di continuo colle 
fue grazie gli coltiva* Ah cieco , che fle- 
tè! Francefco con tanto più fi mantenne 
fempre con sì vile concetto di fe, riputane 
dofi un nulla e un malvagio : e voi coti 
tanto di meno fiete vano fumatore óì voi 
fteflb , nè vi vergognate di anteporvi a 
t?nti, che hanno più , e fono tanto n'igUo r 

ri 4* voi ♦ & 5 
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II. Confidente, che quefta viliffima fti- 

ma di fe medefimo non riflette, nè fi fer- 
mò (blamente nell' interiore di San Fran- 
cefco, fi diffufe fubito all' efterno. Egli 
abborri va e fuggiva V onor mondano , quan- 
to mai verun inondano abbia apprezzato e 
fofpirato l'onore del mondò. Andata ftal- 
ato è qua fi ignudò dèlia perfona, Coperto 
con un face* viliflìmo di rozzo panno j 
rotto t rattoppato à più è Varie pefcze, à 
cinto da vile fune; ficchè al principio mo- 
te va t-tìfkit tifcvàfi dfètrò te beffe di chi 
vèdevii foggi* A (tonavi tAàta « si ài 
bietta di v arti rè : è di VÉfritò MhÓ fthiavo di 
galèa non pótea comparire più fpregevolc . 
Faeeafr peffàt dà altri to' pièdi fu per lar 
▼ita y fui vifo, fui fa bocca, tottie Ù farebbe 
alla polvere, ài lòtd, al}à feccia . Oh Dio ! 
Dite òrt * tot . Stèt* Vói ptifttò così? Ta- 
lora avrete qualche ferimento d'umiltà 
AèH'tfrtziònÉ, é «ella fìntiffim* comunio- 
ne; ma p temuto ne a fótta dalla verità * 
thè éhiarb cfhiàrò vi fk Vèdet* tanti voftri 
difetti, colpe e trafgreffìoni , per cui non 
potete negare effere un miferabile pecca- 
tote. Ma eh*? Gùai a chi o vi ftimè ta« 
te o- da tate vi tratta. Vorréfte èffete àp+ 
plaudito, ftimàtò , e In buon concetto di 
tutti V Pare a tèi , che ù accordi in voi 1* 
itotttiòife toW cftetttfr * tè etiti da ùmile 
co te (\o voftro operare ? San Francefto fa- 
ceà cosi ? ■ " * •• * 

* IH. Confiderate quanto fufle , mentre 
viffe quefto ferafico uomo , onorato e ri- 



dì S. Jtmfkefic f jfsft.^ 39?. 
verito, mal grado alla fua indicibile umil- 
tà. Voi penerete a trovare un Santo » che 
da un lato mette (Te tanto di ftudio in av- 
vilirli , e dall' altro fia flato sì univerfal- 
mente venerato e amato guanto Safc:Fran- 
cefco d' Afifli . Beato fi ftimava chi potea 
baciargli queir abito cenciolb, die lo co- 
priva*, Signori* PrihcipL e: del Mondo e£ 
dalla Chiefa faceano a gara in riverirlo • 
Ecco come Iddio tratta gli limili veri , e 
che altro non cercano, che onorare colla 

Pnria xlepréffione Iddio fole, imparate, e 
uadetevl , che fe ri Signore oermette * 
che tfo xmorata la no (tra fuperbia è per 
maggie*» Cr pià pefante: gaftigo, nortro . È 
poi quanto durerà cotefto onore che non 
termini o in quella o nèlla vita avvenire 
in obbrobiofifiìma confusone t Nói pazzi , 
che ù poco l'intendiamo! Andiamo a cao 
et» di faKe benevolenze e ftirofe degli nò* 
mtoiy e: ci procacciamo confuGóm é di* 
focegj veti • • 

KT Oti mi maraviglio , o Serafino di fan* 
w<ShiefiM ebe A alto ftcefte il *oloj 
meni re feendefte sì baffo. Ahi fuperbia e 
a \zerz a mi» , cagion di unta mia battezzai 
Vi fupplicò , mio umilimm© Santo j mi 
impetriate ont particella della *>ftra tan* 
ta umiltà v allora s\, che forgerei dal prò* 
fondo, dove mi tien confinato e depreflo 
la poca cognizione de' miei' peccati ; s\ 

R6 mio 



mio caro Santo , impetratemi vera umiltà» 
Amen, * • / . .! 

A L A* II • 

-Ì # ì 

• a6. Settembre • Meditazione ih . t V 

X Onfiderate ; che Ja povertà evan- 
. gelica è fbrella dell' umiltà . Ora 

effendo quefta nel noftro Serafino profoitf 
didima, altiffima ne fu quella ir Egli nul- 
la poffedeva nè in proprio, nè. in comune 
co'fboi Religiofi ; anzi bori volle mài* che 
pofiedeffero cofa alcuna , ne n conventi, 
non abiti , che. gli coprivano v nemmeno 
quello fi optato vitto y onde -vive vano '> fic- 
cbè privandogli di tutto, non ha voluto, 
che avellerò azione veruna in giudizio , 
contro chi ne gli! fpogliaffe • Quella povefe 
tà parve al principio i sì ftraordinarià *p- 
Dieflo i Principi della Chirfa , che fy *ht 
buttata come chimera da non poterfi pra- 
ticare. Praticolla nondimeno quefto ferafi- 
co uomo : .e:la fere e ^fa praticare con iftu- 
pore di chi bene addentro la confiderà» 
Ghè he dite di quefto Uriivedale e pìodi^ 
giofo diftaccaraeirto da off ni ben terreno? 
Ahi dolore! Se voi fi e te fecola re , vi com- 
fcatifeo., immeyrfe,rnell>vere a moltiplica- 
te le voftfe foftànze;< ma credei a me, 
con metìa affai può tifarfi avantfc^i-krYi^ 
ta e la famiglia; e alla morte o quanto vi 
avanzerà l Se pòi fiete; regolare,, oiroè ! 
é^uintcxofeifup^rflue alio flato v.oftro ti 
o^n ò -ri ve- 
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vede attorno il voftro fantiffirao Fondato- 
re, qualunque egli fia; mentre tutti fta- 
bilirono i loro (a ntiflimi Ordini fu quefta 
falda pietra del Non avere. Penfatevi bene. 

II. Confiderate, che non pago S. Fran- 
cefeo dello fpropriaraento citeriore , nul- 
Ja colf interno bramava avere; anzi altro 
con avrebbe voluto , che la mancanza di 
tutte le cofe. Erano i Tuoi Conventi fatti 
di frafeheinteflute e ripiene di creta, buo- 
ni a n^feonder fiere, e nemmeno a ripa- 
rarle dall' inclemenza delle ftagioni ; gli 
avrebbe, voluti ancor più poveri . Nulla ia 
una paiola svea ; e nulla più defiderava 
del nulla.' Maravigliatevi ora, fe effendo- 
Vi così gran yupto di cofe terrene in quel 
cuore, Iddio l'abbia riempito di tanta fo- 
prabbondanza di ricchezze e doni celefti . 
Molti poveri vi fono, che nulla hanno , 
e moltiffimi , ^cbc hanno poco ; ma oh 
quanto fono ricchi di f defiderj d' averne! 
Nulla loro mai balta, Tempre tejnpno, che 
il terreno non manchi loro fotto i piedi ^ 
Se voi fiete di coftoro, e vivete nel Mon- 
do facevi cuore, votatevi di tante brame, 
empitevi di fiducia in Dio, che non man-^ 
cando al foftentamento de* più negletti 
vermetti ^nemmeno mancherà^ a voi. Se 
vivete nel Chioftro , avete il gran torto ; 
oh r Djo ! Date un guardo a,' principi della 




no, Iafciavanoja totaL^ W ^^ro prov- 
vedimento al Cielo, 




39* Ter U Tejta, 

111. Confiderate , qualmente impegnoflì 
la carità del nollro ottimo Padre Iddio 
in provveder San Francefco e la Tua mi- 
roerofa famiglia, fpogliatafi di ogni avere 
terreno, e ftudiandofi, che nulla mancafie 
dei bisognevole a Tuffici n za ancora ; e co- 
sì Io promife al ferafìco fuo fervo . Egli è 
uno ftupore , che tutti provano , come 
tante migliaja e milioni di perfone , che 
hanno militato e militano fottòi fuoi ften- 
dardi, campino coli' aflegna me rito del nul- 
la pofiedere in terra, vivendo di fola fidu- 
cia in Dio. Così tratta H Signore, ihi di 
e(To folamente fi fida. Ah quanto s'ingan- 
na chi confida nelle creature , che foveiite 
ne deludono con alto lutto là confidenza!' 
Quanto cammina ficuro chi appoggiato a 
Dio folo , per fuo amóre tutto dilpregia , 
e nel foto Creatore confida ! Quella fi è 
una dottrina capita poco e da pochi, e 
pure è infallibile; e San Francefco fera fi- 
co in fe fteflo , e ne* fuoi ne fa incontrada- 
bile autentica. Buon per voi fe la capitevi 
te bene o laico o clauftrale , che voi fiete \ 
imperocché il medefimo Vangelo , e il me. 
defimo Dio è per tutti . . > 

Ù O £ 2 OQ V 7 0* i / 

VI dò il buon prò ri foratore dèli' apofto- 
lica povertà. A voi è molto tenuto il 
Criftianefimo tutto , che può imparare dal- 
la voftra evangelica condotta Una verità sV 
neccffaria e di tanto conforto al ooftro vi- 
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vere fu Ila terra . E mentre quV 'più afiai 
abbonda la penuria , che 1* abbondanza ; 
impareremo da voi a fidarci di Dio folo , 
e nulla ci mancherà. Impetrateci voi co- 
tette voftro diftaccamento infieme con co* 
teda vcftra fiducia . Amen . 

ALA III. 

* • 

17. Settembre . Meditazione W. 

Penitenza. 

* 

I* Onfiderate là rigidifiìma penitenza 

di queftò innocenti (Timo Serafino . 
La vita Aia * come già; " confiderà ft e , sì eft re- 
ma mente povera , che lo privava di letto , 
e di vitto, e di albergò Convenienti a mol- 
ti umani infogni , è per Te ftefla penitenza 
dimolto rigida , dovendo efporfi a tUtt' i 
rigori delle ftagioni, or fervidiflìme , con 
fullà nuda Caro* hne ifpidg, e groffolane; 
or agghiacciate j appena coperto , è femore 
a piè nudi > camminando così fémpre (co- 
perto alla sferza del Sol cocente, à piog- 
ge, venti è nevi dell' internata. Egli di 
, ciò non contento, v'aggiungea tante qua* 
refìme di digiuni, frequentiflimamente col 
pane folo, e ben cattivò, e cruda acqua ; 
aiizi di quefto duro riftoto àncora fe ne prte 
vita; le fue difdpliné , e catene mettana 
orrore. Sì rintanava fin dentro *' folti bo- 
Cchi , e nelle caverne : e il Signore vi ridi* 
ca , quanto afpro governo quivi faceva al 
fuo corpo -, perchè a ver un altro fu noto 4 

Gran* 
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Grande Iddio! Un Religiofo impattato di; 
innocenza e fantità così fi tratta : e chi^~ 
è peccatore e peccator grande , come è 
egli il dovere , che tratti fe fteflb ? Alme- 
»o almeno , fe non v' è in noi tanto di 
cuore , e di fede a far tanto , fuggiamo, 
tant' agj, tanti piaceri , tante comodità e 
delizie . .1 • < ,\ 

II. Confiderate i motivi d' una peniten» 
za sì afpra ; quefti furono tre principali* 
Primo, per vendicarti, della fua carne , e 
tenerfela ubbidiente allo fpirito,e a Dio; 
però quando s imraerfe d' inverno ignudo 
<ntro le nevi , quando tra folte fpine , 
quando fu vive brace. E voi ben panciu- 
to , frefco e graffo nulla temerete di ri- 
bellione della voftra carne, e a riderete in 
traccia di tentazioni, e di chi vi tenti, 
con tanta libertà di guardi, e tanta licen- 
za di tratto? Il fecondo, per i peccatori, 
che da fe con tante colpe li lavorano le ca- 
tene , che tengongli avvinti , onde fono 
tratti all'. Inferno,. Paga il Santo ciò > che 
non debbe ; quando chi è debitore di tan- 
to, ad altro non penfa , che ad accrefceré 
con nuove colpe il gravifiimo capitale de* 
fuoi debiti , fenza punto riflettere al du- 
ri filmo pagamento , che voglia o nò gli 
converrà far nell' Inferno . Terzo motivo 
fu T imitare il fuo Signore , che tanto a- 
maVa, si atrocemente Graziato nella pat 
(ione ; però tentò tante volte morir mar- 
tire , a forza di crudi ftrazj , per render 
qualche contracwmbip al fuo ajnatjflimo 

-~ è Kf- 
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Redentore per lui morco . E quelTaftener- 
fi dal celebrare ogni dì , non volendo rice- 
vere il Sacerdozio , fu per elfo un conti- 
nuato martirio; mentre per umiltà priva - 
vali del fuo unico paradifo, qual era Gesù 
Sagramentato. E voi , che divozione vi 
fentite verfo Jk divina Paflione, e faugu- 
ftiflìmo Sagrameoto ? 

III. Confiderate, quanto veniva il Santo 
penitente riftorato dal fuo Signore in mez- 
zo a tante afprezze * Erano tali , e tante 
le divine confolazioni, che gì' inondava- 
no V anima , che disfacevafi in continuo , 
e più che dolciflimo pianto • Dio mio , dr- 
cea , e ogni mio Lene : e qui fermavafi , repli- 
cando più volte l'iddio, vietandogli il ce- 
lere godimento V articolar più parole, e 
fupplèndo intanto il fuo cuore , Che fa- 
vellava coi fup amato Signore . Ah, che 
la penitenza è 'come il favo di miele ! egli 
è cinto da cera irifipìda , e guardato dallé 
punture dell' Api; ma chi non teme di ciò 
ne gufta il dolce . Provate , e lo faprete 1 
Vi dorrete , che ne'voftri eferciz) di fpiri- 
to trovate di bronzo il Cielo fenza ftilla 
di rugiada, che vi confoli* Ah Dio! nem- 
Iddio inviò la manna ai fuo popolo, 
mentre ancora mangiava i cibi d' Egitto . 
Voi fi^te troppo ghiotto del paflatempi , di 
comodi e di traftulli terreni ; mortifica- 
tevi «o poco, che vi ferva di penitenza , e 
cominciate così; allora il liberalismo no- 
ftroDi° roolo di voi a pietà, metterà ma. 
no * confavi . - . . : \ 

Se 
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£Erafioo $\ penitente, e maeftro di peni-r 
tenza a' peccatori ejl innocenti , otte- 
liete a me carico di peccati cotefto voftro 
penitenti/fimo fpirito, Sò # che voi di prima 
ne fofte tanto alieno , e poi con canto di 
ardore e diletto abbracciafte la penitenza . 
Ah riefca a me ancora così colla voftra 
valevolifliroa mterceflione 1 Cominci,, mio 
caro Santo , cominci predo , cominci ora ; 
ed oh di quanto debbo io far penitenza i 

Voi lo fapere, rimediatevi* Amen* . , j 

« 

• . : . 'è - 

A L A IV. 

2*. Settembre • Meditazione IV* , A 
SOFFERENZA.; 

I. Onfiderate, che la penitenza si cru> - 

da a un corpo si ftenuato , e di 
Compleflion delicata , non poteva non cagio- 
nare molte infermità. Tra quefte lo trava- 
gliavano forte i dolori di doma co, oramai 
illanguidito e privo di calore ; ficchè il 
fant 4 uomo ttvea per tutt'i verfi con i* 
fìento fcmrao - Più granita ancora era la 
pena> e doglia defeli occhi, più volte ridot- 
ti a cecità teóebrofa , neceflitato a ftarfene 
al bujo , per non poter foffrire raggio di 
luce , nemmeno della lucerna. Tutto egli 
pativa con foiFerenza da Serafino , incapa- 
ce di fentir duoli , che pure, vivamente lo 

ai- 
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addoloravano . Qui fermatevi a confiderare 
come il Signore tratta i! fuo dilettò Frati- 
«efco ; ficchè le malattìe debbono mirarfi 
da voi come favori fatti da Dio a'fuoi fia- 
ti . Le guardate voi per quéftd: vetfo , o 
pur malato date «elle fmanie «oh inquie- 
tudini di poca conformità al divi ho 1 Volere > 
San Francefco guaito Hi ia iànità còlle 
penitente e fatiche per Iddio ; roviriofii 
gli occhi e la vifta 1 col continuo piangere 
le divioe offefe; non fo già le i voftri ma- 
lori provengano dà cagióni .bè'n ' ordina- 
te j » pure dia' Voftri difmditrf : te òondi- 
twenò il Santo pazientemente foffrivà tutto ; 
« voi come fatte? ' ; ' • ;l i - 1 
, II. Confiderà te quanto, e Còn <|ual Tòffte- 
reoza patì ciò , che dagli uòmini ricevè, 
Non può ridirti la moltitudinte delle con- 
traddizioni, tue ebbe neliMuroitoi'nciare, 
ftabilire la fu a Regola , che irìr uomini 
carnali fembravà infòpporrabile : ; i e?fopofli* 
bile^ gli ftrapazzi, Villaniè , cnteTópportè 
ftemprte con ima pazienza hi vfttà f . ! "Vi verte i 
e voler operar bene In un mondo sìguafta 
fenza contraddittori, è imponibile . Se quel» 
li, chte aflècondano il móndo ad ogni 'mo^ 
do fonò travagliaci , quante più queìlii 
che s' oppongono alla corrente 1 del mondò ? 

Ot Vói come {opporrà te con pazienza , quan- 
d6 le cofe non rief conte à vòftro modo? 
Imparate da San Frantefco , e fatte di né- 
ceflttà virtù. Delle croci ne avretet 'tòfi 
lerandolte per Gesù iti pace, averéte Croi 
tee crocififlo, che vi conforti, e vi pre* 



«aj i dando nell'impazienza, avrete qu\ 
croce doppia , e di là fuoco , che vi tor- 
inentL Cogli uomini univanfi i Dcmonj , 
i quali infioo dal Tuo concepimento, prefa- 
gcndo il gran nemico , che in elfo aveva- 
uo dalla gran luce , che allora apparve 
in tutto il , contorno d* Aflifi , Io vollero 
morto ; ed eflendone impediti da una le- 
gione di Angioli inviati dal Cielo adilefa 
di quefto gran Serafino, lo moleftavano di 
continuo co' romori e apparizioni f che 
gli toglievano il ripofo : e con tentazioni 
di lenfo , di diffidenza, di prefunzioni, e 
altre orrendiflime, per fargli perder l'ani- 
ma ; Tutto egli vinfe colla pazienza , e 
tanto dovepe ur voi . } 

III. Con fiderà te , che in fi no Iddio, e col- 
le fue maggiori grazie , gli fu d' uopo la 
Sofferenza , Le facre Scimate , che ricevè 
fu T AI verni* , quando Gesù in forma di 
Serafino infocato e crocififlb gì' imprek 
le le divine infegne della redenzione , fu, 
come ben fapeté > un favore , che non ha 
pari \ ma , oh e quanto di dolori penetran- 
tiflimi gii cagionò ! Figuratevi un uomo 
di carne come voi crocifitto , non per 
poch* ore > ma per di molti mefi, fin' a aue 
anni e mezzo continui . Che fpafimi! che 
trafitte! che agonie! Tutto nondimeno fof- 
xnva con un infinita gratitudine , e rea-, 
pimento di grazie per quel dono ugual- 
inente fovranò e doloroio . Voi vorrefte. 
dal Cielo fiori e delizie ; ma pure pure < 
*fc Dio ! xotefie fi godono folamente in Cie^ 

lo , 
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10 , nè il Cielo meritoflì mai fra i fiori e le 
delizie. Ad anime robufte dalli cibo fodo 
di tràvaglj per meritare, alfe deboli qual- 
che confolazione , che l 1 alletti a trava- 
gliare e patire. Tanto farà il voftro gua- 
dagno , quanto farà fofferto con pazienza 

11 voftro travaglio, ■ 

C O L L o ^tr IO. 

m * * 

C ' « ' • ' • • 

P Azientiflìmo San Frabcefco * Serafino 
crocififlo , che fempre ama fte patendo, 
e fempre patifte amando. Ah impetratemi 
la pazienza e Y amore verfo alla croce, e 
al patire ! O fe voi fapefte quanf io ho a 
noja ogni patimento , vi verrebbe pietà di 
me , lapendo eflere quefta V unica via , per 
giungere ad eternamente godere. Sì mio 
amorevolilfimo Protettore, impetratemi 
quefta sì neceffaria foflferenza, Amen. 

A L A V. 

• . * f .. • • • • 

29. Settembre. Meditazione r. 

* FORTEZZA, 

I. /^Onfiderate, che non di rado fi tro- 
vai va ta ' Sofferenza; ma Scompagna- 
ta dalla fortézza ; ed è una Sofferenza , ne- 
ghittofa, che bada a fucciare il travaglio, 
e nulla più . Abbattefi un povero pazien- 
te , nè ad altro penfa , che al fuo patire , 
ftimandòfi, o efente , o impotente all' ope- 
rare. Nel noftro ferafico Santo non fu co- 
• J sì. 
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$ì . £ primiera mente quandunque egli mol* 
tiflioio witifle^ non però tralasciava le fus 
folite; otlervanze adeffo poflibili, f oraziow 
ni e divozioni ttfttes» che aveva in coftu- 
me . Lo pregavano, i fuoi fanti compagni , 
che rimettefle alquanto de* Tuoi rigori , e. 
applicazioni , finché il male foffe riineffo } 
ed egli forte nelT intraprefe fue fantiflìme 
coftumanze nulla, cedeya. Quefto>fi è Ter- 

« • • ■ * « 1 tv» _ 
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efenti da 

ogni divozione, da ogni buon regolamenta 
di vivere virtuofo e divoto; perchè hanno 
un poco di male. Chi cosi fa , più (capita , 
che guadagna : il corpo patifee , e 1' ani- 
ma lenza confronto patifee più: perdefi. it 
buon ufo della pietà, e colla difluetudine 
penafi moltiflimo a. far ritorno al buon ufo 
delia pietà 9 che prima dell' infermità fi 
era prefo . Badatevi bene , e non fiate di 
quelli; con diferetezza bensì, ma non già 
all' impazzata , fi ha a lafciare ogni cola . 

li. Confiderete, chela medefìma fortez- 
za usò co' fuoi contraddittori . Quelli, che 
lo vedeano manfuetiflimo di genio , e per 
▼irtù umìliffimo , volean fargli V uomo 
addotto , e io foprafEacevaao eoa parole e 
atti nulla convenienti. Il Santo , che nuli" 
altro temeva, che Dio folo, e la Tua glo- 
ria unicamente cercava , s? opponeva loro 
fenza verun riguardo a dignità o polli » 
che aveflero, diventando di mitiflìmo a-» 
gnello , lion fortiflìmo . Provavano tutti} 
n fatti , che quello Serafino era ; tu«o fu<* 

co. 
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co , non (blamente nelT ardere ia fe per 
Iddio ; ma nel bruciare chiunque fotto qua- 
lunque pretefto gli iacea fronte contro il 
-fervizio divino . -Il mede fimo Cardinal Pro- 
tettore deir Orbine fiio , e fuo Angolare 
amico e veneratore, ebbe ad ammirare 
in più occasioni ardor sì forte, e fortezza 
si coraggiofa, che non lafciavalo piegare , 
benché sì amile emanfùeto,a verun con- 
iglio o riguardo mnanòj che non era fe- 
condo Dio>. Quella pazienta rhèlenfa, che 
fòtt* ammanto di^ maafatetudtee lafcia an- 
dar a traverfo il divin fervizio, e 1 ! doveri 
proprj del voftro flato o impiego , non è 
pazienza f è> dappocaggine : tìonf è virtù , 
è vizio grande ; perocché manca della ne- 
cessaria forteti guardacene , é impara- 
te da San Francelce mìr>iliftfcto sì t liian- 
foetiffiroo ; rha fowiffim* xnéòtà. l] 5 : 
•III. Confiderà te , che qtìefta medefima 
fortezza ebbe con Dìo quello novella Gia- 
cobbe . A Giacobbe fu detto : $0 em Db 

fa fi*t* férì* € Vittori*/* i metto fttè fo far** 

**» gtèuminl. San Francete* * qaamto trar- 
tavafi deli* tmor Divino , fe la prendeva 
con Dio ifteffo : e; colla coftanza «eli» 
preghiere , e nelle penitenze lo fupera- 
va . Quindi ottenne quanto mai feppe bra- 
mare dall' Altiffimo a favore della fua glo- 
ria , e della falute di molti; tal 1 uno de' 
quali pareva al Santo del numero de' pre- 
feiti, tanto era perfido. Intraprefe viaggi 
fino in Egitto , non che per la noftra 5u- 
n>pa , fempre a piè > e mal teneatefi ful|e 
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4©B - Perl* Teft*, z 
gambe ; di nulla temeva per arduo, che 
iofle , e impoflì|>Ue j che (embraffe. Am- 
mirabiliffima fortezza d\ animo \ Poveri 
noi, che alla prima , e più piccola difficol- 
tà cagliamo ! Se raccomandiamo al Signo- 
re un affare , e fubito non $ ottiene ciò*, 
che fi chiede , abbandoniamo ogni pre- 
ghiera ; Se s* ha a fare un' imprefa , che 
da punto difficile , o non fi intraprende , o 
intra prefa fi lafcia. Quefto appunto fi è il 
modo di non far maicofa alcuna di buono . 
Il ferafico San Francesco vi fia efemplare 
c maeftro. \ 

collodio. 

» '«'.«« 

* I * * f • » f 

^ ?iù pruove fatte m* av veggio , fortifii- 
mo Serafino , che manca in me dimoi- 
tiflimo la fortezza . A voi il Cielo la det- 
te in dono; perchè fu veramente celefte • 
Ottenetene qualche parte ancora a me , 
voftro umiliflimo fervo , vedendo ben' io , 
che fenza quefta virtù ognialtra virtù, e 
la falute vacilla. Ottenetemela, ve nefup- 
plico per amore di quel voftro sì amante 
Dio, che così forte vi refe. Amen. 

. . ■-» « r» . * 1 

* ala vi.' ; : 

30. Settembre .Meditazione VI. . 

r R U D E N Z A ' . 3 ' ' 
. ; \ . . 1 

h Onfiderate , che ficcome ogni gran 

* nave in viaggio ya a pericolo di 

nau- 
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naufragare, fe ella non è retta dal timone 
e piloto , che Ja diriga ; così ogni uomo 
fpirituaie , e molto più fé ha degli affari 
grandi alle mani , darà a traverfo , quantun- 
que ben corredato egli fia , fe la prudenza 
boilIo governa:; <Ji»nti nelle penitenze e 
aufterità indifcrete fono fiati delufi dà Sa- 
la naffo con loro trreparabil ruma ? Quanti 
tirati da paflione tra veftita dì zelo , e an- 
cora, mal configliati fervori , hanno rovina- 
ta 1 a caufa di Dio , che prete n dea n prò* 
muovere > Iddio non vuol tatto dà tutti , 
nè lo vuole in tutt* i tempi « luoghi - e 
però è neceffariflima la* prudenza , che ci 
diriga , e onde noi medefimi ci mifuria- 
ino . In quefta iJ ferafico Padre fu ammi- 
rabile , navigando fempre diritto in tante 
e si difficili lue impreie , avendo a contra- 
ttar eoo tanti Uomini, e Demonj; mercè , 
che quefta celefte timoniera la prudenza 
in tutto lo dirigeva;.; tenete per falda 
principio 5 che non tutto ciò > che appari- 
le, è di verità buono r e da farfi da Voi ; 
perocché Iddio noi vorrà da voi , e fe il 
vorrà , non attor* ; ,-ei però ricorrete ali* 
prudenza , che vi configli;-- ^ r* 1 -.; 
1 IL Confiderai il mpdo della prudenza 
di San Francete»; Egfi prtmk-ramente pen* 
fcva< i ripenfa^» ben bene a ciò , che in- 
traprendeva , fe era di fervizio divino , è 
fe ii Siéncre votea da elfo queir opera ♦ 
Non laiciavafc tirare il fervorofiflimo San* 
to da i ripeto o: eftro alcuno 9 vi riflette- 
va di molta % Poi face* fcclta de' mezzi 
- » 4-8 per 



per ottenere il fuo, fine , con fiderà ndogli 
tutti pofatamente ; impérciòcchè volere un 
finefenza mezzi prqporzipnatlaxonfeguir* 
lo, è imprudente. temerità. Interzo luogo 
configliavafi con thi era capace iti, quella 
materia di configliarlo. Iti ciò imitò il gran 
legislatore Mosè,, che non isdegnò prender: 
Configgo da Jetro Madia ni ta e Idolatra , 

ma prudente e favio ; e ottimamente gli vU 
ufcì . Quel governarti di proprio capo , 
oiraè, in quanti fcoglj fa dare ! Alcuni 
tercan configl io , ma da chi dica a lor mo- 
do , o non è idoneo a configl iare: cotefio 
fi è un voler dar nel te fecche y e far nau* 
fragio. Altri afcoltaco buoni -configli; ma 
pzzametote invaghiti 4ii$èv e de'lproprj 
loro pareri tirano avanti < tieUendirrttdre 
prefe^e guadano ogni cofa; tutto è man* 
canza di prudenza . Imitate dunque que* 
ùq] Santo , che benché; poteflfe effére a tuN 
ti roaeftrjò^ftimm ,i*eoitfglj altrui;*:* di 
Cpnfigljarfsne* > t oiqbuhj 

III., ?oftfi4ertte, : cheiIS*nto •+ dòpò a*e* 
ben : peqfato fa sè , e conferito Icé afkvr ie 
fue, fanje intensioni * : ricorreva- a .Dio ; 
avanti alla divina Màeftàfua fcbierava/tut«* 
ti i $uoi A i fqgói e pe n fie ri > fcitt \ ijpaiér i 
iidi^i | ^umiMìf» mente fuppHcaval U .Pai 
d5e.de>' ]ujth di direzione y configiio .ed 
aiuto. . Quivi dwermifaava o£ni fuo , benché 
piccolo affare: e*ci^ ette vqiBwi^eteiinW 
Dava , : efeguiva j'kjwntunqué ne forgefle 
contro il ;Mondo tutto, e tutto l'Inferno : 
In quefta foggU.di condotta prudentiffima 
tt^ a t> Wt- , 
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tutto OBli;.riufcli e riufeirongii cpfe , che 
alla prudenza umana e .carnate Sembrava- 
no impoffibili y e (Ira va ganza da pazzo il 
foi penfarvi* Vedete voi quanto è neccffa- 
ria e vantaggiofa quella prudenza ? Ah 
prudenze animalefche * e veriflime impru- 
denze, quanto impedite , e quanto guada- 
te di buono ! r Non fia per voi così : impara- 
teda quello prudentiflimo Serafino , il qua- 
le fe non ayeffe così operato, non avereb- 
be fattele gran cofe, che fe/re,; t il MotìV 
do criftiaoo npn Avrebbe goduti i gran be- 
ni, che per lui gode , t . 

Cól L o.g.tr 20. ''V 

g Anto in tutto maravigliofò^: che nella 
. celefte-voftra prudenza fuperate .ogni 
W.awjyigliji v garteripate a n)e altresì «ter 
lta.,vittà; acciocché, io pofla prudentemen- 
te, governarmi ^ e non dia in quegli fco- 
glj , .dòve fogliono naufragar tanti . So , 
che « il mio operare imprudente e capric- 
ciofo da m$ tenuto fin* ora noi merita.: 
in editate betì voi 1- ottenermelo colla voi- 
/Ira potente ioterceflione 4 ottenetemi la 
iw^pza .^/Anien.. >/ J ~; h?/ 

Luce del. ferafico Fuoco ♦ 

>b t:U.iiV Otttxbre.' Meditazione. Vii. j i> 

l.i /T^ Onfiaerate, che.oltre le feL Ale di 
— V^i jpififta JteraSoD , t era gfaìideulfuo 
, v»; Si ■ fplea* 
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fplendore e ilice ferafica .prodotta dal Tuo 
accelìffìmo iuoce . 4La cognizione iti Dio* 
è de* beni eterni era in eflo chiariflima % 
quanto mai foò goderli in quefta bu ja vai- 
le della «erra e del mondo. Quefta lo te» 
tieva fempremai occupato € attorto : ed 
era come miracolo , che un uomo morta- 
le, Circondato dà tanti affanni e affari , a 
tutto deffe iefto, vivendo iempre eftatico 6 
rapito • Prerogativa in verità de* beati 
Coraprenfori ,cui il cootettfplàre Iddio non 
diftoglie dall' operare . La Tua contempla- 
zione fu altidìma , e non so fe da veruno 
altro de' giudi Viatori uguagliata. Aven- 
do faputo per divina rivelazione dover 
godere eternamente Iddio , e i beni ce- 
ietti; oh quanto continuamente vi fofpi- 
rava ! Quindi i Tuoi occhi -, e per le doioerl 
ze , che già gatta va , e per la bramofia 
di labilmente goderne , erano due vivi 
torrenti di dolci lagrime. Eccovi il frutto 
dell' accoftarfi a Dio neir orazioni , e del 
frequentemente trattar feco , e meditare 
attentamente e fovente quei beni , che il 
Signore prepara e promette a 1 fuoì veri 
fervidori lafsù in Cielo.. E a voi lemhrerà 
forfè fatica la breve meditazione di qual- 
che maffima eterna ogni giorno? 

II. Confiderà te , che quefta medefima lu- 
ce gli facea conofeere la viltà fomma di 
tutto ciò , che il mondo cieco ftiroa e ama . 
Ah ricchezzè , dicea , onori ^principati, 
grandezze tutte , e die altro Gete voi , che 
miferie ! Mifcrie ^ perchè fiele accompagna- 



I 
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Jt£ ieinpdeiriai d* Affanni p e ida punture ! 
ie ptfi quinti* durtée yoì Ì DoveiTO iti tani- 
•tV *icd*U, tanti onorati^ ne (ingranditi gji 
fui la terra Nemmeno, è rimatìo. il frano 
^ite?t4o*o 'neitil %i Arai > 8hi , e quanti font 
^ i precipititi atl J >Ioftprno ,privi.del Cielo, ne. 
ro ce h è furono ricchi , onorati e fgrandh, 
i (opra, la, terra ! «Eccome poffono mai chi*- 
.iWtfi^b^^Oàdlii adirsi brèvemente »ib 
-con tante fpine goduti: tolgono * il trgòdi- 
mento fde5>eri r puri: ed .eterni beai ? A* 
-*ete*ofc udit»; come favellava Fra ncefco:> 
. «e* come operava • £iuftìi E fentimenti y che 
proferiva > Dite a me,s! è egli punto ingan* 
nato ^Crédete! voi j che fiafi ora pentito » 
e male* apporto iiiicib , che diceva e faceva^ 
Àdupc^^^be Cacciani I nói che abbiamo 
fulla lingua parole tutte contrarie alle fue: 
. e in cuore fentimenti del tutto oppofti ì 
Egli non. ha errato , ad unque erriamo noi : 
e vogliamo tirar avanti con queft* errore, 
-per clirpoi'cotì'qàei rniferi ihlenfati : £r£# 
, *rt*vsmut l Miglior co nfig 1 i o farà pentirti 
-adefioc del paftatò , e imitar San Francefco 
-in ayinenirt^it ^ualeinna; volta ancora an- 
4&X errato j zH ;ra,v vfidde per tempo ; faccia- 
ino così ancorar ùbiw J-'h s onuv ijm 
c III* Confidente , quanto quella medefi- 
ma luce illuminò il mondo > >illuftrandolo 
■in tante tenebre, iireui queir infelice fe- 
colo era fepolto . Moltiflìmi tirati da fuoi 
luminofiflimi efempli lardarono il peccato. 
Moltiflìmi lo feguirono nella ftrettezza e 
iublimità dell» fera fica fua vitaj ficchè nel 
•aO $3 [io* 
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fo lo J fao . ptl mo Capitola, generale ebbe » 
-numerare dar ^cinquemila Frati i oltre a 
quelli , ohe in maggior numero rimaneva- 
no ne* Conventi i Sino i Priocipi e Prkci- 
pefle, Regioe e !Rè di Corona, illuminati 
dalla fua luce ebbero per cxnor iemmo il 
renderfi fuoi fig li ao li , anteponendo quel 
rozzo bigio , e quella iu* til*0|<U , «li 
ice tri e reali ammanti^ che poiìedevano, 
Gf iftefli Barbari , come fucceflegli ^l Sol- 
ida no à\ Egitto > k>tiDn&*fa?ÀlUh, apriva- 
mo gli occhi a tanto fpJendore , 4 abbrac- 
cia va n la £anta Fede u I fuoi medefimi a *- 
*erfarj alle cui. pipille/Awa noja al viva 
Juce, £ gli arrendevano, E voi limartele 
cieco coji ^tanto lume. > Rivivetevi t imi- 
tane quanto .più d'iappròfiìo potere queftp 

: i/I vk\q oìUìì bb unt>uiJnsi inouo 

£ Che farebbe a voi , Sanfco de lumi , U. 

luminale ancor me , che di £&nti fccL 
lo iifpofto ^fecondo lo flato io , ad imi- 
-carvi , e tenervi dietro > O Serafino riCpìcii- 
deutifiirao * che aprifìe a. tanti gK occhi ^ 
Ber vedere e de tettare le proprie ini fierie , 
fedire re imitare èe *oftoe *ctcì£è virtù » 
&te meco , i che vi fono d ixuttD xuore ói#i*- 
to > il medefiiBo , che cogli altri ; c cro- 
ceranno, in me ìT *bbiigàaioJ>i inYCrfw 

•HIV ^^tttth^ i $ i lì j»L i iq tu sfo ita ift il o a i ai u L 

3 esiliali) filb/j gkoìÌìj^ìì ol iui&isloM. 

-uij fi Con* 
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i 

^ %. Ottobre . Meditazione Vili. 

)ìl * CARITÀ* AL PROSSIMO • 

J 

ili 1^ Onfiderate la gran fiamma di amo» 

* rofa carità , che ufeivada quefto, 
jj infocato Serafino. Egli era naturalmente di 

teneriffimo cuore , e grandemente amoro- 

* vole; onde fopraggiuntagli la fopranna turai 
carità era divenuto il medefimo amore • 
Amava , e accarezzava gli animalucci an- 

n cora più vili, nè confentiva fi reca (Te loro 
. alcun male; perchè eran fatture del Divin 
J Creatore . Figuratevi ora con quanto di 
w tenerezza egli amaffe gli uomini redenti 

cel Sangue del fuo Signore • Non può el- 
? primerficon qua 1 eccedo gli amaffe, benché 

perfidi foffero . Per i tribolati poi , bifogno- 
^ fi, poverelli avea vifeere piucchè di ma- 
■P dre : e quella medefima carità lafcib per 
P* eredità a'fuoi figliuoli, i quali quanto più 
** jpoveri fono , tanto più liberalmente , come 
► pur fi vede, danno di ciò, che accattano, 
jM- Quindi avete a cavar per voi due cofe: la 
to' prima una gran fiducia in quefto amorevo- 
li i liflìmo Santo , che non lafcerà di provve- 
^ dervi in tutte le voftre neceflìtà : la fecon- 
rfr da una caritativa compaffione a chi patifee 

qualche tribolazione o povertà . Siatene 
;i pure amorevole , e col configlio e colla 
i mano, e proverete quanto quefto ferafico 
A Padre s' interefferà a favor voftro . . 

S 4 Coo. 
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li. Confiderà te, che le Canta fu in eflo 
la -carità pel mero temporale e corporale 
de* predimi , quanto maggiore farà fiata , 
in riguardo all'anime , e lor eterna falvez- 
za. Mortifico un dì un Guardiano, peroc- 
ché aveva difeacciati alcuni aflaflini , che 
chiedevan del parte ; fece , che con buona 
provvifione di commeftibili andafle à tro- 
varli | e per quefta via li riducete a Dio, 
e alcuni d' cfli alla fua medefima Religio- 
ne, dove videro e morirono da Santi. Da 
per tutto, a'paefi ancora più barbari inviò 



tevaalla Fede, come conTua eftrema con- 
folazione gli riufeì , quantunque a colto di 
Sangue *, avendo a 1 fuoi dì veduti parecchi de' 
fuoi coronati di gloriofo martirio. Non pnò 
» efprimcrfi quanto fi diftendefl'e la fiamma di 
quefto fuo accefiflimo zelo. Sallo Iddio, e 
la fanta Chiefa , arricchita di tante anime, 
cavate di gola all'Inferno ptr opera fua , e 
cooperazione de* fuoi figliuoli . Che aelo 
fentite voi nel voftro cuore dell' altrui fa- 
Iute ? Ah non farebbe poco , fe 1' averte , 
ma vero e no» per ceremonia , della pro- 
pria ! Non vò già credere , che co' mali 
efèmpj , derilioni e parole ritiriate altri 
dal ben fare, confarvi miniftro di Lucife- 
ro a precipitarli • Tolga il Cielo da voi si 
diabetico operare . 

: IH. Confiderà ce , che quefta fua fiamma 
cuoceva ancora , e bruciava a fodo coloro , 
che traviavano . In. effo al pari dell' amor 
grandilfimo > che a' fuoi figliuoli portava 



•de' fuoi allievi per guad 




era 
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-era il rigore terribilifiimo, con cui li cor* 
' reggeva e puniva , fin' a maledirgli , fe tra- 
tignavano. Verfo poi coloro, che ftrapaz* 
zavano il Tuo Ordine , fu ed è ancora in 
Cielo punitore sì rifoluto e così tremen- 
do, che non dubitò già Beato in gloria di 
gaftigargli più volte di propria mano . A 
un personaggio , come narrano molte fto- 
rie , il quale più tofto con molta ingiufti- 
zia , che con poca carità , trattava male i 
fuoi, tolta di mano a San Paolo la fpada , 
che poi veddefi grondar fangue, lo decol- 
lò , e lafciò morto . Amò e ama quefto 
ferafico Patriarca i peccatori , che voglio- 
no tornare a Dio : e per efli fece e farà 
tutto; ma vedendogli incorreggibili e in- 
durati , lo zelo fuo è fiamma divoratrice , 
che a niuno perdona , Però fe avete colpe 
o difetti cprreggetevene da voi : e in tan- 
to oggi concepite brama vera , e faldo pro- 
ponimento d' emendarvene , e averete que- 
llo zelantiflimo Santo tutto a voftro favo- 
re; quando che nò, temetene pure. 

COLLOQUIO. 

Onvògià io provare i rigori del voftro 
zelo colle mie colpe „ o mio amore- 
voli (Timo Serafino; ma bensì gli effetti della 
,voftra ardentiflima carità. Detefto di vivo 
cuore i miei peccati, particolarmente con- 
tro P amor Criftiano dovuto a' proflìmi ; e 
fe mai verfo la voftra Religione ho pecca- 
to , fupplico voi di perdoao . Datemelo , c 
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41 8 Per la Tefia 

impetratemelo dai Signore con Un vero | 0J 
propofito di mai più ricadere in fimili ec- w 
tefli . Amen . . \ l0 

Ardore di quello ferafico Fuoco • ^ J*. 

3. Ottobre. Meditazioni IX. 
AMORE A DIO. * gh 

1. Onfiderate , che ficcome tutto V ar- c jj 

V^j dorè d* un ferro rovente gli vien^ 
comunicato dal fuoco; cosi tutto i amore; ^ 
di carità verfo Diootfgiufti, è effetto del^ | Q 
T amore , che Iddio porta loro • iddio amò tf j 
a tal fegno San Francefco , che giunfe a ^ 
foftituirlo al fuo Unigenito Gesù Griffo^* 
nella maggior opera , che faceffe in terra , V 
C f u la fondazione di fanta Chiefa. 11 me. 
defimo Redentore gli parlò tre volte dall^ t j. 
Imagine d' un Crocififio con dirgli : Fr^ ^ 

*éyr0j rtpara la mia Caja y cbe cade . E taf tfr£ L., 

fe intendere al Sommo Pontefice Innocen- ^ 
zio HI. facendogli vedere , che il noftro 
Santo teneva inpiè San Giovanni in Lute- 
rano , che. rovina va ; cioè la Chiefa fuat P 
per la malvagità di quegli infelici tempi ?* 
ridotta a eftremo pericolo ; ficchè a Crifto £ r 
Crocififfo Fondator della Chiefa viene • 
foftituitò Francefco, crocififfo anch' egli . 
e piagato , dichiarandolo Riparatore deU| ,nt 
Chiefa . Che ve ne dice il cuore di sì gr^r ■ w 
de onore e grazia fatta da Dio a San Fra r> co 
cefeo ferafico? Bifogna ben afferire, che ^ ^ 
araaffe , ma dimoilo affai, «aentre li con/. * 

mi- 



« 



4i S. TtMttte/e» di Jffifi. 4 1 9 
mite ©pensi rilevante , propria de J Reden- 
tor , fupi Figliuolo . . Se dunque Iddio amo 
tanto , e sì ajta .flrtna jccerdi quello San- 
to ," chi fenza eguale ingiù Ai zia potrà ne- 
gargli ogni maggiore ftima, venerazione 
c amore! ,b , nV .^-. ,•,»-, ;; - , 
I - II. Confiderà te , che il nofìro gran Dio 
I» proporzione delle cariche , degl' impie- 
: *hi, che lei dà, ci dà ancora tutta la prov- 
vido ne corrifpondente a ben portarli . Ora 
eflend© quello di Ripara^or della Chiefa uo 
, impiego , che ricerca un indicibile amore 
i di carità a fpmiglianza Jdi <3esù , che già 
Ilo fondò , e ricercò da San Pietro amor 
triplicato per governarla ; immaginatevi , 
fe pur potete , qual fu quel mongibello di 
quefto fuoco-divina» che comunico Iddio 
alfa© coore. Ball* dire,che lo xefc in ter- 
ra "un vero Serafino di amóre, e una copia 
viva del Redentore , Monarca de' Serafini . 

' Oltane© voi, avete cpnjiderajp ; fio *ra , e 
guanto potete copfiderare t e. trovare icrifc. 
to nel 1» leggenda di quefto lerafico Patri- 
arca di) ym 4:)Opere eccelle % crediate 
pure fono a gmlà di minutiflime fciotil- 
lucce , nficite da una profonda , e va {la 
fornace » al flui confronto fon nulla , Nul- 
Ja puh chiamar fi quel; tanto ,;che Ajppia* 
no di San Fraocel'co , fe fi paragona ali- 
incendio *aftiflìmo di amore e carità , che 
covava in, feno verfo il fuo Dio , O che 
«nfofióne jlfejr chi ama poco meUo 
*en«6m© £>H> à t «orejijppndf, sì male al 
ito «arac : è Wft* «M m. »°» 



biamo ricevuto tanto , come San f A** 1 ?» 
■5» Dio ' ! rtia 'pur* n abbiado ' fteévatò 

So fluitar còà?- • *»*» * « £ 
(li il crefcere ^SiSX^^SL 

thAo xtefcètef- era-- efama». gi« » 

wr^ì ia al tezzVoi canta * J Gòoperava-eg» 

fa matèria al fao «Me ?^/ d ' Ì m0F | 
verfo Dio , figuratevi voi qua! •»» ■ v « 

lisa» 

com^Tivctc, 



i 



, ■ • ■ * 

♦ » , - • »• - v'« • - 4 * . • i 0 • I I « 

ì 

C E r tmmenfo amor veflro verfo Iddio . 

Patriarca foraneo , non permetteva , che 
voi negafle cofa alcuna » etri vi pregava 
di qualche grazia per 1* amor di Dio ; io 

* vi fupplico , e vi feongiuro per l'amore, 
che Dio portò a voi , e voi portafte a Dio, 
che mi impetriate no amore ardentifiìmo 
verfo Dio i che confumi le mie colpe , e 
m'accenda talmente , che il mio vivere 
operando e patendo , altro non fìa , che 
amarle ; e così mi difponga per mezzo di 
una beata morte, ad eternamente benedir. 
Jó elodariò.'Amen. 

Volo <K qoèfto Serafino a! Cielo. 

• •' MeMugitt» nei giorno dtll» Tejl* , 

. ;. f j&trtt fi$0y 4. Ottobre . 
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l,:^monfiderate, che full* anno quaran- 
. tefimé fecondo della fua vita , 
giunte al fao termine qùeft* anima veramen- 
te grande : ed eradi dovere, che un sì al- 
to Seraioo, Fornito ditanteali, e di tanto 
fuoco non trattenerle più il fu© volo ver- 
te la sfera fua propria , eh' è il Cielo . Vol- 
te morire- in feno alla Santilfima Vergine 
«ella fua cafa della Porziuocola , dove ave- 
va cominciato il fuo beato vivete : e volle 
a fomiglianza del Redentore , cui tempre 
temiglid Ifiveodo , morite ignudo . Ecco 
J ' ter- 



terminati i travagli, penitenze, infermità 
e fatiche si grandi di qtfefto Eroe del Cri- 
ftianefimo" . Confrontate con cfio lui gli 
ej;oi«dehmondafe |e : Iora morti con queft* 
hiorte. Oh Dio, e che divario! Ed è potà- 
bile , che uno ', che crede , sì volentieri 
lavori) fatichi e ftenti pel mondo, da cui 
in morte nulla può ricevere di mercede: <? 
per Iddio , e per la propria anima ed eter- 
na fua falvezza , voglia e pofia sì poco } 
Imparate a IHmare in vita qyel folo , chp 
in morte folamenje (limerete • Vivete in 
feno a Maria Immacolata : ed ella da ma- 
dre amorevolifiimain morendo v'accoglie- 
f* nel fuofeno , e vi purgherà ogni macchia . 

1 1. Confiderate" qual volo fpiccò quel . fe- 
rafico Spirito , trovandoli fviìuppato dal 
corpo . Quanto alto .volaffe , che iraitietjfi- 
tà di gloria otteneffe , che trono fubito 
occupaffe, Iddio (do vei dica, effendo no* 
to a lui folo . Se voiaverete la felice for- 
te di andare in Cielo , quivi vedrete chi 
foffe Francefco in terra r cjbi : fa FjttffC^fcq 
in Cielo . Da altre lingue , da^ltre j>erifie f 
e da quante confiderazipni farete , pop po- 
trete mai-giuqgere a cty\&,i\tyi\&*\\> me* 
jrito , qual il premio , ,e qutfle 1' altilfime- 
feggio, dove ora regna quel già mendico * 
poverello , affaticato , dolente e crocififc 
fo Francefco i.così premia il noftro Dio 
chi fedelmente lp^erye. Oh guanto :l#tie* 
dice ora i Iuoi4enti„ la fua m$&dici&h Io 
£ue trihplazipni folferte- pjer ^I.ddi^;! Fatevi 
cuore ne voftri mvaglj : «flMW^PM^wft 
. .v-i vamen- 



gui 
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dì S. Trtrttefco frAfltfi • $XV 
va mente vi ftringeno* fnodate la lingua y 
malgrado a voftri* affanni , e cantate , co- 
me il buon. Santo, càntava : vEi à grande il - 
le» , *h % affettai fitto igni -fenditi er diletto 9 

Cqs\ colla Speranza ddla mercede, $ * rad- 
dolciscono i braccianti più affaticati il lo- 
ro travaglio ; e così a voi farà dolce ogni 
prefente a,marezza> ; o a Z 0 0 

111. Confiderate , quanto il Signore {libi- 
to glorificò il fuov cftihto cadavere , con 
moltitudine "grande di onori, e di miraco- 
li , taiua primogenita Santa Chiara volle 
per memoria tòrgti uno; dcV Chiodi delle 
iterate fue Stimate , né mai potè confc- 
arto/ìi percfcè San.EraBecèfca \ xopia viva 
.1 Salvador© j rvuptriceoeré ancor morto 
pérpetiiamcnte T iftefife infegne della Criw 
ftiana fatate v ma benché già' fredde , e 
mptto.igli fucórtefe deLfuo Yivo fangue, 
che in quejla~«£e .volle ihfciatle « Con un? 
altro prodigio volle il Signore onorarlo . I 
cadaveri tutti fono dirteli rielle loro caffè , 
e per lo più $ tòlti ne p6chk> disfatti ; S, Fran- 
cesco fu trovato da Onorio III. Sommo Pon- 
tefice , che poco dopo la morte lo canoniz- 
zò , non folamente J&tero e frefeo ; ma 
con le ere fue piaghè foffeggianéì , odo- 
rofe e r^e^ènti:/^-^iV^iù^jacb) > a rivol- 
tatafi da fé ftefla la caiTa^con nuòva mera- 
viglia , il Sa^ta ritto in pièV;c6me fe fof- 
fe vivo. Sapete perché? perefiè ficcome il 
Redentor noftro fi fe vedere a Santo Stefa- 
no, non a federe , ma in piedi per con- 
fortarlo , e porgerli il tao ajuto ; cosi 

San 
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San Franeefco fta ritto, e pronto a'biTogni 
di f .una Chicfa , e di cute* i fuoi di voti , 
che ad eflo fanno ricorfo. Guardate dunque 

Jual protettore ha la Chicfa , « quanto è 
o vere , che vi promettiate dalla fua prete- 

Vt90w • >.«*.,. i < j . j . . . „ . . . . v t j 

♦ / 

* ^ C O L L o §l U 2 a, 

. - - .»>. ' f , . , J ì •.». 

g Anto , mio amatiffìmo Santo , si cortefe 
in verfo tutti, d* altro oggi non vi Sup- 
plico , che delia voftra cortefifiìraa e pode- 
rofiflìma protezione j Vi fono note le mie 
miferie > i mici travagli e bifògni , proteg- 
getemi mio cari {fimo Sanie . Altro non ag- 
giungo a chi fa 3 e chi può tutto» Proteg- 
getemi in vita e in morte; acciocché ten- 
ga coftà » dove fiere , a ringraziar voi e 
benedire il Signore, che sì gran Santo, e 
sUlt* fietafioo vi fece* Amen. : \ 

1 . oljii'MI.' ":. li 3.' V C. "}(!.• u!>: 

i » \ . i • « • 

*i * • ' i t '••«»•** I *i • *. ' f **" * ' 
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